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L’EDITORE NAPOLETANO 



Il nome di Alfonso Muzzarelli della Compa- 
gnia di Gesù vale per sè un elogio. 1 suoi scritti 
aj)ologctici in difesa della Religione e della ve- 
race Chiesa di G. C. ripieni- di soda dottrina e 
luminosi di quella evidenza, che è il carattere 
^ distintivo del nostro Autore, lo rivelano ai po- 
steri per queUeminentc ingegno che tenne pre- 
gio di raro fra suoi contemporanei. Nulladimeno 
la eccellenza della dottrina non fu T unico van- 
to, nè il più bello che l’ adornasse. Ei seppe con 
mirabile accordo disposare colle doti della men- 
te quelle eziandio del cuore; vo’ dire colla scien- 
za ogni esercizio di cristiana pietà. E bene il 
dichiarano le sue operette ascetiche, le quali 
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distillando sapore di cotanto squisita divozione 
ci fanno accorti della ricca vena che dovea es- 
serne il cuore del piissimo Autore. £ tu qua- 
lunque sei che ti rechi nelle mani questo li- 
bro, ben puoi renderne testimonianza a te stes- 
so se , come suppongo , non sei affatto stranie- 
ro della vita spirituale. Fu ciascun anno per un 
mese intero opera di ogni di che tu meditassi 
nell’aureo libretto intitolato il Mese di Maggio^ 
e quello togliessi a guida de’ tuoi divoti eser- 
cizi per onorare la gran Madre di Dio. Or di’: 
quanta luce ti venne nell’anima dalla eviden- 
za e precisione di quelle massime? con quan- 
ta forza ti arrobusti lo spirito la brevità ed ener- 
gia onde sono trattate? quanta unzione difiuse 
nel tuo cuore l’intimo senso spirituale e la schiet- 
ta divozione che tutte le invade? E bene: di 
tutto questo tu vai debitore alla pietà dell’ il- 
lustre p. Muzzarelli. Ma io sin qui encomian- 
do il p. Alfonso, e la sua insigne operetta be- 
nemerita d’infinite anime veggo di averti co’mi- 
gbori elogi commendato questo lavoro che ti 
presento. Esso ti viene dalla penna del mede- 
simo scrittore ; e però tu devi aspettartene di 
diritto la pienezza di que’ beni , che altrove ti 
fu dato sperimentarne. Ma in questo v’ è an- 
cora dippiù : r opera che hai sott’ occhi fu 
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ispirata dallo stesso consiglio , donde già il me- 
se di Maria ; collo stesso metodo è condotta; il 
medesimo stile la governa ; le medesime doti vi 
splendono : in sostanza quello eh’ è il Mese dì 
Maria pel solo Maggio è l’ opera presente per 
l’anno intero ; e quindi l’Autore le dava titolo 
di Anno Mariano ; cotalchè se vi ha differenza, 
è solo questa, che il pabulo della tua divozio- 
ne e tenerezza per Maria non è pure circoscrit- 
to ad un mese; ma opportunamente distribuito 
a tutt’i gioriii dell’anuo. Ma perchè tu conosca 
più in particolare il pregio di questo lihricciuo- 
lo, e ti consigli a farne' tuo vantaggio, non ti 
sarà discaro che io te ne divisi brevemente la 
ragione, e ti suggerisca alcun mezzo siccome 
avvalertene all’uopo. Ti è dunque proposta per 
ogni di una massima spirituale tolta dalle divi- 
ne scritture in uso di chiarirti l’intelletto a co- 
noscere il tuo meglio, e spoltrire la volontà per 
abbracciarlo. Le sentenze delle Sacre Carte det- 
tatura dello Spirito Santo hanno per se una ef- 
Gcacia maravigliosa d’illustrare la mente, e muo- 
vere i cuori: ma tanto per ordinario non ope- 
rano se non sieno a fondo penetrate per atten- 
ta meditazione. E a questo che tu per avven- 
tura non sapresti fare per te medesimo ti è gui- 
da e strumento il libretto che ti offerisco: quivi 
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conservano esse tutta la loro nativa semplicità*^^ 
e schiettezza , ma sono insieme sviluppate in 
acconcio alla intelligenza di tutti, e mirabilmen-: 
te dedotte ai bisogni di ciascun’ anima. Or dun-^^*^ 
que quale più vantaggioso esercizio per te che 
ogni giorno proporti una di esse massime, leg- ^ 
gerla di buon mattino con ponderata riflessione /'f*' 
( e il puoi senza scapito di tempo , perchè bre-' 

\ issime ) e ad ora ad ora tornarvi col pensiero 
tra giorno, perchè non abbia a rimanere infrut^ 
tuosa nel tuo intelletto , ma sì ad influire nella 
volontà , ed accompagnarti nelle singole azioni 
che verrai operando. Appresso la massima scrit- 
turale è notato un esempio per lo più di un 
santo, di cui è mcnmria quel giorno, il quale, 
si distinse per qualche speciale ossequio a Ma~ 
ria, c da questa benignissima madre furicam- ^ 
biato di alcuno straordinario favore. Esso ti sa- 
rà stimolo alla imitazione , e conforto alla tua 
speranza nella Regina delle misericordie. Del 
rimanente perchè la tua pietà non abbia a te- 
nersi contenta ad un semplice senso afiettivo , 
ti è suggerito un ossequio da praticare quel di 
in onore della gran Madre di Dio: esso sarà co- 
me modello di altri che ti potrà mettere in cuo- 
re la tua industriosa divozione. 

Ed ecco se io non erro dichiarato quanto ba- 
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sta lo scopo del libro c l’uso che puoi farne a 
prò del tuo spirito. L' autore nella prefazione 
che va innanzi al medesimo esortava que’del suo 
tempo ad essere divoti di Maria , perchè volge- 
vano giorni tempestosi per la Chiesa, e presen- 
tissimo era il bisogno di una protezione speciale 
di Lei. Io non so se maggiori sieno le calamità 
che hanno a di nostri contristata la sposa di 
Gesù Cristo , e tuttavia le minacciano : certo i 
nemici non sono nè meno empi, nè meno fu- 
riosi; Valga dunque eziandio questa ragione di 
zelo a rinfiammare la tua pietà verso Maria , a 
raddoppiare i tuoi sforzi di farle piacere, ad in- 
animirti nell’esercizio della continuata preghie- 
ra a Lei. E se vedi che l' opera nostra di pub- 
blicare un libro cotanto pregevole, ma per ven- 
tura sconosciuto fra noi, possa punto giovarti 
. in si lodevole proposito , dirizza pure alcuna 
fiata una supplica per noi alla pietosissima Madre. 






Digitized by Google 




Digitized by Googk 




PREFAZIONE 



Ecco P Anno Mariano, cioè FAnno di Ma- 
ria sempre Vergine , un Anno intiero dedicato 
alla gran Madre di Dio. La protezione di que- 
sta buona Madre per i suoi Figliuoli è continua^ 
mi par dunque giusto, che anch’essi Ponorino 
ogni giorno. Ma qual è l’idea di questo libro di> 
voto? Di ricordare per nostra istruzione la di- . 
vozione dei Santi verso Maria Santissima con 
quell’ordine, con cui se ne fa memoria dalla 
Chiesa giorno per giorno ; di proporre una Mas- 
sima Crbtiana, ma breve, e per tutte le condì- 
ùoni ^ e in fine d’ insinuare per ogni dì una di* 
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vota Pratica virtuosa in ossequio di Nostra Si- 
gnora. Questo libro è mescolato d^ utile , e di- 
lettevole; tutto sta, che non appigliate solo al 
^ dolce lasciando da parte il più vantaggioso. 

Vi avverto però , che non a tutti i giorni ho 
potuto adattare la memoria di un divoto della 
Vergine santificato dalla Chiesa. Ho dunque 
supplito alla mancanza colla memoria di altri il- 
lustri divoti di Maria , i quali benché non go- 
dano r onore degli Altari, sono tuttavia insigni 
nella storia Ecclesiastica , e nei fasti degli Or- 
dini Regolari. Cosi pure trovando più divoti in 
un giorno, ne ho trasferita la memoria ad altri 
giorni , ma però sempre nelPistesso mese. Con 
questo pòco voi avete P idea di tutto il libro , il 
quale benché di piccola mole, diventa prezioso 
per la materia che contiene. 

Lo scopo immediato di questa Operetta è il 
vostro spirituale vantaggio, ma mi pare, che ol- 
tre a questo vi possa trovarsi qualche altra uti- 
lità. £ molto tempo, che le persone illuminate 
desiderano una raccolta di Esempi sicuri dalla 
mordace critica degli uomini troppo prudenti del 
secolo. Ora i fatti registrati in questo libro sono 
ricavati per la maggior parte dalle Vite dei San- 
ti riportate, e approvate dai Bollandisti, i quali 
in questo genere meritano un credito molto su- 
pcriore a tutti gli altri. Che se ciò non ostante 
alcuni troppo accorti vi trovassero degli avveni- 
menti a loro parere invcrislmìli , sappiano , che 
in questi fatti si cerca solo una certezza morale.^ 
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c nou una certezza di fede. Ma chi vorrà nega- 
re una certezza morale a dei fatti, che sono pao- 
sali sotto r esame della critica più severa ? Or- 
dinariamente la ragione , per cui si rifiutano al; 
cuni miracoli, è il non vederne dei simili ai no- 
stri tempi. Argomenta troppo debole , e insus- 
sistente. Io Uon ho sentito mai un’asina parlan- 
te. Dunque P asina di Balaamo non parlò? Con- 
cedo l’antecedente , e nego la conseguenza. 

Ma il fine ultimo di questo libro c la gloria , 
c il culto della gran Vergine Madre di Dio. Che 
sorte è mai questa di poter servire a una Signo- 
ra SI grande, si potente, e si buona ? Ella me- 
desima ama quelli, che l’amano ' , e serve a 
quelli, che la servono. diligentes se, ser- 

vii servientibus sibi. E tpial c il frutto del suo 
amore? La vita eterna^ perche Maria ha in ma- 
no le chiavi del Paradiso. La stessa Chiesa ap- 
plica a Lei nelle sue Festività quelle coosolanti 
parole della Sapienza: In me omnis spes vitte , 
et virtuiis: in me omnis gratin vice , et veritalis. 
E poi chi è , che abbia fedelmente avuto ricorso 
a Lei, e non ne sia rimasto consolato? Mi appel- 
lo all’esperienza, e alla gratitudine di ciascuno. 

V’ è anche un altro motivo straordinario nei 
tempi presenti per infervorarsi nel servigio di 
Maria. Che lagrimevole' aspetto è mai quello 
della Chiesa a’ nostri giorni per un Cattolico 
Che terribili castighi non solo minacciano , ma 
già rovinano sul nostro capo? Ora in tanta ca- 

* lìiccartl. I. 2. de lauti. Virg. 
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lamità percliè non si ricorre sopra tutto alla in- 
tercessione di Maria , la quale in ogni tempo si 
è mostrata Mediatrice di pace tra Dio e gli uo- 
mini ? Elia è quella Colomba di IVoè , che porta 
alla Chiesa il ramo d^ Uliyo , e la pace univer- 
sale, come le fa dire Alberto Magno in Dibl. 
Max. lib. Gant. n. 16 : Ego sum Columba Noe, 
Ecclesiae ramum Olivae, et pacis inferens uni- 
versalis. 

Quando sul principio del decimo quinto seco- 
lo la Chiesa fu lacerata dalP ostinato scisma, che 
per tant^anni T afflisse, per ovviare a si gran 
mali si ebbe ricorso alla intercessióne di Nostra 
Signora, ' onorando in particolai; modo la di Lei 
immacolata Concezione. Chi sa , che Maria non 
aspetti da noi qualche nuovo culto, o qualche 
mag 0 ^or apparecchio alle sue solennità per im- 
petrarci il sereno, e la calma. Dunque questo 
picco! Kbro ha uno scopo molto eccellente, men- 
tre prende in mira non meno Ponor della Ma- 
dre, che la salute deTìgli. Gradite il divoto la- 
voro, e Maria sopra tutto si degni d’ accettare 
nelle sue mani questo libro, e gli doni la sua ce- 
leste benedizione, affinchè produca frutti di salu- 
te, e di vita nel cuore di tutti i Feddi. £ cosi sia. 



* Intel Gers. Oper. toni. 2. col. 8o8. 
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1 GEx\IVAJO 



Spiritus Domini super me.-., ut praedicarem annum 
,placabilem Domino. -Isai. 61. 1. et seq. 

Clomincia T Anno , e Dio voglia , che questo 
sia per voi un Anno veramente di redenzione, 
e d» salute. E pure sarà cosi certamente, se voi 
volete. Ma come ? Se prenderete per Avvoca- 
ta Maria , la Madre del Redentore del Mondo. 
Si , mettetevi oggi sotto la sua tutela. Pregate- 
la per quelle prime gocce di Sangue sparse in 
quest’ oggi dal circonciso suo Figliuolo ad ot- 
tenervi la salute dell'Anima vostra. Che bel- 
V Anno sarà mai questo , se potrete dire , che 
in quest’ Anno avete cominciato ad essere un 
vero (figliuolo di Gesù , e di Maria. 

sant’odilone abbate 

Imparò questo Santo ad amare la Vergine 
sin da fanciullo, essendo rimasto in quella te- 
nera età a Lei debitore della sua salute. Im- 
perocché avea contratto nella sua ' puerizia un 
certo langnor delle membra , per cui non po- 

* DamiaD. in Vii. cap. 1. 
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tea reggersi in piedi. Avvenpe un giorno che 
la sua nutrice lo pose a sedere su i gradini del- 
la porta di una Chiesa dedicata alla Vergine, e 
poi se ne parti per le sue faccende. "Il fariciul- 
letto Odilone vedendosi solo si mise a remiga- 
re coi piedi , e colle mani per terra , e tanto 
fece , che finalmente gli riuscì di entrar nella 
Chiesa. Preso di poi coraggio , s’accosta all’Al- 
tar di Maria, e aggrappandosi colle mani alla 
Mensa si sforza a rizzarsi in piedi ; e la sua fe- 
de nella ^ran Madre di Dio gli ottiene la gra- 
zia. Quindi conservò sempre per tutta la sua 
vita tal divozione alla Vergine , che fatto poi 
Monaco * , quando nel Coro canta vasi quel ver- 
setto : Tu ad Ubcrandum susceplurus hominem , 
nonhorruisli Virginis uterum , si prostrava con 
tutto il corj^ per terra in segno di riverenza 
a quella gran Vergine , che aveva meritato di 
portare il Salvator del Mondo. 

Dedicatevi qaesta mattina per servo perpetuo alla Vergi- 
ne., recitando tre volte divotamente il Su6 tuutn proesidium 
dinanzi ad una qualche sua Immagine. 

2 GÈNIVAJO 

Inilium sapientioe Timor Domini. -Eccles. 1. 16. 

Chi nonr comincia dal Timor di Dio , non di- 
venta mai saggio ; perchè nulla vale lutto il 
resto , se non si teme Iddio. Egli è quel solo’, 
che può farci eternamente beali, o elernameu- 

* IbiJ. cap. 3. 
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tc infelici. Gli uomini ci possono levar la fa- 
ma , la roba , la vita ; ma Iddio può far tutto 
questo , e inoltre perder per sempre I’ anima 
nostra. E pure si teme tanto il mondo-, é così 
poco Iddio ! 0 andate dunque , e provate , so 
tutti gli uomini insieme potranno liberarvi dal- 
le mani di un Dio sdegnato'. 

BEATA STEFANA pA SONCINO 

La vita di questa divota Serva della Madre 
di Dio c’insegna ‘ che ella fu del Terz’ Ordine 
di San Domenico , e perciò in singoiar modo 
consacrata al culto della Vergine. Sin dalla- sua 
infanzia imparò con molta diligenza l’ Ave Ma- 
ria ^ e le pareva si dolce quest’Àngelica Saluta- 
zione, che la ripeteva sino a duecento volte il 
giorno. Arrivata all’età di sette anni , fu tale 
il trasporto di servire , e d’ imitare Maria , che 
nella festa della sua Assunzione le fece voto 
di perpetua Verginità. Riuscì tanto caro a Dio 
quest’innocente olocausto di Stefana in una 
età sì tenera , che Gesù Cristo medesimo se le 
fece vedere accompagnato dalia sua Santissima 
Madre , da San Domenico , dà San Tommaso 
d’Aquino, e da Santa Catterina da Siena , e le 
comparti l’ onore di prenderla per sua sposa , 
dandole un anello di gran prezzo , e di eccel- 
lente bellezza, come caparra del suo sposali- 
zio. Il maggior trattenimento di Stefana in tut- 
ta la sua vita fu il visitare le Chiese, e le Cap- 
* Razzi in Vii. SS. Ordin. S. Dominic. 
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pelle di Nostra Signora , tra le quali distinse 
in particolar modo colla sua divozione la Santa 
Casa di Loreto. 

Guardatevi in questo giorno per amor di Maria dal mac- 
chiare in qualunque modo la beila virtù della Purità a Lei 
cosi cara. 

5 GEIVIVAJO 

Vnus est AUissimtu Creator Omnipo/ena. -Eccles. 1 . 8. 

Un solo Creatore , un solo Re , un solo Dio 
nel mondo. Tutti gli altri sono sue creature , 
sono polvere , sono un nulla. Avete voi capi- 
to , che bisogna dunque amare , e servire il so- 
lo Iddio ? Se avete Iddio dalla parte vostra , a- 
vete per voi il Creatore Onnipotente. £ che 
paura di tutto il resto? Perchè dunque tanti i* 
doli nel vostro cuore? tanti affetti per cose fra- 
gili e puerili ? Beato voi, se potete dire since- 
ramente una volta: mio DiO) e mio tutto: Deus 
meus f et omnia. 

SANTA GENOVEFA VERGINE , 

La Santa Vergine , Genovefa fu si cara alla 
Regina delle Vergini , che per sua ' interces- 
sione perdonò Maria anche le ingiurie ricevu- 
te da’ suoi oltraggiatori. Certa donna che vive- 
va nei sobborghi di Parigi , nel giorno della 
. Natività di Nostra Signora , non avendo nes- 
sun riguardo a questa festa , si mise a petti- 

* Miracul. S. Genove!, posi mori. num. 7. Bolland. 3. 
Januar. 
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Dare la lana. Una sua vicina la corresse disi 
fallo » cd ella aggiungendo peccato a peccato , 
rispose : Che male ho fatto ? Anche Marùi non 
era una donna che lavorava , come fo io ? Ap- 
pena ebbe ciò proferito , cbe ne provò subito 
il castigo. Imperocché il pettine le si attaccò io 
maniera alle mani , che non fu mai possibile il 
distaccarlo , portando di e notte il testimonio, 
e la pena del «uo peccato. Arrivata la festa di 
. Santa Genovefa, venne questa infelice alla sua 
Chiesa in tempo , che si cantavano i divini Of- 
fici , e si pose umilmente a supplicare la San- ' 
ta , affincbè le ottenesse da Nostra Signora il 
perdono della sua colpa. Mentre ella così pre- 
gava, si staccò spontaneamente il pettine dalla 
mano , e cadde in terra. In memoria di questo 
miracoloso avvenimento fu sospeso il detto pet- 
tine alle mura della Chiesa , ' sicché ognuno dei 
riguardanti fosse istruito e del prodigioso ca- 
stigo , e della pronta misericordia di Maria. 

Nel cotniaciar delle vostre azioni in questo giorno , offe- 
ritele tutte ad onor di Maria. 

4 GENXAJO 

Omnis sapientia a Domino Beo est^ - Eccles. 1.1. 

Bisogna ricorrere sinceramente a Dio , se si 
' vuol ottenere la vera sapienza. Egli solo può 
illuminare il nostro intelletto in mezzo alle te- 
nebre di questo esilio. Dunque orazione conti- 
nuamente a Dio. S’impallidisce tant’ anni su i 
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libri, si sqda in una bottega , si paga un mae- 
stro pei* imparare una scienza, o un mestiere. 
Dio v’insegna senza mercede : gli basta , che 
lo preghiamo. E pure facciamo si poco .conto 
delle lezioni di si buon Maestro per perdere il 
tempo nella scuola del Mondo. 

BEATA AIVGELA DA FULIGNO 

y <» 

Con varie apparizioni fu favorita dalla gran 
Vergine questa divota sua Figlia. Scegliamone 
una delle molte. Nel giorno della Purificazio- 
ne , trovandosi la Beata Angela ' nella Chiesa 
de’ Frati Minori , senti dirsi all’ orecchio: que^ 
sta è l’ora , in cui Nostra Signora la Vergine Ma- 
ria venne col suo Figliuolo nel Tempio. E ciò u- 
dito vide subito in ispirilo Nostra Signora, che 
entrava in Chiesa , ed ella le corse incontro 
con tutto l’impeto dell’anima sua. Allora la 
• Vergine stese verso di lei il suo Pargoletto , il 
quale pareva , che avesse gli occhi chiusi per 
dormire, e glie lo pose in braccio. Poi , come 
se fosse stanca del viaggio , si mise la Vergine 
a sedere , e guardava Angela con occhi sì amo- 
rosi, che questa Beata si sentiva costretta a di- 
videre i suoi sguardi ora col Figlio , ora colla 
Madre. In questo mentre parve , che il picco- 
lo Bambino si destasse, ed aprendo gli occhi , 
gli alzò sorridendo al volto di Angela , che ri- 
mase subito rapita in altissima contemplazione. 
Allora le apparve un personaggio d’inefiabile 
“ * Vii. cap. 8. Bollane]. 4. Jaauar. 
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maestà che le disse : Angela , chi non mi vede 
piccolo, non mi vedrà nè pur grande ; ed aggiun- 
se : Io son venuto a trovarli, e ad offerirmi a te, 
perchè tu ti offerisca a me. Gli fece dunque An- 
gela un’ intiera oblazione di se medesima , ed 
intese , che la sua offerta eragli statà di un som- 
mo gradimento. ^ 

Per amor diMaria offerite questa mattina il vostro cuore a 
(iesù, sacriiicandogli con qualche atto virtuoso la vostra pas- 
sione predominante. 

5 GÉIVJVAJO 

Timor Domini delectabit cor. -Eccles; 1. 12. 

Cercate pur diletti quanti ne volete nel Mon- 
do, ma-^n vi è nessun diletto simile a quello 
di chi teme Iddio. Un buon cristiano vive si- 
curo, e può dire, che Dio lo ama. Oh che gran 
consolazione essere amato da Dio ! Se avete it 
timor di Dio , nè pur la morte può farvi pau- 
ra. Al contrario con tutti i divertimenti dei 
mondo , chi vi assicura , che gli goderete per 
lungo tempo ? chi vi assicura , che vi salvere- 
te? Oh quanti si sono dannati per questi pochi 
diletti del mondo ! ' 

s. I 

SANT^ EDUÀRDO RE 

' Essendo Sant’ Eduardo in età di prender mo- 
glie, i grandi del regno Io pregarono ‘ instan- 
lemcnte ad assicurare con un illustre matrimo- 

\Vil. S. Eduai;d. cnp. Bolland. die li. Januar. 
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DÌO la successione del regno. Amava egli ar- 
dentemente il bel fiore dell’illibata sua vergi- 
nità ; ma non ardiva palesare il suo desiderio, 
e non vedeva nè meno , come soddisfarlo fra 
tante istanze de’ suoi sudditi. Ebbe dunque ri-^ 
corso a Dio , supplicandolo per i meriti della 
Vergine, a trarlo fuori di queste angustie. Fe- 
lice lui , che per la sua divozione alla Vergine 
ottenne la sorte di essere con Editta quello , 
che era stato Giuseppe con Maria. 

Recitate \xe Ave Maria alla Vergine, perchè prenda a cu- 
stodire la vostra PuriUi. 

6 GEJVIVAJO 

Levate in Cailum oculos restros , et ridete sub 
terra deorsum. - Isa. 51. 6. 

\ 

Alzate una volta gli occhi al cielo ; quella è 
la vostra patria. Se tanto son belli i. fondamen- 
ti , quali saVan poi le mura della Santa Città I 
Ma se non vi piace il cielo, miratevi sotto dei 
piedi la terra aperta ; quello è l’ inferno. Qui 
non vi è mezzo: o paradiso^ o inferno. Tocca 
a voi a scegliere. sarete forse si pazzo'da mu-' 
tar coir inferno un paradiso ? 

V. FRA FRANCESCO RIFORMATO 

Fu divotissimo questo Servo di Dio della Re- 
gina de’ cieli, appena incominciò ad aver ' l’uso 
di ragione. Ebbe avviso in una visione, che se 

* Leggendar. Francese. 6. Genn. 
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voleva rendere le sue opere care a Dio, le con- 
segnasse in mano alla Vergine, Ch’Ella le avreb- 
be presentate a Dio. Non lasciò Francesco dì 
eseguire appuntino lo insegnamento celeste ; 
ed oltre a ciò recitava ogni giorno TUfiìzio del- 
la Madonna , e trovando qualche sua Immagi- 
ne , la salutava con tanto affetto, che metteva 
divozione anche negli altri , che lo vedevano. 
Entrato poi nei Riformali raddoppiò il suo ser- 
vigio , e le sue tenerezze verso la Vergine ,-e 
ne fu in più maniere ricompensato. Una volta 
stando in Orazione gli apparve la Regina degli 
Angeli col suo DiVin Figliuolo tra le braccia , 
che prendeva il latte, il quale colla mano fe' 
cenno a Francesco , che accostasse la bocca al 
petto della stessa Vergine Madre. Due volle si 
scusò Francesco con profonda umiltà. Voltò al- 
lora il celeste Pargoletto il suo viso , ed appros- 
simatosi alla faccia del suo Servo congiunse la 
bocca colla sua , c vi spruzzò il latte che ave- 
va succhiato, lasciandogli tale dolcezza, e con- 
solazione , che quasi l’anima si separò dal cor- 
po. Al glorioso San Giuseppe, per essere Sposo 
della medesima Vergine , ebbe anche partico- 
lar divozione, e ne riportò singolari favori, tra 
quali fu , che gli mostrò una volta la di lui a- 
niina nella palma della sua mano, e gli promi- 
se di sempre difenderlo da ogui disagio.' 

Venerale S. Giusep|>e Sposo ili Maria con recitare ad onor 
suo tre Pater IVoster.^ 



D 



n 

. 7 GEIVIVAJO 

JMcfmei velociores fucrunt cursore. - Jol>. 25.' 

Sodo volati pur presto i giorni della vostra 
vita. Come un corriere che passa , e più non 
si vede. Come una nave che a vele apertc-fen- 
de il Mare , e non si scuopre nè pur la strada 
per cui è trascorsa. Come un’ aquila Che vola 
rapidamente all’esca, nè resta per l'aria H sen- 
tiero , per cui è passata. Cosi è stata la vostra 
vita sino al di d’ oggi, e cosi sarà la vita , che 
ancora vi resta. E questa vita tanto si ama? 

SAN RAIMONDO DI PENNAFORT 

Divotissimo fu questo Santo della Beata Ver- 
gine Madre di Dio % tanto che essendo canoni- 
co in Barcellona , operò instantemente col Ve- 
scovo , e col Capitolo , perchè si celebrasse in 
quella Chiesa con rito solenne la festa dell’An- 
nunziazione allora poco onorata , ed egli me- 
desimo assegnò un’annua rendita da distribuir- 
si ai canoifici , che in quella festa intervenis- 
sero ai divini OflSci. Entrato poi nell’ Ordine 
di San Domenico raddoppiò il suo affetto per 
la Vergine^ della cui intercessione si serviva 
per difendersi dai frequenti assalti del Demo- 
nio , che insidiava la purità deH’anìm'a sua. Lo 
volle dunque la Vergine per suo Ministro nella 
fondazione del nuovo Ordine della Mercede , 

* Vii. ex Bulla canoniz. cap. 1. cl 5equ. Bollami, die 7. 
Jaiiuar. 
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apparendogli di notte , e avvisandolo , che gli 
sarebbe gratissimo , se in onor suo sì stabilis- 
se da Pietro Nolasco un Ordine destinalo alla 
redenzion degli schiavi. Per compiacere la Ver- 
gine non solo Raimondo promosse quest’opera 
presso il Re d’Aragona \ ma egli medesimo ne 
stese la regola , approvata di poi da Grego- 
rio IX., e nel giorno di San Lorenzo vesti del- 
l’abito S. Pietro Nolasco , creandolo Maestro 
Generale dell’Ordine della Beata Vergine Ma- 
ria della Misericordia.' 

Pregate Iddio per la conservazione delle Confraternite , e 
degli Ordini Religiosi dedicati a Maria. ' 

8 GEXIVAJO 

Verebar omnia opera mea - ìoh. 9. 28. 

Temevano i Santi tutte le opere loro, e i pec- 
catori non temono. Anche nell’ oro vi son delle 
macchie , e nel ferro non si cura la ruggine. 
Temevano i Santi pensando , che avean da far- 
la con un Dio purissimo , che trova l’immon- 
dezza anche nella neve più bianca. Che Sarà 
dunque degli empi , che bevono l’ iniquità co- 
me r acqua? Se avete paura de’ vostri peccati, 
consolatevi. Non siete tanto peccatore, quanto 
forse credete: ma profittate del vostro timore. 

MARIA RAGGI DOMENICAIVA 

In questo giorno ricevè Suor Maria Raggi 
Terziaria dell’ Ordine di Sau Domenico ' un se- 

’ Marches. Diar. 8. Genn. 

jtn. Mar. i . Sem: 
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gnalato favore per mezzo della gloriosa Vergi- 
ne. Dovendosi essa secondo il suo costume co- 
municare per mano del suo Confessore nella 
Cappella della Madonna , fu sopraffatta da alcu- 
ni veementi^ dolori. E mentre sentivasi forte- 
mente tormentata , le apparve Nostra Signora, 
la quale la risanò , predicendole la sua mor- 
te, che sarebbe accaduta fra due anni nella not- 
. te a questa antecedente, la qual nuova recò al 
di lei cuore straordinaria allegrezza , e conso- 
lazione. Notasi ancora nella vita dì questa San- 
ta donzella, che ogni qual volta hi ricreata 
dalla presenza della Madre di Dio , quasi sem- 
pre ciò avvenne , mentre era travagliata dai do- 
lori, e dalle infermità, a cui era molto soggetta. 
Tanto è vero , che Maria si pregia di essere la 
vera consolatrice degli afflitti. 

Sopportale voipntieri per aioor di Maria Tulio le molestie, 
che vi accadono in questo giorno . 

9 GEIVIVAJO 

Quoties Lucerna impiorutn cxtinguelur. -Job. 21. 17. 

La luce degli empi è appunto come lo splen- 
dore d' una lucerna. Basta il soffio anche di un 
fanciullo per spegnerla. E quando è spenta , 
che cosa ne resta? un fumo fetente, e un oscu- 
ro carbone, che non si può nè pur vedere. Po- 
veri mondani ! Basta una febbre , un catarro, 
un capello per levarvi la vita. E dopo morte 
rimane soltanto l’orrore, e la puzza del vostro 




cadavere. Ecco die cosa è lutto lo ‘ splendore 
dèi Mondo. 

4 * 

SANTI GIULIANO, E BASILISSA 

Questi due Santi Martiri c sposi , sin dalla 
prima notte delle loro nozze donarono a Dio 
con reciproco consenso ' la loro verginità. Fat- 
ta questa olTerta , si scosse all’ improviso tutta 
la stanza, e scese dal Ciclo una bellissima luce, 
in mezzo a cui comparve questa dolcissima sce- 
na. Dall’ una parte Si mise a sedere Gesù Cri- 
sto circondato da una gran moltitudine di San- 
ti tutti vestili di bianco ; dall’ altra si assise un 
gran coro di Vergini d’intorno alla più pura di 
tutte le Vergini, e lor Regina Maria. Allora dal- 
la parte di Gesù udirono gridare: ìlai vinto ^ 
Giuliano, hai vinto ; e poi dalla parte di Maria; 
Sei Beala., o Basilissa , perchè hai disprezzati i 
piaceri del mondo. Indi comandò Gesù Cristo , 
che si leggesse ai due sposi il libro della Vita. 
Ed ecco arrivarono due uomini coperti d’ una 
bianca veste , e cinti d’un aurea fascia , portan- 
do ciascuno in mano uqa corona , e presentan- 
do ai due sposi un libro più lucido dell’argen- 
lo , lutto scritto a lettere d’oro, leggete, disse- 
ro a Giuliano , quello che vi comanda Iddio di 
leggere. Ed accostandosi Giuliano al libro lesse 
cosi: Giuliano, il quale per amor mio ha disprez- 
zato il mondo , si ascriva al secondo numero di 
quelli , che sonosi astenuti dai piaceri della carne; 

* Acla cap. 2. iium. 7. Bolland. die 9. Januar. 
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e BasUissa anch’ essa di cuor casto si metta nel nu- 
mero delle Vergini , di cui è Regina la vera Vergi- 
ne Madre di Dio Maria. Dopo ciò si chiuse il li- 
bro , e la visione disparve. Chi può ora spiega- 
re il giubilo di questi due sposi arrolali alla cor- 
te di si gran Figlio , e di si gran Madre ? 

Privatevi per amor di Maria in questo giorno di qualche di- 
vertimento benché lecito. 

* • '* 

10 GEIVNAJO 

Periit memoria eorum bum sonitu. - Psalm. 9. 8. 

Quando muore un ricco , si fa un gran par- 
lare nel paese , ma questo strepito dura poco 
più d’ un giorno , e collo strepito finisce la sua 
memoria. Come un cristallo , che cade dairal- 
to sopra un sasso , e si stritola in polvere con 
gran rumore. Oh andate, e riunite, se potete, 
le polveri di quel cristallo , e le ceneri di quel 
ricco. Egli è morto , e morto per sempre. 

BEATO GONSALVO AMARANTO 

Dopo avere il Beato. Gonsalvo lungamente 
pellegrinato ai luoghi Santi , tornato alla pa- 
tria , e determinato di far vita solitaria , edificò 
in un piccol paese detto Àmaranta un orato- 
rio, in onore della gran Madre di Dio. Ivi la 
sua vita era servire alla Vergine, ripulire la 
sua Chiesetta , prepararne l’altare , e uscirne 
di quando in quando ' per il contorno a pre- 

* B. Gonsalv. vii. cap. 5. et sequ. Bolland. die 10 Januar. 
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dicare. Nondimeno era dubbioso > se questa éua 
vita piacesse a Dio , e alla Vergine. Ora nella 
notte, che segue il giorno di Pasqua , facendo 
orazione dinnanzi all’ altare di Maria , |)er ot- 
tenere luce ne’.suoi dubbi , si vide aU'improvi* 
so circondato di luce , in mezzo alla quale gli' 
apparve l’invocata sua Madre , e gli disse: Alza- 
li , 0 GonscUvo , b cerca quell' Ordine Religimo , in 
cui iroverm un divolo esercizio a me dedkalo , il 
quale comincia , e finisce colla salutaziom Angeli^ 
cu. Questo è quell’ Ordine a me sommamenle ca- 
ro, tn cui lu devi servirmi. Dopo molte ricerche 
di quest’ordine a lui ignoto ebbe in fine la con- 
solazione di ritrovarlo in Vimarano. Imperocché 
entrando ivi nella Chiesa de’ Padri Predicatori 
nel tempo che recitavano le Ore della Madon- 
na, senti, che le cominciavano e finivano col- 
V Ave Maria. Chiese dunque istantemente di es- 
sere ammesso in quest’ Ordine, nel quale aven- 
do costantemente servito Maria, ebbe poi la 
sorte di averla presente per assistergli nel suo 
passaggio all’altra vita nell’ora della sua morte. 

Heciiaic una terza parte del Rosario ad onore di Maria. 

11 GENNAJO . r. a' , 

Si jusle cgeris , quid dombis ei ? - Job. 35. 7. 

Se fate del bene non ne torna nessun bene 
a Dio : se fate del male non ne torna nessun 
male a Dio. Tutto il bene è vostro , e vostro è 
, tutto il male. Che interesse ha dunque Iddio , 



Digitized by Google 




30 

che vi salviate? Nessuno fuorché il bene di voi 
medesimo. O bontà infinita del nostro Dio! 
Cercare con tanta ansietà la nostra salute sen- 
za nessun interesse. E noi farne si poco conto, 
mentre V affare è tutto nostro. 

sant’ eglino vescovo 

Essendo Sant’ Eguino Vescovo di Vigornia, 
volle la Madre di Dio , che le fosse da * lui e- 
dificata una Chiesa in questo modo. Stava un 
suo pastore pascolando la greggia , e un gior- 
no s’avvanzò molto addentro in una sélva. 
Quivi in certo luogo gli apparve una bellissima 
Vergine, più lucida del sole medesimo, che in- 
sieme con altre due Verginelle cantava celesti 
canzonette di Paradiso. Non ebbe coraggio di 
andar più oltre il Pastore, ma in silenzio, e 
con paura tornato a casa raccontò il fatto al 
S. Vescovo Eguino. Questo servo di Dio , aven- 
do premesse orazioni e digiuni, s’incamminò 
un giorno a quella àelva a piedi ignudi , e con 
soli tre compagni , i quali lasciati addietro, egli 
solo s’ internò nel bosco , e gettandosi a terra 
supplicava ardentemente Iddio a fargli cono- 
scere la sua volontà. Allora gli apparvero quel- 
le tre Vergini di prima , e quella che stava 
nel mezzo , parea più maestosa delle altre , 
bianca più dei gigli , rubiconda più delle rose, 
e più odorosa di tutti i fiori. Pensò subito Eguì- 
no , che quella si bella Signora fosse la Vergi- 
Vit. S. Eguin. cap. 2. nuin. 8. Bullàn'j. die li. Jamiar. 
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ne Madre di Dio. Ed ella per confermarlo nel 
sua pensiero , stendendo verso di lui una pic- 
cola Croce, che portava in mano, gli diede 
con quella la benedizione , e disparve. Com- 
prese con questo Eguino ,*che Iddio voleva 
quel luogo consecrato alla sua Santissima Ma- 
dre , e vi cominciò subito , e perfezionò una 
magnifica Chiesa dedicata alle glorie di si gran 
Signora. 

' Incontrandovi per la strada in qualche Immagine di Ma- 
ria , salutatela coll’ Ave Maria* 

12 GEIViXAJO 

Revelabunl cali iniquitatem cjus. - Job. 20. 27. - 

Anche il cielo ha da gridare vendetta contro 
di voi. Egli è testimonio de' vostri peccati, e 
delle vostre ingratitudini. Mentre il sole fecon- 
da le vostre campagne , voi non cessale d’ of- 
fender quel Dio, che per voi fa risplendere il 
sole. Tante volte avete pregato Iddio , che an- 
nuvoli o rassereni il cielo , e Iddio vi ha esau- 
dito: ma voi siete stato sempre peggiore di pri- 
ma. Che ingratitudine è mai la vostra! 

VEN. BERNARDO DA CORLIONE CAPPUCCINO 

Per argomento della divozione di Bernardo 
verso la Regina degli Angeli valga il fatto se- 
guente. Una notte volle Maria visitar Bernardo 
nella sua Cella, e ‘ si' compiacque, che vi fosse 

* Leggend. Franees. 12. Gen. 



32 

presente un altro frale suo' confidente. Que- 
sti, senza saper come, fu trasportato nella cella 
del Servo di Dio, e stando là dentro, vide una 
venerabile Matrona tutta chiusa in un manto 
azzurro entrar a passo grave nella cella senza 
darsi a conoscere. Si sbigotti il Frate, e allora 
Maria aperto il velo , e mostratogli il volto , 
son io, gli disse , di che temi ? Son qui venuta a 
trattenermi col mio figliuolo Bernardo per conc- 
iarlo. E con ci6 depositato nelle braccia' del 
frate il suo celeste Bambino , cfie portava sot- 
to il manto, oh via, soggiunse , godi tu intanto 
questo tesoro , che io ho bisogno di favellare col 
mio Bernardo. Rèsta estatico il frate a questo 
favore : ma Bernardo , accolta la gran Signora 
con la faccia per terra , esclamò per eccesso di 
giubilo : questa è la mia Madre ; ed ella dopo 
molte carezze e lunghi ragionamenti , ripiglia- 
tosi il divin Pargoletto disparve , lasciandoli a- 
mendue lungamente attoniti in una dolcissima 
estasi di amore , e di maraviglia. 

Asieneievi dall’ offendere avverlenlemonle in qualunque 
modo Gesù per amor di Maria. 

"15 GEXNAJO 



Vedit ci Deus locum poenitentiac. - Joh. 24. 23. 

- A un Angelo Dio non ha concesso tempo di 
pentirsi, e all’ uomo, e a voi , oh quanto tem- 
po ha dato Iddio di penrtenza! E pure voi ne 
abusale per oltraggiarlo sempre di più. Fate 
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conto , che Iddio v’ avesse punito nel primo 
peccato , il peccato era finito. V’ ha usato mi- 
sericordia , e voi seguitate a peccare sperando 
nella misericordia di Dio ; ma: credete forse , 
che questo sia un Dip di sasso? 

BEATA VERONICA DI RINASCO 

Fin da fanciulla fu questa divota Verginella 
favorita di visite dalla Madre di Dio. Per ubbi- 
dire a suo padre stava Veronica tutto il di oc- 
cupata nelle faccende domestiche, e nella not- 
te, defraudando al corpo il necessario riposo ‘ 
studiava. per imparare a leggere. A questo, fine 
si raccomandava spesso alia Vergine , perchè 
r aiutasse a conoscer bene le lettere. Una not- 
te dunque le apparve Maria , alla cui vista spa- 
ventata Veronica fu vicina a cadere in terra, ma 
r incoraggi la Vergine con dirle : Non (Ubiate 
paura , figliuola mia\ e non vi affaticale tanto 
a studiare : tre lettere sole voglio' che impariate: 
la prima è di color bianco , la seconda di color 
nerOf e la terza di color rosso. La pregò Veroni- 
ca a spiegarle queste lettere, e allora Maria l’am- 
maeslrò, che la lettera di color bianco significa 
la purità del. cuore; quella di color nero la com- 
passione verso i peccatori ; e 1' ultima "in fine di 
color rosso la memoria della passione di Gesù 
Cristo. Studiate ogni giorno queste tre lettere, sog- 
giunse la Vergine e te altre se non le imparale 
poco imporla. Cosi disse,' e disparve , lasciando 

* B. Veronic. vii. I. 1. c. .*$. Bulland. die 13. Januar. 
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iinpresso in mente della fanciulla questo doca> 
mento, che le servi poi di regola per tutta la vita; 

Recitate lo Stabat Mater per consolare Maria Addolorata 
nella Passìoue del suo Divin Figliuolo. 

14 GEIVNAJO 

Condemnabit te os tuum. - Job. 15. 6. . 

. La vostra maggior condanna ha' forse da es- 
sere la vostra lingua. Quanti peccati ha mai 
^ commessi contro Dio , e contro il prossimo 
' quella lingua senza freno ? Dunque fuor della 
vostra bocca usciranno in folla i vostri peccati 
per condannarvi. £ tanti proponimenti , che 
avete fatti a Dio senza mai adempirli? Non so- i 

no anche queste tante infedeltà, che hanno da | 

sottoscrivere la vostra sentenza di morte? > 

' I 

BEAtO ODORICO FBAMCESCANO 

1 

Questo zelante Apostolo fu ne’ suoi viaggi ' 
sempre assistito con particolari favori ' da No- 
stra Signora. Un giorno la vide su la strada ac- 
compagnata da una gran processione di Vergi- 
ni , di Martiri , e di Vedove. Guardava Odorico 
estatico questa processione , ma non sapeva in- 
dovinare , che cosa fosse, o dove andasse. Al- 
lora Maria medesima lo chiamo per nome , e 
s’ accompagnò seco lui discorrendo per lo spa- 
zio di un miglio. Nel cammino gli palesò la 
Vergine il termine di quella processione diceu- 

^ Vii. B. Udork. c. 1. n. 3. Bollaiid. die 14. Jauuar. 
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dogli,- che andava ad assistere una pia e di- 
vota donna, che per molt’ anni avea conservata 
illibata la sua verginità , e che allora trovàvasi 
vicina a morire. Anzi pregò Odorico a venire 
in sua compagnia per amministrare a quella po- 
vera donna gli ultimi Sacramenti. Chi può ora 
spiegare la consolazione di Odorico per la com- 
pagnia di sì gran Regina , o pure la sorte di 
quella donna per V assistenza di si potente Si- 
gnora negli ultimi momenti delle sue battaglie? 

Fate in quest’oggi la comunione spirituale a<l onor di Ma- 
ria , concependo un ardente desiderio di ricevere Gesù S i- 
cramentato. 



li» GE.\]\AJ0 



castigasti me, et tu salvasi me.- Tob. 11.17. 

1 castighi di Dio son tutti pieni di misericor- 
dia. Ouai se aspettasse a. castigarvi nell'altro 
mondo. O vi darebbe un castigo eterno e al- 
lora non v’é più speranza di rimedio: o vi da- 
rebbe un castigo temporale , e allora non v' é 
piu tempo di merito. La disgrazia , che Dio vi 
manda adesso, vi disinganna del mondo, vi sti- 
mola a convertirvi, vi serve di • purgatorio , e 
VI prepara un eterna ricompensa. Quanti be- 
nebzì in un sol castigo ! ' 



8AN BONITO VESCOVO 

Celebre è il fatto, che narrasi accaduto a San 
nonito per la sua divozione alla Vergine. Es- 
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sendo rimasto ‘ il Santo Vescovo una notte nella 
Chiesa a far orazione, vide airimprovviso en- 
trar là dentro la Regina degli Angeli in mezzo 
a una bella processione di Santi del' Paradiso. 
La processione diede un giro per il coro , e nel- 
r arrivare vicino a Bonito , domandò alla Ver- 
gine , chi avrebbe celebrata la messa. Rispose 
la Vergine, che accordava quest’onore a Bonito, 
il quale ciò udendo cominciò per timore a riti- 
rarsi indietro. Ma que’beati Spiriti fattogli corag- 
gio, lo vestirono di celesti paramenti , e lo ac- 
compagnarono sino air altare. Chi può ridire la 
melodìa di quelle beate voci, mentre Bonito ce- 
lebrava la messa ? Terminato , che ebbe il san- 
to Sacriflzio , la Vergine Maria per limosina 
della sua messa gli diè in dono una ricchissima 
pianeta di mirabil lavoro. Alcuni anni dopo un 
successore di Bonito nella cattedra, ma non nei 
costumi, aflettando l’ìstessa grazia si chiuse di 
notte nella detta Chiesa. Non volle però la Ver- 
gine vendicarsi della sua superbia, come avreb- 
be potuto , ma fece solo , che addormentatosi 
costui nella Chiesa , si trovò la mattina , senza 
saper come, nella sua stanza, e nel proprio letto. 
Ascoltale una messa divotamcnie ad onor di Maria. 

iG (;en]vajo 

Non exoraverunt prò peccatis suis. -Ecck 16. 8. 

E pure è vero : i giusti domandan perdono 
anche di quei peccati che non commisero : ma 
* Ex Ms. Gai'lhus. Colin. Apud Bulland. die 15 Januar. 
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i peccatori nè pur se ne ricordano. Intanto o?nì 
giorno il demonio fa le sue parti al tribunal di 
Dio per aver il possesso di quelle anime , ed 
essi in vece di domandar misericordia, aggiun- 
gono ogni giorno nuovi peccati. Non'v'è nessu- 
no, che abbia tanto bisogno di orazione, quan- 
to il peccatore , e non v’è nessuno, che ne fac- 
cia di meno. Chi può intendere questa cecità ! ' 

S. MORIGO RIFORMATO 

Stando questo buon Servo di Dio , e della 
Vergine nell’ estremo passo della sua vita , ‘ eb- 
be una tremenda visione, in cui gli fu scoper- 
to lo strettissimo conto , che si rende innanzi 
a Dio nel giudizio particolare. Di ciò spaven- 
tato cominciò fortemente a gridare: Io son dan- 
nalo , io son, dannalo. Corsero immantinente 
i frati a voce cosi spaventevole , e confortan- 
dolo gli dicevano , che sperasse nella miseri- 
cordia di Dio, c che si raccomandasse alla San- 
tissima Vergine Maria. Dopo un mezzo quarto 
d’ora cominciò Morico a cantar lodi al Santis- 
simo Nome di Gesù. Due frati restati nella sua 
cella gli domandarono poi il motivo di tutto 
questo; rispose il Servo di Dio: sappiate, che 
quando io.cosi gridava, mi pareva allora d’es- 
sere al tribunale di Dio , dove mi domandava 
stre4.tis$imo conto della mia vita ; e benché non 
mi pareva d’aver fatto cosa alcuna contro i suoi 
comandamenti , nè contro la nostra regola , 

’ Leggendario Francese. 16 Gemi. 

./én. Mar. i. Sfm* 2 
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tuttavia le cose andavano con tanto rigore , che 
ini pareva d’ esser dannato. Ma perchè poi mi 
comparve la Santissima Vergine , la quale mi 
disse , che in penitenza de’ miei peccali ripetessi 
cento volte il Nome di Gesù , e sarei salvo; per 
questo adesso io lo canto, e dico Gesù. 

Dite spesso irai giorno : Gesù, Giuseppe , e Maria vi do- 
no il cuore , e l' anima mia . 

17 GENNAIO 

Non prqderunt àiviliae in die ultionis.- Prov. H. 4. 

Nel di del Giudizio che cosa vi gioveranno 
tutte le vostre ricchezze? Un malfattore col de- 
naro si libera dalla prigione, dall’ infamia , e 
dalla morte. Ma un empio non sarà liberato dal- 
le mani di Dio per tutti i tesori del mon^o. Le 
ricchezze che ponno salvarvi in quel giorno , 
sono le buone opere. Ma di queste voi ne ave- 
te pur poche. E pure siete ancora in tempo di 
farne. 

8AN GENIJLFO VESCOVO 

Tra i miracoli di San Genulfo operali dopo 
morte leggesi il seguente , che può dirsi piut- 
tosto della Vergine, ma ottenuto per interces- 
sione di Genulfo suo di voto. Erasi eccitata una 
fiera discordia ' tra i' monaci di San Genulfo, 
e alcuni secolari per certi diritti d’ una Chiesa 
dedicala a Nostra Signora. Ora il fuoco della di- 

* Mirac. S. Gemilph. c. 9. n. 30. BullaDd. die 17. Jao. 
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scordia giunse a segno., die per questa occasio- 
ne un monaco nominalo Fredebaido fu ucciso 
su la porla della medesima. Dopo questo fallo 
stando io Chiesa in orazione un venerabile vec- 
chio del monistero detto Ermonulfo , vide al- 
r improvviso riempirsi tutto il tempio di luce, 
c comparire in Chiesa una celeste Matrona ac- 
compagnata da un seguito di Paradiso, la qua- 
le si pose a sedere vicino all’ altare del Salva- 
tore: Allora si accostò a Lei un venerando sa- 
cerdote, ed era SanGenulfo domandandole ven- 
detta del sangue di quel monaco ucciso nel suo 
tempio. Rispose Maria : io piuttosto debbo ven- 
dicarmi di questo torto ; ed avendo chiamato l’A- 
postolo Pietro, gli commise la vendetta di quel 
monaco; e intanto la visione disparve. Ma non 
passò molto, tempo , che tutti gli autori , e gli 
esecutori di quell’omicidio miseramente mori- 
rono; avendo cosi voluto la Vergine punire non 
solo P omicidio , ma anche l' ingiuria fatta aila 
sua Chiesa. 

Recitate tre Ave Maria per quelle persone , da cui crede- 
te di aver ricevuto qualche torto. 

18 GENIVAJO. 

Juslorum animae in manu Dei sunt. - Sap. 30. 1. 

Che consolazione è mai quella d’ un giusto, 
sapendo, che si trova nelle mani di Dio ! £ chi 
si trova nelle mani di Dio, di che cosa avrà mai 
timore? Nelle mani di un Dio , il quale prote- 
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sla , die non lascerà perire nn capello' del suo 
capo. Ma T anima di un peccatore è nelle mani 
del Demonio. E chi si trova in queste mani , 
come può mai ridere, e dormir sicuro? Se Id-- 
dio lascia al Demonio , che gli metta le sue ma- 
ni alla gola , costui è già morto, e dannato. ' 

SAN FACIO CONFESSOUE 

Bisogna credere, che fossero mollo gradili a 
Maria i doni , che questo Santo suo divoto le 
offeriva. Imperocché ‘ essendosi attaccalo fuo- 
co ad una Chiesa di Cremona, in cui questo 
Santo avea fiorito col buon esempio , ne av- 
vampò anche il Sacrario , in cui era riposto un 
calice d’argento fabbricato per le mani del San- 
to medesimo. Tutti adunque pensarono , che 
anche il detto calice fòsse rimasto in quell’in- 
cendio liquefatto, c, consunto. Ma fuori della 
comune espettazione fu ritrovato miracolosa- 
mente riposto sopra l’altare consecrato alla Ver- 
gine senza aver sofferto danno alcuno gialle fiam- 
me. Oggi pure si fa memoria di Gualtiero San- 
to religioso domenicano , che dimorò in Co- 
stanza di Alemagna, La Santissima Vergine gli 
faceva provare * una soavità incredibile nella 
recita dell’ Ave Maria , specialmente in quelle 
parole Sencdiclus frucliis venlris tui Jesus. Il De- 
monio fece di tutto per rimuovere il divoto re- 
ligioso da questo delizioso tratlènimcnto. Ma 

• * lìulland. vit. mim. 3. die 18. Jaii. ' 

* Bari diai’. 18. Gen. 
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Gualtiero, quanto più si sentiva combattuto, 
tanto più reiterava quelle dolci parole , sinché 
stanco, il Demonio di tanta costanza cessò dal 
più molestarlo. 

Fate questa sera resame di coscienza specialmente su l’os- 
servanza de’ proponimenti falli a Maria. 

( 

19 GEXXAJO 

Da AUissimo secundum datum cjus. - Eedes. 3ì>. 12. 

( « 

A Dio bisogna dare, come Egli ha dato a noi. 
Che cosa vuol dir questo? Vuol dire, che sic- 
como Dio ci ha dato anima , e .corpo , e. ric- 
chezze , c sanità , cosi a Dio bisogna restituire 
ogni cosa. Avete forse paura di dar troppo a 
Dio? Ma non sapete , che egli ve ne renderà la 
mercede con usura? Già se non donate tutto a 
Dio, il còrpo se -lo prenderà la morte , le so- 
stanze gli eredi,’ e forse l’anima il Demonio. 
Risolvete. 

SANTA ABBONDANZA VERGINE 

Questa è una Verginella della Città di Spo- 
leto , che è riverita in quel luogo per Santa , 
dove se ne festeggia iù questo giorno la glorio- 
sa memoria. Era Abbondanza in età d’otto an- 
ni ‘ , e visitando un giorno con molta divozio- 
ne l’ immagine delia Madonna in una Chiesa , 
vide , che il fanciullino Gesù , il quale riposa- 
va tra le sue braccia, teneva un bel pomo d’oro 

* Marchos. biar. IO. Jaii. 
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in mano. Allora la semplice Verginella gli chie- 
se con molta istanza quel pomo, promettendo- 
ci invece dei fiori del suo giardino. Il Bambi- 
no distese prontamente la mano , e donolle il 
pomo. Corse Abbondanza tutta allegra a casa 
sua , e andò subito al giardino per trovare dei 
fiori ; ma correva allora il mese di Gennajo. E 
pure il Signore fece miracolosamente germo- 
gliare buona copia di fiori; e la fanciullina dopo 
avergli colli gli portò subito al Bambino , che 
con altrettanta compiacenza gli accettò , e gra- 
di. Narrasi in oltre nell’ istoria di questa Santa, 
che andando in Gerusalemme a visitare i luo- 
ghi Santi, quando fu giunta al luogo, dove di- 
cesi , che la Beata Vergine incontrasse il suo 
Figliuolo con la Croce su le spalle , prostrossi 
in terra , e cominciò con alcuni uncini di ferro 
a lacerar le sue membra , pregando con molte 
lagrime Cristo Signor nostro a farla partecipe 
del tormento acerbo , che in quel luogo provò 
la sua dilettissima Madre. 

Privatevi per amor di Maria in tavola di qualche boccon più 
gradito. 

20 GENNAJO 

Est amicus solo nomine amicus. - Eccles.' 37. 1. 

V’ è un amico solo di nome , e questo è il 
mondo. Sinché vi sono sostanze, sinché dura 
la sanità, il mondo vi tratta bene. Ma se diven- 
tate povero , il mondo non vi guarda più in 
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faccia ^ e se perdete la sanità , non potete nè 
meno più godere dei mondo. Chiamate un po- 
co in punto di morte questo vostro amico: non 
vi risponde neppure. Gran cosa per un pecca- 
tore moribondo, dovere restar solo con Gesù, 
eh’ è stato da lui maltrattato in tutta la vita! 

sant’ adoindo vescovo. 

Al tempo di Sant’Àdoiùdò Vescovo un pel- 
legrino, che portava seco delle Reliquie della 
Beata Vergine, passando perla di lui Diocesi, 
arrivò stanco in un luogo chiamato volgarnten- 
teEuron. Ivi sospesele dette Reliquie ' ad un 
albero , e all’ ombra dell’ albero medesimo si 
distese per terra, e si addormentò. Ma destato- 
si, e volendo di poi levare le sue Reliquie, non 
potè mai staccarle dall’ albero , nò seco portar- 
le. Esaminato il prodigio da Sant’ Adoindo, fe- 
ce diligentemente custodire le Sante Reliquie, 
e intanto fu avvisato in sogno di fabbricare in 
quel luogo, una Chiesa ad onore di Nostra Si- 
gnora. Lo fece con somma premura il Santo Ve- 
scovo , e volle di. più aggiungervi un Moniste- 
ro di Monaci , che servissero perpetuamente al 
culto della . Vergine , dotandolo copiosamente 
colle proprie rendite , e lasciandolo erede nel 
suo testamento. Fu anche> sotto il suo Vesco- 
vato, che un éerto Alano * avendo stabilito di 

* Viù S. HadolmJ. c. 3. n. 8 cl 9. Bulland. lom. 2. Jan. 
addend. ad diem 20 Januar. 

*lbid. cap. 4. 
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donare tutte le sue sostanze a qualche Chiesa , 
entrato un giorno nella Cattedrale di quel pae- 
se dedicata al culto di Nostra Signora, e d’ al- 
tri Santi , non potè mai partire di là , sinché la 
mano di Àdoindo' non ebbe fatta carta di dona- 
zione a detta Chiesa di Santa Maria. 

Pale qualche lioiosina secondo il vostro stato per amor di 
Maria. 

21 GEIVIVAJO 

1 

Fanes peccatonm circutnplexi mnt me. - Psalm. 1 18. 61. 

Il peccato è una fune , è ogni nuovo pecca- 
^ to è' un nuovo giro , che vi lega , e vi circon- 
da. Un peccatore ha legate mani e piedi , per 
questo non si sa muovere per fare un passo 
verso il bene. Si sente strascinare da queste funi 
verso r inferno ; le vorrebbe disfare, e non ri- 
solve mai. Guai a voi, se tardate ancora a rom- 
perle. Il Demonio ha in mano il capo di que- 
sta fune , voi siete sull'orlo del precipizio , già 
il piede vi sdrucciola. Ah presto invocate Ma- 
ria , che vi^soccorra. 

sant’ AGNESE JUAltTlRE 

San Massimo in un sermone, che fa di que- 
sta Santa, la chiama compagna individua di 
Maria. Mariae Pedissequa, perchè non solamen- 
te seguitò r esempio della Beatissima Vergine 
nella purità Verginale da lei si costantemente 
conservata, ma ancora perchè più volte insie- 
me con la Madre di Dio è apparsa a molle di- 
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vole persone. Si legge nelle rivelazioni * di San- 
ta Brigida , che una volta Sant’ Agnese così lo 
favellò, raccomandandole la divozione di Ma- 
ria : l'ilia ililige Malrem Miscricordiae: Figliuo- 
la mia ama la Madre della Misericordia. Un’al- 
tra volta * comparve questa verginella a Santa 
Alatildc stretta al braccio di Gesù , mentre si 
cantava in coro quel responsorio del Matutino 
di Sant’ Agnese: Amo Chrislum. Incominciò al- 
lora Matilde a dolersi con Gesù, perchè non lo 
amava, come lo aveva amato la Vergine Agne- 
se; e allora Gesù ordinò. ad Agnese, che do- 
nasse i suoi meriti a Matilde per renderla più 
degna dei divini favori, l’iena Matilde per que- 
sto regalo d’ ineffabile consolazione pregò la 
Santissima Vergine a ringraziarne il suo divin 
Figliuolo, la quale non solo fece quanto Ma- 
tilde bramava, ma di più si compiacque di do- 
narle essa medesima i propri meriti per unirli 
insieme con quelli della Vergine Agnese, sua 
fedele imitatrice. 

riiiardaicvi da quel diltillo , in cui siete solilo a cadere (dù 

SIICSSO. 

22 GEi\i\AJO 

Vavltig, qui pa'didcninl susUacnUam.-flcdeii. 2 . 16 . 

(guanti sarebbero salvi , se avessero avuto 
pazienza 1 Si ravvidero , incominciarono , ma 
uou durarono. Questo sarà uno de’ loro tor- 

* r.iv, iii). 5. 

* Lib. b. c. 13. 
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menti nell’ Inferno. Pensare, che piansero i lo- 
ro peccali , che lasciarono una occasione , che 
si misero a servir Dio , e poi si stancarono co- 
si per poco, Per un invito, per un compagno, 
per un piccol tedio nell’orazione , e nei Sacra- 
menti , per un giorno solo di troppo diverti- 
mento. Guai a loro perchè allora non vi sarà 
più tempo. 

BEATO TALTIERO CISTERCIENSE ^ 

Fin da giovinetto fu divotissimo il Beato Val- 
tiero di Maria , e benché molto dedito ai tor- 
nèi > ed alle giostre, pur nondimeno era anche 
occupatissimo nel servigio di Nostra Signora^. 
Invitalo una volta ad una giostra % passò con 
un seguito di soldati dinanzi ad una Chiesa, ed 
entrato là dentro esortò i suoi compagni ad a- 
scolta\re la Santa Messa : ma non volendo essi 
trattenersi , si fermò egli solo , e si fece canta- 
re una Messa della Madonna. Intanto segui la 
giostra , ed uscendo Yaltiero di Chiesa , doman- 
dò ad alcuni che incontrò per via , se la gio- 
stra era ancora incominciata. Si, risposero es- 
si. E chi fa miglior comparsa? soggiunse Val- 
liero. Il più bravo cavaliere del tòrnèb, rispo- 
sero , è il Signor Valtiero j egli riscuote l’ ap- 
plauso universale di tutti. Passò innanzi, egli 
fu confermata la stessa cosa ancora da altri. En- 
trato poi nel tornèo non vi fece gran prove^ ma 
finito lo spettacolo, tutti si rallegravano con 

* Vii. n. Valter, cap. 1. num. 2. Bulland. 22. Jan. 
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lui, come se egli avesse guadagnata la vittoria. 
CoBol^be allora il divoto della Vergine, o^’£)Ua 
avea fatte le sue veci in quel giorno, e si volle 
a lei dedicare per servo , mettendosi una fnn^ 
al collo, e pagando ogni anno al suo altare una 
moneta in tributo. In Gne avendo inteso, che 
r ordine Cisterciense era in particolar modo 
consecrato a Maria , ne volle prendere l’ abito, 
e vi mori santamente , chiamato all' altra vita 
dalla stessa Regina del Cielo. 

SeoUte una messa ad onore della Vergine Maria. < .'isu n 

25 GEIVNAJO ^ ‘ 

VvUnerasti cor rneum soror mea Sponsa. - Canlic. 4. 9. 

Da due piaghe si senti ferito ^Giuseppe nel 
cuore per la sua Sposa Maria. Fu la prima una 
piaga d’amore , perchè i’ amava non sol come' 
sposa, ma ancora come sorella. Fu l’altra una 
piaga di dolore, quando la vide gravida , e for* 
mò sospetto della sua fedeltà. Ma la prima creb- 
be più sempre, della seconda fu ben presto sa< 
nato. Anche Gesù ha ferito il cuore d’amore, 
e di rammarico per l’anima vostra, che ha fatta 
sua sposa , e sua sorella. Ma il suo dolore non 
cessa mai , anzi forse si aumenta ogni giorno , 
perchè voi andate sempre crescendo contro di 
lui gli oltraggi , e le infedeltà. Che sposa, e che 
sorella ingrata è mai questa ! 

SAIST^ IDELFONSO ARCIVESCOVO 

Uno de’ magg;|orì divoti di Maria è stato San- 




/i6 • • . . 

t’ Idelfonso , il quale per tenerezza di si gran 
Madre si faceva chiamare il suo cappellano. In 
difesa della sua verginità pompose un bel libro 
intitolalo : delle lodi di Maria Vergine. Lo ricom- 
pensò Nostra Signora nella seguente maniera. 
Una notte precedente ad una sua festa ' anda- 
va per tempo Idelfonso alla Cliicsa , con due 
fiaccole innanzi. Quand’ ecco (b se medesime 
s’ aprirono le porte della Chiesa , e fu tale lo 
splendore , che ne usci , che i due chierici i 
quali portava!! le fiaccole , atterrili fuggirono. 
Entrò là dentro Idelfonso, e trovò a sedere nella 
sua stessa Sede Episcopale la Regina del Cielo, 
o tutto allo intorno il presbiterio occupalo da 
uri folto stuolo di Sante Verginelle , le quali 
con melliflua voce cantavano le lodi di Maria. 
Allora la Vergine fissalo l’occhio in Idelfonso: 
.su via, gli disse, venite innanzi a ricevere dalle 
mie mani il dono , che vi ho portato dal celeste te- 
soro del mio Figliuolo. E così dicendo gli pose in 
mano una bellissima pianeta, ordinandogli di 
servirsene solamente nei giorni delle sue feste,- 
e assicurandolo di una più luminosa Veste nel 
Cielo. Dopo di che disparve la Vergine, lascian- 
do il cuore d’ Idelfonso ripieno di sommo giu- 
bilo per il celeste dono, e più per la promessa 
corona di gloria. ’ * 

Hecilalo sci Pulcr cil .ll'c ."ul onore dello S|>oso della Ver- 
gine .San (JiusepiH'. 

* Vii. S. mmi. 5 el 6, Bulland, 23. Jan. 
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2Vc (kc<u : miserano Domini magna est. - Ecdes. 5,6. 

Come ? non s’ ha da dire , che la misericor- 
dia di Dio è infinita? Si s’ha da dire, e s’ha da 
credere , ma non s’ ha da peccare , come fate 
voi , perchè Dio è benigno. Ricordatevi che la 
giustizia è un attributo di Dio non meno, che 
la inisericordia. Quando la .niiserlccwdia avrà 
fatto tutti i suoi sforzi con voi senza frutto, al- 
lora vi abbandonerà alla giustizia. E chi sa, che 
non ci siete vicino , perchè è un gran tempo, 
che Dio vi picchia al cuore senza profitto ! 

VENERABILE MARIA SPINELLI 

•Ecco una di vota di Maria , che ne porta il 
nome , e che ad onor suo fondò in Venezia nel- 
r Isola delle Grazie il Monistero delle Cappuc- 
cine, chiamate di Santa Maria degli Angeli. Fin 
da quando era nel secolo, mostrava particolar 
divozione a una Imnaagine miracolosa di No- 
stra Signora ' venerata appunto in quell’isola, 
e ogni Sabato portavasi a visitarla ; e fatta poi . 
superiora del monistero , cercò dilatarne la di- 
vozione introducendo anche nella nobiltà la pia 
pratica di portarsi ad ossequiarla per selle sa- 
bati continui. La pVovò Iddio con molte tribù- 
lazioni per parte di alcuni , che aveano conce- 
pito sinistri sospetti della sua Santità ; ma fu 
anche miracolosamente protetta dalla Saulissi- 

* Lcg'jend. Fratucsc, 21. C.cnn, 
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ma Vergìoe , di cui era cosi divota. Uu giorno 
stanca dalle sue infermità , e dalle angustie di 
cuore, erasi distesa sul ruvido suo letticciuoto. 
Teneva a'capo di questo una divota figura di 
carta, in cui erano espresse le immagini della 
Madonna, di Sant’Anna, e del Bambinello Ge- 
sù. Or mentre la Serva di Dio cosi giacendo dor- 
miva, comparve aH’improvviso un ramo di tre 
rose sotto le sue narici poste in modo , come 
se appunto le stasse odorando. Entrò in quel 
momento nella cella una sua compagna, la qua- 
le corse subito a cbiamare la superiora ; e ri- 
masero amendue sopratTatte per lo stupore, men- 
tre correva allora l’ ottavo giorno di Dicembre 
consecrato all’ Immacolata Concezione della 
Vergine. Si accostò la supcriora a quelle rose, 
e ne senti uscire una gratissima fragranza , tan- 
to che corse per prendere uu canestrino , e por- 
vele dentro da farne un prezioso regalo alla so- 
rella di Maria. Ma tornata non vi trovò più le 
rose e comprese, cbe quelle erano rose di pa- 
radiso , con cui la Vergine benedetta avea vo- 
luto prodigiosamente attestare la santità delia 
sua Serva. 

Fate oggi una visita a qualche divota Immàgine della Ma- 
donna. 

25 GENNAJO 

Averte faciem tuam a mtUiere compia. - Eccles. 9. 8. f 

É una gran cosa, che lo Spirito Santo vi av- 
visa di voltar via l’ occhio da un oggetto trop- 
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pò piacevole , e voi invece Io cercate a bella 
posta. E poi vi stupite se cadete in peccato. Ma 
come si fa ? Se un convalescente si espone al- 
l’aria, e gli torna la febbre, suo danno. Sape- 
te per esperienza, che certi oggetti sono la vo- 
stra rovina , e voi gli volete mirare. Dite piut* 
tosto , che volete peccare per forza. 

BEATO ENRICO 8USONE 

Fu Enrico sin dalla più tenera età divotissi- 
mo della Vergine. Arrivando la primavera ' non 
toccava nessun fiore , sinché non vedeva nata 
una numerosa famiglia di questi da incoronar- 
ne Maria. Allora intrecciando una odorosa co- 
rona,, saliva sull’ altare, e pósto in ginocchioni 
la metteva in capo alla Vergine pregandola ad 
accettarla. Una volta sul principio di Maggio , 
compiendo questo divoto ossequio , gli parve 
vedere il Gido aperto, e senti con angelica ar- ’ 
monia cantarsi il ^lagni^at. Allora la Vergine 
il chiamò , e gli ordinò , che intuonasse quel 
versetto , che dice cosi : O vernalis rosula etc. 
Ubbidì Enrico , e subito tre o quattro giovinetti 
della Corte celeste si fecero ad accompagnarlo 
con si dolce melodia, che non potendo Enrico 
- più reggere se ne tornò ai sensi. Un’ altra volta 
fu poi corretto della sua tepida affezione alla 
Vergine in questo modo : Nel giorno dopo la 
festa dell’Assunzione gli fu dato a vedere il trion- 
fo di Maria in Paradiso ; ma volendo entrare , 

* Henric. Vii. c. 38. n. 106. et seq. BuUaad. die 23. Jan . 
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venne un Angelo , c gli disse , die non entre- 
rebbe sino ad aver pagalo il suo debito con 
!Hfiria. Lo condusse dunque per una via tor- 
tuosa in Una oscura' spelonca , dove Enrico non 
si poteva nè pur muovere. E domandando En- 
rico airAngelo, che male avea fallo : ieri , ri- 
spose r Angelo , non ostante il comando dei 
superiori non avete voluto fare, il discorso in 
lode di Maria ; e perciò Ella è con voi sdegna- 
la. Promise Enrico 1’ emendazione di questo 
fallo, e fu ammesso nel Paradiso, dove la Ver- 
gine con un dolce sorriso gli mostrò di avergli 
accordato il perdono. 

Usate in quest' oggi parlicolar modestia negli occhi. 

2C tlENXAJO 

* Vcrmiseorumiìonmoritur.-ìAarc.d.iìi. 

Qual è il venne che mai non muore? Il ver- 
* me del dannato. La memoria del tempo, e del- 
le grazie, -^per cui poteva convertirsi , e non lo 
fece. La vista di peccatori più grandi di lui, 
che si ravvidero, osi salvarono, mentr’egli 
precipitò nell’ inferno. Il peso deireternilà che 
gli opprime V anima , e gli schiaccia il cuore, 
e lo fa bestemmiare da disperalo. E questo ver- 
me lo rode sempre, giorno e notte, senza un 
momento di tregua j ma non muore mai , mai , 
mai.' Lo dice un Dio, che non s’ ingenua. 

BEATO ALBEIUCO CISTERCIEKSE 

Sul principio della Congregazione Cislcrcien- 
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se entrò Alberico in quell’ Ordine , e insieme 
co’ suoi compagni si dedicò perpetuamente al 
servigio di Maria. Accettò la Regina del Cielo 
questi buoni ‘ Religiosi per servi, econforlan- ' 
doli con molte visite, una volta recò loro dal 
Cielo un abito bianco, alTincliè lo portassero per 
ricordo del necessario candore dell’anima. Lo 
pose la Vergine di sua mano sul capo di Albe- 
rico , e in queir istante le vesti degli altri Mo- 
naci di nere che erano, si cangiarono in bian- 
che. Ella medesima promise ad Alberico la pro- 
pagazione , e la conservazione del suo Ordine, 
e di fatti se ne mostrò in ogni tempo gelosa 
Protettrice. Volendo Innocenzo Papa estingue- 
re quest’ Ordine, gli apparve la Vergine, e gli 
disse : Guarda bene a non distruggere i Cistercien- 
si ^ di cui io sono Avvocala. Un giovane di Co- 
lonia , che non cessava mai di mormorare dei 
Cisterciensi , vide Maria , jche con volto seve- 
ro gli disse : Ah cattivo fanciullo ^ tu dunque osi 
di maledire , e di calunniare i migliori amici , che 
io abbia nel mondo ? Un Monaco poi del detto 
Ordine avendo una volta contemplato il Para- 
diso aperto vkle là dentro un gran numero di 
Angeli ,.di Patriachì, di Vergini, e di Religio- • 
si, ma per quanto guardasse, non vi trovava 
nessun Cisterciense. Si voltò dunque tutto af- 
Uilto alia Vergine ; e Signora , le disse , che co- 
sa vuol dire , che in Paradiso non vedo nessu- 
t no dei miei religiosi , che sono per altro vostri 
» * Vii. li. AIIkt. e. 2. Bulland. die 20. Jan. 
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cosi divoti? Ah , rispose la Vergine , i vostri 
fratelli mi son tanto cari , che io gli tengo sem- 
pre presso di me. £ in cosi dire alzando il man- 
to gli mostrò ivi nascosta nn’ immensa molti- 
tudine di monaci Cisterciensi ; e disparve la- 
sciandolo ripieno di estrema consolazione. 

Guardatevi dal mormorare ia qualunque maniera del vo- 
stro prossimo. 

27 GENNAJO 

Et ignis non extinguitur.-Murc. 9.45. 

11 verme rode il dannato » e il fuoco io bru- 
cia. Ma che fuoco? un fuoco molto più dolo- 
roso del nostro. 11 dannato ha il fuoco negli 
occhi, nel cranio, nella gola» nel cuore, nelle 
viscere, nell' anima. Se bruciamo di quà, bru- 
ciamo col corpo solo ; ma di là brucia corpo , 
e anima. Nè il dannato s* addormenta mai ; nè 
riposa mai , nò mai perde i sensi j e non muo- 
re mai. Sempre nel fuoco , sempre vivo , sem- 
pre desto; e cosi per tutta i’ eternità. 

BEATO MARIO ABATE 

Soleva questo Santo Monaco nellq quaresi- 
ma rinchiudersi in una cella, di dove non usci- 
va sino ai giunger delia Pasqua. In questo tem- 
po andava spesso a visitarlo Lucrezio Vescovo 
Diense ' , il quale era stato suo figliuolo spiri- 
tuale , e prendeva mollo conforto da' suoi fa- 
migliari ragionamenti. Avvenne però una vol- 

* Vii. B. Marii c. i . n. 4. Bullaiul. die 27. Jan. 
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ta , che andando il Prelato per parlargli , e pic- 
chiando all’ uscio della cella , l’ Abate Mario di 
dentro gli rispose, che lo lasciasse solo> e sen- 
za cibo per tre giorni. Passati i quali , e tor-^ 
nando il Vescovo dall’ Abate , questi gli palesò 
la causa del suo ritiro, dicendo cosi: Sappiate» 
che in questi giorni io fui rapito in ispirito, e 
vidi ì Cieli aperti, e la Maestà ^i Dio , il cui 
immenso splendore i miei occhi mortali non 
potevano sostenere. Vidi anche la Beata Ver- 
gine., e Genitrice di Dio Maria , la quale in- 
sieme con gli Angeli stava prostesa dinanzi al 
suo Trono , e supplicava , che restituisse airi- 
talia la pace. Ma la divina pietà le diede una 
tal risposta, che non offendeva la Madre , ma 
insieme mostrava, che l’Italia, e moU’ altre 
Provincie meritavano l’estrema mina. Ecoà 
quella volta Maria non fu esaudita. Si dà a ve- 
dere in questo, che quantunque l’intercessione 
di Maria sia potentissima , tuttavia sa Iddio e- 
sercitare ancora la sua giustizia senza disgusta- 
re la Madre , onde non abbiano' i peccatori a 
presumere di salvarsi per una qualche divo- 
zione alla Vergine, volendo perseverare ne’lo- 
ro peccati. 

Fate tre Atti di Contrizione in questo giorno, e domanda* 
le perdono a Dio de' vostri peccali. 

28 GENNAtlO 

Clamabo vim patiens et nemo audiet. -ioh. 19. 7. 

11 dannato chiama aiuto, e nessun gli rispon- 
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de. Come uno , che sia rinchiuso vivo in un 
sepolcro , urla , picchia , balte i piedi , si di- 
spera,' e non sente nessuno. Gli eredi atten- 
dono a divertirsi i compagni han da pensare 
a' casi loro , i suoi avvocati l’abbandonarono ; 
Gesù non è più suo Padre j Maria non è più sua 
Madre j non v’ è più per lui Angelo Custode. 
Nessuno gli dirà mai più una parola di conso- 
lazione. Oh che terribile abbandono ! 

SAN GILXIANO VESCOVO 

Era San Giuliano Vescovo di Cucnca nella 
Spagna , e trovandosi vicino a morire , dopo 
aver ricevuto i Santi Sacramenti , volle esser 
vestito su la nuda carne di cilicio , e poi co- 
prirsi di sopra cogli abiti pontificali. Indi si, ste- 
se sul nudo pavimento, e si fece mettere sotto 
il capo una dura pietra in luogo di capezzale. 
Ridotto cosi ' all’ ultime battaglie, ecco che vi- 
de entrar nella stanza' una celeste Matrona ( ed 
era Maria ) di sorprendente bellezza, vestita di 
bianco , folgorante di luce, incoronata di rose, 
c assiepata da un folto stuolo di Angeli , e di 
Vergini. Essi cominciarono a cantare intorno a 
lui: Ecco il gran Sacerdote ^ che in tempo di sua 
vita ha dato piacere a Dio. Udita questa sinfonìa 
Giuliano si mise ginocchioni, e rese grazie a 
Dio. Gli si fece allora più vicina la Vergine Ma- 
ria , e gli disse cosi : Ricevi , o servo di Dio que- 
sta palma in segno della verginità c purità , che 
' * Vi). S. Jul. c. i. 11. il, Bulland. dio Jan. 
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conscì'vasli sempre illihala. E così dello, messa- 
gli in mano una palma , disparve. Commosso 
per lai visione il santo Vescovo cominciò dol- 
cemenle a piangere , e tra quelle lagrime di 
compunzione rese T anima a Dio. Appena spi- 
rato , si vide dalla sua bocca uscire un ramo di 
palma , e spingere le sue cime sino a nascon- 
dersi in Cielo : argomento della palma a lui do- 
nata poco prima dalla Madre della Purità. 

Domanilalca Maria la virlù della purità colla recita di tre 
Ave Maria. 

29 GEIVNAJO ^ 

Fiant immol^cs quasi lai>is.-E\od. 15. IG. 

N * 

Almeno potesse un dannato dopo un milio- 
ne di anni voltarsi da un fianco all’ altro. Ma 
neppur questo. Come un macigno j che preci- 
pita dal monte, e s’inunerge nel fango, così il 
dannato caduto, c sepolto nel fuoco non si po- 
trà mover mai più. Se cade col capo all’ ingiù, 
dovrà dire : cosi starò per tutta l’ eternità. E 
non capile ancora , che cosa sia dannarsi? Vi fa 
tanta pena un quarto d’ ora di orazione in gi- 
nocchioni, e contale poi nulla lo star sempre co- 
sì nell’ Inferno ? 

SAIS PIEXnO NOLASCO 

Fu S. Pietro Nolasco Istitutore deli’ Ordine 
della Beata Vergine delia Mercede , della cui 
fondazione n’ ebbe l’ avviso dalla stessa Madre 
di Dio , aflincliè fossero riscattati gli schiavi 
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dalle mani degl’ infedeli. Quindi eziandio con 
prodigi fu^da Lei assistito nella sua impresa. 
Nel tempo , che Giacomo Re d’ Aragona avea 
posto r assedio alia città di Valenza posseduta 
da’ Saraceni ' furono osservate in quelle vici- 
nanze per più giorni sette stelle scendere dal 
cielo in terra. Fratta orazione da Pietro Nola- 
sco , volle, che si cavasse in quel luogo, in cui 
si vedevano le sette stelle , e messa mano al- 
r opera cominciò a sentirsi un gratissimo odo- 
re , per cui ricreavasi tutta la vicina campagna. 
Proseguendosi dunque il lavoro si trovò una 
divotissima Immagine di Maria Vergine collo- 
cata sotto una gran campana di bronza, la qua- 
le anche oggidì si venera in un celebre moni- 
stero situato vicino a Valenza. Confortati per 
questo proidigìo i soldati, c ripieni di fiducia 
nel patrocinio di Maria, espugnarono in breve 
la città, e la tolsero di mano ai Saraceni. Anche 
ì compagni di Pietro Nolasco furono trattati 
dalia Vergine con particolar dilezione. Pietro 
Armengol * , mentre attendeva a consolare gli 
schiavi , fu preso dai mori, e impiccato per la 
gola ad un albero. Passarono di là piangendo 
la sua morte alcuni suoi compagni ; e videro 
prima che il suo corpo si moveva ; poi lo sen- 
tirono a parlare e a raccontare , come Maria 
l’ aveva liberato dalla morte. Fu dunque depo- 
Bto dai patibolo, e in segno della sua prodigio- 

* Vit. S. Pcir. Nolasc. c. 4. n. 19. Bulland. die 29. Jan. 

* Ibid. c. 6. n. 27. 




sa liberazione portò Pietro Armengol per tutta 
la sua vita il capo un poco piegato da una par- 
te , e la sua faccia restò per sempre mutata di 
colore. 

Falc un quarto d’ ora d’ orazione in ginocchioni dinanzi a 
qualche Immagine di Maria . 

50 GENNAJÒ . 

Ac dùteris: Peccavi, et quidmihi accidit /m/c?-EccIes.5.4. 

Non ìstate a dire: m’è andata bene una vol- 
ta, andrà bene anche un’ altra. Chi vi ha detto 
che è andata bene? chi v’assicura , che Dio v'ha 
perdonata la vostra colpa? Finché non siete al- 
r altro mondo , non potete sapere , se è andata 
bene , o male. A buon conto i peccati che ave- 
te commessi , hanno caricata da una banda la 
bilancia della divina giustizia. Aggiungetene 
pure allegramente un altro. Chi sa , che quel 
solo non faccia traboccare la bilancia ; e poi al- 
lora? vi domando, e allora? 

sant’ ANDREA CORSINI 

Prima che nascesse, fu Andrea^ da’ suoi ge- 
nitori consecrato in voto alla Vergine , come la 
primizia dei loro amori. La notte innanzi al suo 
nascimento Pellegrina sua madre ‘ si sognò di 
partorire un lupo , dei che sommamente rat- 
tristata se ne lamentava con Maria ; e cosi la- 
gnandosi le pareva , che quel lupo entrava in 

Vii. S. Ajidr. c. 1. n. 2. Bulland. die 30 Jan. 
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una Chiesa ; e diventiva un afjnello. Fu qucslo 
un simbolo della mutazione di vita, che avreb- 
be fatto Andrea. Imperocché fu da fanciullo , 
disubbidiente, dissoluto, e dava molto da teme- 
re a quanti lo conoscevano. Una volta sua ma- 
dre trasportata dall’ afflizione ^li disse: Vera- 
menle, figliuol mio , voi siete quel lupo^ che io mi 
sognai. Udendo Andrea queste parole; che dite 
mia Madre ? rispose ; come mai sono un lupo ? 
E Pellegrina allora gli svelò per ordine il so- 
gno, raccontandogli insieme, com’ella lo avea 
donato alla Vergine. Tutta la seguente notte 
Andrea non potè prend<^r sonno, e andava di- 
cendo alla Vergine : Ah Vergine Maria , poiché 
son vostro servo , vi voglio servir davvero , basta 
che mi (Aleniate il perdono dei peccati della mia 
gioventù. Spuntato il giorno andò alla Chiesa 
de’ Carmelitani , e si pose dinanzi all’ Immagi- 
ne di Maria, presentandosi a lei come lupo vo- 
race, che desiderava d’ esser cangiato in man- 
sueto agnello. Indi richiesto l’ abito carmelita- 
no al superiore del convento, ed ottenuto an- 
che il consenso de’ genitori , verificò colla sua 
vita nel chiostro il sogno di sua madre, e mo- 
strò coll’esempio , quanto sia potente il patro- 
cinio di Maria per ottenere una vera mutazion 
di vita. 

Pensale ir.*» voi a dò, die avole di bisogno per imilar vila, 
e risolvete di tarlo ad ogni coslo.. 
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51 GENNAJO 

AunUiUid ncscis, aut non audisti'ì - Isai. 40. 28. ' 

Clic cosa potete addurre in isciisa del vostro 
peccalo? Forse noi sapevate? Ma ve lo insegna- 
va la vostra coscienza ; potevate interrogare, e 
non avete voluto, per peccare più Iranquilla- 
menle. E poi non avete mai sentito prediche ? 
Può darsi ancora , che sia così : ma questa è sta- 
ta Irascuraggine vostra. I predicatori vi sono a 
bella posta. E se voi gli fuggite per non sentir- 
vi riprendere , questa è tutta colpa della vostra 
estrema malizia. 

SAISTA GIACINTA MARESCOTTI 

Questa degna figlia di Santa Chiara non fu 
niente meno divota figliuola ' di Maria , lauto 
che si sottoscriveva Rlarescotli di Maria Ver- 
gine , e udendo solo il suo nome , sentiva su- 
bito balzarsi il cuore nel petto. Portava anche 
afletlo particolare a chi aveva il nome di Ma- 
ria. Vicino al suo monistero abitava una donna 
della Maria , la quale ogni mattina neH’apparir 
dell’ alba era chiamata ad alta voce da un’ altra 
donna. In sentire Giacinta quel nome provava 
tanto giubilo, che spesso prorompeva in copio- 
sissime lagrime di consolazione. Alle volle lo 
scriveva in diverse cartucce, e con gusto grande 
se le mangiava. Fece persino lavorare un cuc- 
chiaio col nome di Maria , e volle , che uu sa- 
* Leggenti. Francese. 31. Genn. 

.Zrt. Mur. I- Stm* 2* 

* 
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cerdote lo benedicesse , e pregasse la Vergine, 
perchè T aiutasse ad essere astinente nel cibo. 
Anzi nei piatti, nella tazza, e Ano nelle forbicet- 
te, enei cuscino da lavorare, e nel cilizio, che 
portava su la nuda carne, voleva il nomediMa- 
ria. Nè contenta di ciò studiava di promovcre 
anche in altri la sua divozione, onde mandava 
alle volte alle Chiese della Madonna schiere dì 
Verginelle scalze, facendole comunicare, e far 
orazione. Che però vicina a morire pose dopo 
Dìo tutta la sua fiducia in Maria , e si sentka 
spesso ripetere: Dove siete Maria Vergine? mi- 
sericordia de’ miei peccali , o Madre di pietà: e con 
queste affettuose preghiere in bocca placida- 
mente spirò. 

Leggete per un quarto d’ ora un libro spirituale. 

1 FEBBRAIO 

Bonum est confiteri Domino. - Psalm. 91.1. 

Che gran bene è mai il confessare il suo pec- 
cato ! La confessione ben fatta rimette in grazia 
di Dio , ridona ì meriti perduti , restituisce il 
Paradiso, libera dall’ Inferno. Se v’èdel rosso- 
re in dire le proprie colpe , si trova poi anche 
una gran consolazione dopo d'averle dette. Già 
il peccato è commesso ; o palesarlo a un sacer- 
dote in secreto ; o manifestarlo nel di del Giu- 
dizio in faccia a tutto il mondo. Qui non v’ è 
scampa: bisogna eleggere. 
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sant’ EFREBI SIRO 

Quanto fosse divoto Sanf Efrem Siro della 
gran Madre di Dio , abbastanza lo dimostrano 
le divote orazioni da lui composte, le quali 
sono sparse in molti libricciuoli di cristiana di- 
vozione. E però immaginar dobbiamo, che avrà 
in Paradiso uno de’ posti più eletti vicino alla 
gran Regina del Cielo. Lo scrivere le lodi di 
Maria è uno de'segui di predestinazione, giac- 
ché a tali scrittori, più che ad ogni altro, con- 
vengono quelle belle parole dette loro da Ma- 
ria per bocca dello Spirito Santo: Qui clucidanl 
me, vilam aetermm habehunt. si deve per 
qualunque altra occupazione intramctlere que- 
sto santo esercizio da chi l’abbia cominciato. 
Narra il Vadingo negli Annali ‘ della sua sera- 
fica religione di un Santo Religioso per nome 
Livinio, il quale cominciò a scrivere della infan- 
zia di Gesù , e delle glorie della Madre con pie- 
tà eguale alla dottrina; ma poi distratto nell’a- 
iuto de’ prossimi , per la cui salute travagliava 
nel gran Cairo, interruppe l’opera. Gli appar- 
ve dunque la Vergine senza il suo Aglio Gesù, 
col quale solea visitarlo , e ricrearlo in quelle 
sue gloriose fatiche. 0 santa Madre , disse Li- 
vinio , dove avete lasciato il vostro Figlio, e mio 
signore? Al che la Vergine: sta teco adirato , 
perché hai lasciato di scrivere le sue lodi : ri- 
piglia r incominciata fatica , e non solo sarai 

‘ An. 
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degno delle sue visilo , ma anche del martirio 
' da te tanto desiderato. Con tale avviso ripigliò 
subito l'opera Livinio, con istraordinaria dili- 
genza la Ani; e la coronarono Gesù o Maria col 
martirio del loro divoto scrittore. 

Procurale qualche mezzo pet promover negli altri la di- 
vozione di Maria. 

2 FEBBRAIO 

Tulerunt tilum in Jerusalem. - Lue. 2. 22. 

Maria porta il suo Figliuolo in Gerusalemme 
per oEfrirlo a Dio nel Tempio. Capite voi , che 
se volete essere vero flgliuolo di Maria, bisogna 
che vi consacriate da vero al servizio di Dio ? 
Ma nel Tempio Maria sente dirsi da un Profe- 
ta, che il suo Gesù sarà la ruina di molti, non 
per sua colpa, ma per malizia de’ suoi nemici. 
E di voi che sente dire Maria? Forse sente di- 
re , non che sarete , ma che già siete lo scan- 
dalo de’ vostri compagni. E questo per vostra 
pura malizia. 

SANTA ADELOGA TERGINE 

Questa Santa Vergine di principesca prosa- 
pia , oltremodo amante della castità rifiutò le 
nozze reali più volte a lei offerte , quantunque 
il padre la sollecitasse quasi colle minacce a un 
matrimonio degno di lei. Piangeva continua- 
mente ‘ Adeloga per paura di perdere il suo 
bel tesoro , e sopra tutto ne raccomandava 
* Pulland. 2. Fehr. vii. S. Adel. cap. 1. 
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la custodia alla Regina delle Vergini Maria. Un 
giorno adunque chiamata una sua donzella,, si 
recise i capelli del suo capo , e internamente 
concepito il voto di perpetua castità , mandò 
que’ capelli da deporsi sull’ Altare della Vergi- 
ne, quasi caparra della sua servitù , e dell’a- 
mor suo per lei. Calunniala con un chierico 
suo cappellano, dovè fuggire con lui dalla corte 
paterna, e arrivati a certo bosco nella Franco- 
nia ivi fondarono Un monastero di Vergini , do- 
ve Addoga fu eletta per. prima abhadessa. Fra 
il. luogo ancor senza nome, e prese poi quel 
di Kisingo da un pastore di questo nome , il 
(piale pascolando la greggia nel bosco , e vedu- 
■ la rapirsi dal lupo una pecora , invocando Va- 
iiilo di Maria, la ricuperò dalla fiera e la portò 
subito in dono all’ altare della Madonna collo- 
calo nella Chiesa del monislero. Parve., che in 
questo miracolo della pecora salvata dal lupo 
per intercession di Maria, volesse il cielo adom- 
brare la grazia concessa ad Addoga , che pel 
patrocinio della stessa Vergine era stata libera- 
ta dai lupi , che insidiavano la sua castità. 

Pale un' oflerla di tulio voi stesso a Dio per ic inaiti di 
Maria. 

5 FEBBRAJO 

Kemo potest duobus Dominis smiiVr.- Manli. G. 2i. 

Quanti padroni avete voi? Chi può coniarli? 
I.a carne ; il mondo , il demonio ; una creatu- 
ra , un rispetto umano , un interesse , ch^ vi 



divora. E Dio? Lo fate V ultimo. £ pure Iddio' 
è il solo vero vostro padrone, e che può darvi 
una copiosa mercede. Ma paragonarlo, e po- 
sporlo agli altri è troppa ingiuria. O lasciar gli 
altri , o perder Dio j qui non v’ è mezzo. Cre- 
dete voi , che Iddio voglia darvi un premio e- 
terno, dopo che avrete servilo per tutta la vita 
con tanta premura i suoi nemici ? 

sant’ ANSCARIO ARCIVESCOVO 

Era Anscario in età di soli cinque anni, quan- 
do mancò di vita ' sua madre, e di li a poco il 
padre cominciò a mandarlo alla scuola cogli al- 
tri fanciulli. Si mostrava Anscario molto dedi- 
to ai giuochi , c alle vanità puerili ; ma la Bea- 
ta Vergine; che avea preso il luogo di sua ma- 
dre , lo ammonì a cangiar costumi in questa 
maniera. Gli parve una notte di ritrovarsi in 
un luogo molto lubrico, e faqgoso, da cui non 
poteva cavarsi fuori senza molta diilìcoltà. Co- 
là vicino vedeva una strada amenissima , per 
cui passeggiava una maestosa Signora, e l’ac- 
compagnavano alcune donzelle vestite di bian- 
co, tra le quali riconobbe sua madre. Volle su- 
bito Anscario correre a lei , ma non potè pas- 
sare per il lezzo fangoso , che gl’ invischiava i 
piedi. S’accostarono bensì a lui quelle Vergini, 
e la principale tra loro , che era Maria , o An- 
scario , gli disse , volete voi venir da vostra 
madre? Rispose subito Anscario di si. Or bene, 

* Bulland. 3. Fcbr. vii. S. Anschar. cap. 1. nani. 2. 
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ripigliò Maria, so volele questa grazia, dovete 
fuggire ogni vanità , c lasciare tutti i giuochi 
puerili , e mettervi a fare una vita più grave, 
perchè noi detestiamo l’ozio, e la vanità, e non 
può trovarsi con noi, chi si diletta di queste 
leggerezze. Dopo questa visione cominciò An- 
scario a darsi alla meditazione delle cose cele- 
sti, di modo che si maravigliarono i suoi com- 
pagni della sua improvisa mutazione di vite. 

Fuggite r ozio , c proponete di farlo sempre per amor di 
Maria. 

4 FEI^BRAJO 

Qui non accipit Crucern suam , et sequilur mc^ r^on est me 
dignus. - Manli. 10. 38. 

Non basta portar la Croce per essere disce- 
polo di Gesù Cristo, ma .bisogna prenderla -in 
mano. Anche un bue porta il giogo, ma di ma- 
la voglia. Non basta prender la Croce, bisogna 
prender la sua. Questo è per voi, che vorreste 
le croci degli altri, ma non la vostra. Non basta 
prender la sua croce; bisogna con essa seguitar 
Gesù Cristo sino alla morte, e non stancarsi, e 
non lasciarla per qualunque motivo. Se non 
fate cosi, non siete degno di Gesù Cristo. Pon- 
derate bene questa gran sentenza. 

SAIS TEOFILO TEPUTENTE 

In una Città della Cilicia fu creato Teolìlo Vi- 
cario del Vescovo ; e i suoi- costumi erano cosi 
specchiali , che ' morto il Vescovo, Io vollero 

* Bulland. Vit. S. feoph. die -t. Fcbr. 
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ìnoaizare a quella Scde.~Ma rifiutaDdo costan- 
temente questa dignità, avvenne, che il novel- 
lo Pastore lo privò eziandio dell' ufiìcio di suo 
Vicario.' Ora quel Teofilo , che avea ricusato 
d’ esser Vescovo , si dolse amaramente del po- 
sto perduto ; e istigato cosi dal Demonio se ne* 
aiidò>da un Giudeo , die era un celebre fattuc- 
chiere in quel paese , il quale lo condusse nel 
Circo della Citta , c gli fece comparir sotto gli 
occhi una quantità di Demoni vestiti di bianco, 
tra i quali introdusse il povero Teofilo, ed egli 
gettatosi a piedi di colui , che pareva il loro 
principe 7 I0 supplicò ad aiutarlo in quel biso- 
gno. Volentieri , rispose Lucifero ; ma bisogna 
(die rineghiate il Figliuol di Maria, e Maria me- 
desima , perchè gli odio amendue ; e voglio di 
più, che confermiate questa rinunzia in una po- 
ìiza scritta, e sigillata di vostra mano. Tutto e- 
segui Téofilo abcieCato dalla passione, e il di se- 
guente fu air improvviso rimesso nella sua ca- » 
rica con maggior onore di prima. Ma passato 
qualche tempo cominciò Teofilo a pensare al- 
l’ eccesso commesso, e a piangere, e quasi a di- 
sperarsi. Nè in tanta afflizione vide altro miglior 
rimedio, quanto il ^ricorrere a quella stessa Ma- 
dre di Miserjcordia , che avea infedelmente ri- 
negato. Si p^rtò dunque in Chiesa dinanzi ad 
una sua Immagine, -e per tre giorni continui la 
scongiuri a fargli restituirti l’ infame scritto di 
rinunzia. Ed ecco compito il terzo giorno s’ ad- 
dormentò Teotìlo , e in quel mentre gli apparve 
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Nostra Signora , la quale sul petto gli pose la 
poliza infernale , al cui tocco risveglialo il pe- 
nitente apostata, chi può ridire la sua allegrez- 
za? Narrò in pubblico in faccia al Vescovo, e al 
popolo adunato , il suo fallo , e la grazia rice- 
vuta da Maria ; e di li a tre giorni dinanzi alla 
stessa Immagine della sua Liberatrice rese feli- 
cemente lo spirito a Dio. 

Sopportate volentieri tulle le tribolazioni , che Dio vi man- 
da , e 00'urilevi in lutto alla sua santa volontà. 

S FEBBRAJO 

V 

Qui inventi animam suam perdei illam - Manli. 10. 39. 

U anima vostra è la vostra pace , di cui siete 
si geloso. Per questa trascurate la famiglia, l’im- 
piego , i Sacramenti , e gli altri mezzi di salute. 
Non fate gran comparsa di cattivo Cristiano nel 
mondo; ma siete pessimo agli occhi di Dio. Per 
questa vostra pace , oh quanti peccati di omis- 
sione , dei quali neppure vi confessate I Ma se 
volete la pace in questa vita , misero voi la per- 
derete per sempre nell’ altra. 

BEATO REGINALDO AGELLO 

Seguì in questo giorno il felice passaggio al 
Cielo ' del Beato ReginaldoAgello Converso del- 
l’Ordine di S. Domenico. Questi costumava nel- 
lo spazio di un giorno d’ inginocchiarsi mille 
volte , e recitare ad onore di Nostra Signora la 

* Cron. Pracd. 
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Salutazione Angelica. Quanto dovesse piacere 
il suo ossequio a Maria y si può raccogliere da 
ciò , che accadde ad un fanciullo per nome 
Saluno , il quale ' nato in Brettagna, povero di 
beni di fortuna , era inoltre d’ingegno tanto roz- 
zo , che a grande stento avea potuto imparare 
queste sole parole : Ave Maria. Yivea egli di li- 
mosina , e nel domandarla ripeteva quelle pa- 
role cinque o sei volte. La gente lo stimava scioc- 
co , e scemo ; ma la Vergine mostrò la di lui sa- 
pienza. Fu ritrovato morto in campagna sotto di 
un albero, donde poco dopo fu visto sorgere un 
bianchissimo giglio. Corsero molti per la me- 
raviglia , e trovarono scritte a lettere d’oro nel- 
le bianche frondi del giglio queste belle parole: 
Ave Maria. Cosi fu onorato quel fanciullo) sti- 
mato dal mondo come pazzo. Or qual sarà stato 
il premio del Beato Beginaldo , che mille volte 
al giorno recitava non solo queste parole, ma 
tutto il restante della Salutazione Angelica ? . 
Al batter delie ore ia questo giorno dite l’ Ave Maria. 

6 FEBBRAJO ^ 

Qui perdiderit animam suavKpropter me , 

. ini'cnie/ mm. - Manli. 10. 39. ^ • 

» .■ t . ■ ■ W 4 ^ • 

. Sentite che beila promessa eì fa Iddio ; Serper-» 
derete i vostri comodi per<amQr.^up ; li trov.e-=i 
rete 'lì doppio maggiori jjn Paradiso. Dunquet 
quando vi aggrava il pensiero della famiglia , 
* Farad, puer. 
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degli obblighi del vostro stato , o pure il peso 
dell’ ubbidienza , ricordatevi di questa promes- 
sa. Si può fare un cambio migliore di questo ? 
Per un poco di molestia pàssaggìera, una pace, 
e un riposo eterno. Perdete tante volte la pace 
per amor del mondo ; e il mondo che cosa vi 
dona ? 

SAN BRINOLFO VESCOVO 

Fa testimonianza Santa Brigida nelle sue ‘ ri- 
velazioni cap. 108 di S. Briiiolfo Vescovo, quan- 
to fosse accetto a Dio ed alla Vergine , in que- 
sta maniera ; Trovandosi la Santa il giorno del- 
la Purifìcazione nella Chiesa di Scara in Svezia, 
senti un odore soavissimo, ed insolito. Mara- 
vigliata di questo , fu rapita subito in ispirito , 
e vide la B. Vergine. Maria , e con Lei un uo- 
mo di.estrema bellezza, vestito di abiti pontifi- 
cali. Allora disse la Vergine alla Santa : Sappi, 
o Figlia , che questo Vescovo mi ha onorato ai 
suoi giorni , e T ha dimostrato con le opere , la 
cui vita quanto sia stata accettevole a Dio , Io 
ha indicato T odore , che hai sentito. Ma quan- 
tunque i’aniaia'saa giubili nei cospetto di Dio* 
pur nondimeno il suo corpo è qui sepolto sen- 
za onore. Così questa margarita a me cara gia- 
ce confusa , e" gittata tra i porci. Un’altra volta 
vide la Santa , che Maria pregava il suo Divio 
Figliuolo ad esaltare il corpo del suo Servo Bri- 
nolfo , e il Figliuolo le promise , che lo avreb- 
be fatto. E cosi di fatti avvenne ; imperocché 

* Bulland. 6. Febr. com. de S, Brinolf. n. 6. 
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ottanta anni dopo, un altro Vescovo dello stesso 
nome diseppellì le ossa di San Brinolfo e le col- 
locò in onorevole luogo alla venerazione del 
popolo. Ecco il contracambio , che rende Ma- 
ria a que’ divoti , i quali procurano il suo ono- 
re in terra. 

Adempite punlualnienle-iiiqueslo giorno tulli gli obblighi 
del vostro sialo . 



7 FEBBRA JO 

Qui amai filium, autfiliam super me, non est medignus. 

Malli). 10. 37/ 

Guai a chi per non disgustar un figlio, gli la- 
scia la briglia sul collo. Guai a chi per amor di 
una figlia , cerca di ritirarla dal chiostro. Gesù 
Cristo protesta , che questo tale non è degno di , 
lui. Come va dunque nel mondo tanta condi- 
scendenza co' figliuoli nella vanità, nella liber- 
tà , nell’ ozio , nel tratto ? Si amano i figliuoli 
più di Dio, perchè si pfermelte, che vivano con- 
tro la legge di Dio. Oh quanti si sentiranno for- 
se dire da Dio : Andate, che non siete degno di me. 

E pur non aspettano questa sentenza. 

SAN ROMLALDO ABATE 

Si narra nella vita di San Komualdo , che ri - 
trovandosi ancor ' giovinetto nel Monislero di 
, Classe , era molto frequente in far orazione di- 

* Vit, S. Romuuid. per l‘elruin Damiaii. Cap. <!. March. 7 
J-tbr. 
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nanzi ad un’ Immagine di Nostra Signora. Ma 
uou per questo si era ancora determinato di ab- 
bandonare il mondo. Un Laico del Monistero 
lo fece finalmente risolvere di questa maniera : 
Se io , gli disse un giorno, vi ottengo di vede- 
re cogli occhi vostri il glorioso Martire Sant’A- 
pollinare , che premio mi darete? Subito , ri- 
spose Romualdo , lascerò il secolo , e mi farò 
Religioso. Era nel mezzo della Chiesa un altare 
dedicalo a Nostra Signora , dinanzi a cui si po- 
se una notte Jn orazione il frate Converso in- 
sieme con Romualdo. Ottenne l’intercessione 
della Vergine a Romualdo questo miracolo per 
la sua conversione. Imperocché inoltrandosi as- 
sai la notte videro amendue il Beato Apollinare, 
che usciva di sotto all’ altare della Beatissima 
Vergine , e vestito pontificalmente , avendo in 
mano un turibolo d’oro incensava tulli gli al- 
tari , e poi ritornava di nuovo a riporsi sotto 
l’altar di Maria. Con questo, e con una replica- 
ta apparizione di Sant’ Apollinare non eseguiva 
ancora Romualdo il suo proponimento. Ma non 
si stancò la Vergine di proteggerlo ; imperoc- 
ché perseverando egli ad orare dinanzi al suo 
altare, gli ottenne un giorno una così dolce vio- 
lenza d’ amore, che Romualdo piovendo lagri- 
me dagli occhi , e prosteso ai piedi de’ Monaci 
implorò , ed ottenne finalmente di essere am- 
messo nel Chiostro , in cui santamente mori. 

Cominciate subito a mettere in esecuzione le ispirazioni, che 
Ti manda Iddio. 

'Vae. I . Sem. 1 
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« FEBimAJO 

JS'ihil csf occuKuìii f quod non rcrelubitur. Mallh. 10. 50. 

Che confusione sarà mai nel di del Giudizio 
per tanti, che paiono giusti, e non lo sono! Quel-, 
le iniquità commesse nelle tenebre si vedran 
nella luce , e il peccato fatto in una stanza si 
pubblicherà a suono di tromba per tutta la val- 
le. Quando il Demonio vi tenta , egli vi dice : 
non lo saprà nessuno. Falsa, falsissimo , lo sa 
Iddio che lo vede ; e lo saprà un ^giorno tutto 
il mondo.- Chi Tavrebbe mai detto , che voi fo- 
ste un ladro , un disonesto , un adultero? 

, SANTO STEFANO GRANDIMONTANO 

Straordinaria era la confidenza ,.che nutriva 
questo Santo K nella gran Madre di Dio , non so- 
la ue’ suoi bìsc^ni , ma ancora nelle altriii ca- 
lamità. Gli fu raccontato una volta da’suoi mo- 
naci con molte lagrime, che un cerf uomo as- , 
sai ricco e benefattore del monistero,nel portare 
ad essi in limosina delle vettovaglie , era stato 
dal perfido suo albergatore consegnato a due as- 
sassini , i quali lo ritenevano prigione, aCìnchè 
sì riscattasse col denaro. 11 servo di Cristo , e 
di Maria rispose ai monaci : Mi è nota ogni co- 
sa ; ma andiamo a piedi scalzi nell’ Oratorio , e 
imploriamo l’ aiuto della gloriosa Vergine Ma- 
dre di Dioi al cui servigio quest’ uomo è dedi- 
cato.. Non y’ è prigione , nò luogo , da cui ella 

* fiulland. 8. Febr, Vii. S. Sieph. c. 'ó. ii. 50. 
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non possa subitamenio liberarlo. E faltu cosi , 
ecco il di vegnente alla prini’alba del giorno sen- 
tono battere alla porta del monistero. Vanno , 
e ritrovano l’ ospite traditore con que’ due as- 
sassìni legati in ceppi, e insieme con lóro il be- 
nefattore del monistero sciolto e libero. Il por- 
tinaio corse subito a darne avviso in un orec- 
chio al Santo , che in quell’ ora faceva I’ esor- 
tazione ai suoi discepoli ne! capitolo. Ma il ser,- 
vo di Dio dissimulando la sua gioia , seguitò 
tranquillamente la sua istruzione , rifondendo 
tutta la gloria di questo fatto nella protezion di 
Maria ; sin che terminata l’ istruzione, scese al- 
la porta , e sciolto dai ceppi il traditore co* due 
assassini , gli rimandò benignamente a casa lo- 
ro sicuri , consolandosi molto col suo benefat- 
tore della miracolosa liberozione ottenuta da 
Maria. 

Esaminatevi de’voslri poccali più occulti pèr fare una buo- 
na Cout’essioue. * 

9 FEBBUAJO 

IS'olite liniere eos, qui occidunt corpus.-yhnh. 10. 28. 

Gesù Cristo insegna /che non dobbiara te- 
mer quelli che uccidono il corpo , e voi ave- 
te paura di tanto meno. Perchè cosa non fate 
una vita migliore ? Per paura. delle ciarle del 
mondo. Perchè cosa non lasciate una occasio- 
ne? Per paura di dar qualche sospetto. Perché 
non vi fate santo? Per paura di. morir, di ma- 
linconia. Questo è segno , che siete molto co- 
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dardo. E intanto non avete nessun timore di 
quelli , che vi uccidon l’ anima. $i può essere 
più insensato ? 

• BEATO MARIAIVO ABATE 

Corrispondente al nome fu nel Beato Maria- 
no la sua tenera ' divozione verso Maria. Scris- 
se molti e lunghi volumi intorno alle lodi di 
Nostra Signora , e per desiderio di promuove- 
re il suo culto li dispensava caritatevolmente 
a’ suoi divoti. Mostrò, credo io, Maria, quan- 
to gradisse 1’ opera del suo servo col seguente 
prodigio : Stava il Beato una notte scrivendo', 
e pèr negligenza del custode del monistero gli 
venne meno il lume. Non si ritirò per questo 
Mariano dal suo lavoro e il cielo lo provide di 
una luce miracolosa, imperocché fece iddio , 
che tre • dita della sua mano sinistra risplen- 
dessero in tal maniera , che supplivano per tre 
candele accese , di piodo che potè proseguire 
r intrapresa fatica. Si risovvenue in quel men- 
tre il sagrestano di non avergli somministrato 
il lume necessario, calzandosi frettolosamente 
dal letto corse pian piano alla cella dell’ abate, 
e per le fessure della porta si mise ad esplorare 
se avesse mestieri di lume, Ma vide con som- 
mo stupore le sue tre dila', che ardevano come 
tre fiaccole accese , e sbigottito se ne ritornò 
, alla sua stanza. Sì sparse poi tra il popolò e il 
clero di Ratisbona questa meraviglia, che do- 
' Vit. B. Marian. cap. n. 9. et 11. Bulland. die 9, Febr. 
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Tè molto aumentare la stima del Santo e le glo- 
rie di Maria. 

Vincete ogni rispetto umano nel servigio di Dio , e di Maria. 

lOFEBBRAJO 

Qui negaverit me eoram himinibus , negabo et ego ewm. 

Malih. 10. 33 ; 

t 

Che sentenza più giusta di questa? Se voi vi 
arrossite di Gesù Cristo , non è molto più do- « 
veroso, che Gesù Cristo arrossisca di voi ? Gor 
me? vergognarsi di essere soldato , discepolo , 
compagno d’ un Dio ! E pure per questo stolto 
rossore quanti peccano senza quasi - volontà di 
peccare ! Almeno se vi conoscete cosi debole, 
state lontano da quei compagni,' che sono de- 
moni. Vedremo un giorno, se vi potran difen- 
dere io faccia al Padre celeste , quando Gesù 
avrà. abbandonata la vostra causa.’ 

SAN GCGLIELMO EREMITA 

• I 

Non poteva il demonio soffrire in pace la 
strepitosa conversione ' di Guglielmo , e ì’ a- 
vrebbe forse guadagnatOr se non fosse accorsa 
in suo aiuto la Vergine Maria. Standosene egli 
una notte solo nel suo tugurio , sopravvenne ad 
inquietarlo una moliiludine sorprendente dide> 
moni, che pareva volessero schiantare tutta la 
selva vicina. Uno di loro presa la Ogura del 

* Bulland. Vit. S. Guilel. pari. 2 cap. 2. mim. 7. die 10 
Febr. • 
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medesimo suo padre , cominciò ad esortarlo , 
che volesse aver compassione della sua vec- 
chiezza, e tornasse alla sua vita primiera , poi- 
ché anche in quella poteva assicurare la sua 
salute. A queste parole standosene il Santo im- 
mobile, vie più infuriarono i demoni, e lo stra- 
scinarono fuori deUa sua capanna, dandogli co- 
si acerbe percosse, che lo lasciarono semivivo. 
Ma subito apparvero tre bellissime Donzelle , 
tra le quali quella di mezzo più maestosa delle 
altre parlò molto dolcemente a Guglielmo, esor- 
tandolo alla fortezza, ed alia p'erseveranza. Que- 
sta fu la Vergine Maria regina del cielo ; e- le 
altre due frattanto, acceso fuoco, lo • riscaldaro- 
no , e medicarono con - gli unguenti presfiosi 
che portavano', le sue piaghe. Con questo , e 
con la vista della Vergine rimasero sane le fe- 
rite. di Guglielmo; - e con le di Lei parole si ri- 
creò il suo spirito di modo, che in tutte le -sue 
tentazioni e travagli ricorse poi sempre con 
più fervore e conCdenza a questa Signora , la 
quale è veramente l’ unica difesa, e rifugio dei 
tribolati. 

Itaccomandalc a Maria la causa della vostra salute con 
tre Ave Manu. - , 

11 FEBBRAJO 

iVon veni pacem mittere, sed gladiuin. - Jlailh. 10. 3 1. 

Come? anche Gesù Cristo armato di spada? 
Si , ma non per uccider voi ; bensi per disfare 
i vostri nemici. Quelle passioni , che rovinano 
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i’anini^a voslca, son. degne di morte. La vostra 
carne merita d’ essere crocifissa. E vói vorre-' 
sle salvarle dalla spada del Redentore? Dunque 
non siete suo soldato. Non dubitate : quando 
saranno distrutfi i Vostri nemici , allora verrà 
la pace.. Ma trovar pace tra I' armi nemiche é 
afiatto impossibile. , > . 

GIOVANNI CAnSIELITANO 

Mori in tal giorno Giovanni di Sam Damaso 
carmelitano per virtù e dottrina insigne. Que- 
sti, essendo state ' sospese per decreto .Aposto- 
lico tutte le Indulgenze, venne a Roma per ot- 
tenere dalla Santa Sede ,,clie fosse confermato 
all’Ordine del Carmine l’indulto singolare di 
poter liberare co’ drvoti'sutTragi dalle pene del 
Purgatorio le anime de’ religiosi e confratelli 
nel primo Sabato, che segue dopo la For morte. 
E così di fatti ottenne. Che speranza non^de- 
vono avere i Religiosi, e Confratelli deiCarmi- 
ne , che Maria, ottenga loro, dal suo Figliuolo 
r esecuzione di questo grazioso indulto, men- 
tre ha sempre mostrato un tenerissimo amore 
per loro? Fecero una volta i Padri di quest’Or* 
dine * una divota processione nella Città diCe- 
stria in Inghilterra , e nella strada passarono 
dinanzi ad Una Immagine di legno della Vergi- 
ne, quale salutarono molti di loro, dicendole :■ 
Ave Maria. Fu veduta quella statua non solo 

* March, i 1 . fehr. ^ 

■' * . Ma. Pa. 
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cnlar la testa per rispondere'al salutò, ma an- 
che* stendere il dito verso di loro, e disse: Ec- 
ce isti sunt fratres mei : ecco questi sono i miei 
fratelli. Un’altra volta , mentre i religiosi del- 
lo stesso Ordine nel convento di Bologna salu- 
tavano Maria colla Salve Regina, meritarono di 
ricevere da Lei un segnalato favore. Comparve 
loro la Vergine, e disse: cantate divolamente, 
o figliuoli, perchè io vi darò a vedere in que- 
sta, e nell’altra vita Gesù itìio Figlio ; e mostrò 
loro il Santo Bambino. • ^ ' 

Sentite una Messa per qn»"ll’ anima del Purgatorio , che in - 
'Vita è stala più «livota alla Vergine. ' 

12FEBBRAJO 

Vestri captili capilis ofnnes nutneraU sunt. 10.30.^ 

,Dio tiene conto di tutti i capelli del vostro, 
capo ; sa quanti sono ; e non ne cade nessuno* 
senza sua volontà. E voi quasi quasi èredete , ' 
che non si prenda nessun pensiero di voi , dei 
vostri figliliDli, e dei vostri affari? Ma la volon- 
tà vostra non è la volontà sua , e perchè Dio 
non fa a modo vostro, per questo non vi fida- 
te di Lui. Un figlio non ha paura , che il suo 
padre terreno lo lasci perir di fame. Ma voi 
per altro avete questa •paura del vostro Padre 
celeste. Se non fuss^'cosi, perchè mai tanti là- 
menti, e tante disperazioni T 

'san benedetto aniano 

' Non seppe a chi affidare più sicuramente le 
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sue pie fondazioDi ‘ I* illustre San Benedetto , - 
come alla protezion di Maria. Perciò avendo 
eretto il novello monistero d' Aniana , vi fab- 
bricò una Basilica, e la dedicò alla celeste sua 
Protettrice. E ben parve , che Maria la difen- 
desse, come casa sua. Si appiccò una volta il 
fuoco al monistero vicino alla Chiesa, verso la 
quale erano le voraci flamine trasportate con 
grand’ impeto dal vento. Doleva ai .monaci di 
veder ardere la casa da loro fabbricata con tan- 
ta fatica , e più gli aflliggeva il timor dell’ in- 
cendio per la Basilica. Accorse a questo spet- 
tacolo il loro Padre San Benedelto , e pieno di 
fiducia nella sua Protettrice si prostrò co’ suoi 
Monaci in orazione dinanzi all’ aliare della be- • 
nedetla Vergine. Fu subito ottenuta ^a grazia , 
perchè le fiamme ,,'che già lambivano le mura 
della Chiesa, si ritirarono, e si eslinsero. Non 
mollo dopo sopravvenne una si gran nube di 
locuste , che colla sua densità nascondeva per- 
sino i raggi del sole. Queste si posarono sopra 
il monte vicino, e minacciavano rultimò ester- 
mìnio ad una vigna , che era il sostentamento 
del monistero. Bicorse il Santo alla sua polen- 
te Liberatrice , e le locuste subitamente slog- 
giarono dalla vigna, e disparvero. 

Reciuitu ire volle il Sub luum praesidium ctc. mciieiido 
tulli i vostri bisogni' nelle mani della Vergine. 



* Bulland. die 12 Febr. Vii. S. Bened. c. 3, n. 13. et cap. 
4. n. 18. 19. 

«« 
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13 FEBBRAja > 

Pwnitcntiam agite. - Manli. 3. 2. 

Oli non fa poDitenza de’ suoi peccali , è se- 
guo , che DOD se ne duole gran fallo. Chi non 
si duole dei suoi peccali, va all' inferno. Dun- 
que cliì non fa’ penitenza , si danna. Ma la pe- 
nitenza s’ intima a tulli perchè tutti siam pec> 
calori. Stanche non aveste commesso mai pec- 
cato mortale , dei veniali però ne avete com-=- 
messi. £ se non fate. penitenza delle colpe ve- 
niali , è segno che le disprezzate, e- cosi poi a 
poco a poco andrete a cader. nelle gravi. Dun- 
que per tutti o penitenza, o inferno. 

BEATO GIORDANO 

‘ Nutriva il Beato^Giordana special divozione a 
nostra Signora, sotto la cui 'custodia aveva col- 
locato l'Ordine de’ Predicatori , di cui egli era 
Generale. Al qual proposito raccontava egli me- 
desimo questo fatto: Stava un Frate facendo o- 
razioue dinanzi al suo letto, quando vide la Bea- 
ta Vergine accompagnala da alcune fanciulle , 
che andava in giro pel dormitorio, e aspergeva 
d' acqua benedetta le celle de’ Frali , portando 
una delle dette fanciulle il vaso dell’acqua. Ma 
trapassò la cella di un certo religioso senza be- 
nedirla. Allora corse il Frate ai suoi piedi , e 
chi siete voio Signora, le disse; e perché non a- 
vete benedetto quel mio Fratello? Al quale Es- 

* Bulland. die 13 Febr. Vii. B. Jord. c. J. 
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sa rispose :.lo sono la>Madì*e di Dio, esoii ve- 
nuta a visitare i miei Frati ^ ina quello non lo 
benedico,- perchè non é preparato.» Digli dun- 
que, che si prepari. Sappi, che io amo in ispe- 
cial -modo il tuo Ordine , e tra le altre cose mi 
piace, che lutto quei che fanno, o dicono , lo 
comincino e finiscano colle mie lodi. K però 
ho ottenuto dal mio Figliuolo, che nessuno del 
tuo Ordine, possa durar lungamente in peccato 
mortale, senza chi* o presto si sciiopra , o pre- 
sto se ne penta , o pur sia scacciato di Religio-’ 
ne ,* atlinchè non imbratti il mio Ordine. Una 
volta leggendo il Reato una lezione nel coro , 
un altro Frate vide una bellissinià Signora as- 
sisa nel pulpito , che guardava con somma at- 
tenzione il Reato Giordano. E dopo che egli eb- 
be tinito, quella Signora prese il libro dalla sua- 
'mano , e cominciò a passi gravi a calar dal 
pulpito dinanzi a lui , aveqdo ai fianchi alcuni 
Santi, tra i quali ve n’era uno alquanto calvo , 
che con un bastone in mano la precedeva. Il 
Frate , che ebbe questa visione , giudicò , che 
quella Signora fosse la Madre di Dio , e I’ al- 
tro o San Faolo, o San. Domenico. 

Dite fipesso fra'l giorno; A peccato mortali Ubera me , Do- 
mina. • . . 

14 FEBBRAJO 

• • ’ ‘ 
Omnis arbor quae non facit ftuclum bonum,excidetur. 

Manli, à. 10. 

Capite voi, che non basta non far del male, 



ma bisogna inoltre Tar del bene? Uotalbero , 
che non mette buon frullo, si taglia, e la legna 
si getta al fuoco. Non (ar orazioni , non far li- 
mosine, non frequentar Sacramenti non leg- 
gere un buon libro, e poi credere di salvarsi ? 
U Paradiso non si ruba, si compra, e l’tia com- 
prato anche Gesù Cristo a prezzo di sangue. 
Che posto volete in Paradiso tra tanti Martiri , 
e. Penitenti, voi che non fatjS quasi mai nulla di 
bene? ’ * 

BEATA CRISTINA* VISCONTI . . 

• ^ 

La Beata Cristina della nobile fòmiglia Vi- 
sconti, rìGutate le terreue nozze ' scelse per i- 
sposo il suo CrociGsso Signore. Ben mostrò la 
Vergine, quanto le fossero gradite queste nozze 
di Cristina col suo Figliuolo. Imperocché non 
avendo Cristina altro, che ventidue anni, fu da' 
Maria piu volte visitata , ed invitata al talamo 
del celeste suo Sposo, e ne ipori còsi lieta , co- 
me chi dalla servitù passa alia più felice liber- 
tà. Certo èi che Maria non abbandona ili mor- 
te i suoi divoti. Ulferio monaco nel monistero 
di Langres in Francia trovandosi vicino a mor- 
te ‘ stava con grandissimo timore deir eternità; 
tenea gli occhi quasi sempre serrati , e poco o 
niente parlava. Gli apparve la. Vergine, lo con- 
solò, e di li a pòco rese con grandissima pace , 
ed allegrezza lo spirito a Dio. Stava non guari 

’Bulland. die 14. Fcbr. VU..B. Christ. cap. 1. n. 17. 

* Auriemina pari. 2. c. 7. 
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discosto da quel luogo un Romito , cbe soleva 
ogni notte andare al matulino de’ monaci. Co- 
stui senza saper cosa alcuna della morte di Ul- 
ferio, sentendo suonar la campana , si alza dal 
letto per andar a lodar cogli altri il Signore. 
Ma giunto ad un ponte , che era tra il suo ro- 
mitaggio e il monislcro suddetto, senti una vo- 
ce, che rabbiosamente replicava: Conducilo con- 
ducilo; che fai, che non lo meni? Rispondeva un’al- 
tra voce : non posso, perché passa troppo sicuro, e 
difeso. Si raccapricciò il buon Romito, e giun- 
to al Monistero raccontò quanto gli era acca- 
duto. Con(d)bero allora i Monaci , con quanta 
ragione avea temuto' IJIferio della rabbia del 
Demonio , e quanto fosse stalo efficace V aiuto 
di Maria nella morte del suodivoto. 

Recitale tre Salve ile^niu alia Vcrgiue, perché vi otieoga 
una buona mone. .• ‘ 

ìà FEBBRAjp 

Cujus ventUabrum in manu sua. -Ua'uh. 3. 12. 

Dio ba in mano il vaglio , e l’ aggira « e lo 
scuole su l’aia delia sua Chiesa. Oli quante pa- 
glie^ ob quanti cristiani , oh quanti religiosi di 
nome escono fuori soffia li via dal vento della 
tentazione ! Il .grano è poco , ma è grano elet- 
to , e Dio lo raduna nel suo granaio. £ le pa- 
glie?. le paglie si ammucchiano per bruciarle in . 
un fuoco inestinguibile. Guai a noi , se ci arri- 
va una simile tentazione ; allora si -vedrà , cbe 
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siamo paglia leggiera , benché adesso tutti ci 
credano del grano più eletto. • ' 

• - ■ * • i 

' GIOVAiy.M LEONARDO GERLTIO . 

Vu questo Giovanni , che diede incomincia- 
mento ' in Roma alla bell' Opera di: raccogliere 
i poveri fanciulli, e di provvederli del necessa- 
rio sostentamento. Trovandosi egli* Una volta in 
manifesto pericolo della vita, fece voto alla Ma- 
donna Santissima di LoVeto di portarsi in pel- 
legrinaggio a visitare la sua santa Osa , se gli 
otteneva la sanità. Guarito Giovanni non pensò 
per allora ad eseguire il voto. Ma 'che! non 
passò molto tempo,' che assalito in Roma cur-se 
rìschio di restare mìseramente ucciso. Pensò , 
che questo gli fosse accaduto in pena della sua 
negligenza nell’ eseguire il voto fatto a Nostra 
Signora : onde parti ben presto da Roma, e pre- 
se il viaggio a piedi verso la santa Casa, ove si 
trattenne per alcuni giorni con molta consola- 
zione , e profitto. dell’ anima sua. Dimostrò poi 
nel decorso dèlia sua vita, singolare divozione 
alla Madre di Dio. Portava la corona della Ma- 
donna a guisa di una preziosissima collana pen- 
dente dal collo , e in questa guisa camminava 
per le pubbliche strade di Roma. La dichiarò 
Avvocata, e Protettrice de’ fanciulli, che vive- 
. vano sotto la sua custodia, e li radunava dinan- 
zi alia dì lei immagine a far' orazione. Anzi 
portandosi con essi per le strade della- Città, gli 

» Marches. Diar. Sacr. 15 Febr. ' 
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faceva ad alta voce cantare qualche fode di'No^ 
stra Signora , e fra le altre gli era molto fami- 
gliare la seguente : 

Madre divina , 

< Del iCrel Regina , 

Rifugio mio 

Sol dopo Iddio , -* «■ < 

' Abbi pietà di me , 

Ch’ umil ricorro a Te. 

Fprtifìcalcvi cóntra lé tentazioni col fare qualche atto di 
morti ticazioDe conlra la vostra passione predominante. 

16FEBPRAJO 

Hic est Filius incus dilectus. - ^latth. 3. 1 7. 

- Siete voi flgliuòlo di Dio? Oh che sorte è niai 
la vostra! Avete un Padre, che vuol far di tut- 
to per voi , o può fare tutto quello che vuole/ 
Se foste figlio di un Re , non sareste cosi feli^ 
ce. Consolatevi , perchè vi tocca V eredità del 
Padre ; ed oh che bella eredità eterna ! Sareste 
pur pazzo, se per un capriccio da nulla arriva- 
ste a perdere la figliuolanza di Dio. Per non la 
perdere bisogna far tutto ^ perchè si tratta ap- 
punto di tutto. ■ . ’ , 

VEIVERABILE AJLIPIO AGOSTINIANO 

Terminò dei presente giorno feliceiueDte la 
vita ti venerabile Alipio. Questi patendo il ma- 
le di pietra ' ed essendosi perciò trasferito a'ba- 

* Marches. 16 Febr. 
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gai dell’ Isola d’ Ischia , arrivò la vigilia della 
Visitazione di Nostra Signora. Era tale la con- 
fidenza che questo Servo di Dio aveva nella 
Vergine, che disse a tutti coloro, i quali colà sì 
trovavano per curarsi da varie infermità , che 
chi nella festa del di seguente si fosse divota- 
mente comunicato , ed avesse avuto viva fede, 
senz’ alcun fallo sarebbe guarito. E cosi di fatti 
accadde. Non devono però imthaginarsi i divo- 
ti di Maria , che il fruito della loro divozione 
debba esser sempre l'essere liberali dalle infer- 
mità del corpo. Queste infermità medesime so- 
no talvolta il rimedio deU’anioàa ; e quello, che 
allora fa Maria cu'suoi divoli , è l’ ottener loro 
sofferenza è rassegnazione. La Beata Margheri- 
ta di Savoia ' pativa àcerbissimi dolori di po- 
dagra, che le toglievano il riposo ; e grande- 
'mente l’affliggevano.Or mentre slava una volta 
nel colmo de’suoi dolori, e sentivasi mancarle 
forze per sopportarli, si voltò con grande affet- 
to a pregar Gesù c Maria a mitigarglieli alquan- 
to, temendo di. non prorompere in qualche pa- 
rola d’ impazienza .V In questo vide la*. Vergine 
Santissima, alia .cui presenza tutta si rallegrò, 
pensando che fosse venuta a liberarla da quel 
travaglio. Ma le disse Maria; sappi, o Marghe- 
rita, che è voibntà del mio Figlio, che tu sop- 
porti questi dolori sino al fine delia tua vita, e 
ciò detto, disparve. Restò l’inferma molto con- 

‘ Auriem.AQeit. scamb. pari. 2. Motiv. d’amar Maria cap.2 
pari. 7. 
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solata per tale avviso, e dimandata , come se la 
passava? soleva rispondere: benissimo, perché 
si adempie in me la volontà di Dio. • 

Fatt? ire aui di rassegnazione in questo giórno alla divina 
volpiità. ' . , 

17 FERBRAJO 

A\)n ieniaJbis Dominum Deum tuum . - Matth , 4. 7 . 

« B • 

Siete 'appunto voi quegli , che tentale- Iddio. 
Vi siete voluto, mettere in un impiego, o pren- 
dere uno stato, senza sapere, se ci fosse la sua 
volontà. Per questo tutto va male e nella ro- 
ba e nella famiglia , e quel che è peggio , nel- 
1* anima. Bisogna tornare addietro , se si può ; ' 
e se non si può, uimlìarsi^otto il castigo, e do- 
mandare perdono. £ chi si caccia a occhi aper- 
ti in una occasione, e pretende di non cadere , 
non è anch’ egli un tentatore di Dio ? ' 

SAN PLLCRONIO VESCOVO ‘ 

Tornato da Roma nella sua diocesi' di Ver- 
dun il Santo Vescovo Pulcronio, pensò subita- 
mente a fabbricare una Basilica , e a dedicarla 
alla gran Madre di Dio. V’ impiegò tutte le sue 
sostanze, che assai ' copiose avea ricevute per 
eredità de’suoi maggiori. Ma le angustie del luo- 
go non permettevano che redifizio s! perfezio- 
nasse a suo genio. Dunque i possessòri. mede- 
simi, instigati dal suo esempio, e dalle sue pa- 
role , gK cedettero gli orti vicini per* compire 

- ' Bulland. Conunenl. de S.Pulchr.n.7. él 10, die 17 Febr. 
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con più nia^nitìcenza il lavoro. Terminata la 
Chiesa, oltre il consecrarla a Maria, volle, che 
si mettesse sotto il titolo della sna gloriosa Na- 
tività. Oltre a ciò fece lavorare una statua del- 
la Vergine , che col piede conculcava una ser- 
pe , per significare*, che Maria schiacciava .col 
suo potere tutte le serpi dell’ eresie. Questa è 
forse là statua più antica , che abbiamo di Ma- 
ria in atto di calcare il serpente « perché San 
Pulcronio governò la Chièsa di Verdun nel 
quinto secolo. 

Fuggite lune le occasioni jlr offende;' Dio. 

18 FEBBRAJO. 

statini reticUs retibus, et patre secuti mnt cum. Malih.i.J. 

Beato chi subito ubbidisce alla chiamata di 
Dio, come fecero i santi Apostoli. Ma chi aspet- 
ta e differisce , non è sicuro che Iddio torni a 
chiamarlo un’altra volta. Non si sa , che gli 
Apòstoli siano stati chiamati altro, che una vol- 
ta sola. Se non avessero subito ubbidito, pro- 
babilmente non sarebbero stati Santi , e forse 
forse nè pur salvi. Se Iddio vi chiania a mutar 
vita,o a migliorarla, badate bene a non disprez- 
zar «pjesta graziai potrebbe essere l’ ultima. 

* * ■ ' « • 

S4?i TEOTOMO CANOMCO REGOEAUE ^ 

Nativo di Coimbra fu San. Teotonio , dove 
essendo mancato di vita ' il vescovo suo zio , 
* Balland. 18 febr. Vii. S. Teolon. cap. 2. num. 7. et 8. 
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si trasferì il Santo ad abitare in Viseo. Ivi co- 
minciò a dedicarsi al servigio della Vergine 
nella Chiesa a Lei dedicala , e ben tosto fu ri- 
putato degno degli Ordini sacri , e del Deca- 
nato di quella Chiesa, indi a non molto, rinun> 
ziata questa dignità, attese soltanto a predica- 
re, e a promovere il culto di Maria. Si vide il 
suo zelo per Lei specialmente in questa occa- 
sione. In una mattina di sabato crasi già vesti- 
lo Teoionio degli abili Sacerdotali , disposto a 
celebrar la messa ad onore della Vergine, a cui 
quel giorno è consecrato. La Regina Tarasia , 
la quale stava alla portà della Chiesa, gli man- 
dò un’avviso, dicendogli , che presto si sbri- 
gasse di quella messa. Rispose intrepidamente 
Teotonio, che vi era in Cielo un’altra Regina 
mollo migliore , e molto più nobile, a cui egli 
avea destinato di cantar solennemente la sua 
messa in quel giorno ; che stava^atTatlo in di 
lei mano o il sentir la- messa , o pure il partir- 
sene. 11 che riferito. alla Regina, conobbe subi- 
to la sua colpa ; chiamandosi misèra e pecca- 
trice, e al contrario confessando', che Teoio- • 
Dio era un santo e giusto Sacerdofe. 'lermi^ 
nata la messa, si volle la Regina inginocchiare 
a’ piedi del Santo» e riéevere la penitenza della 
sua colpa; ed egli Tammoni ad essere da lì in- 
nanzi più rispettosa nel culto di Dio , e della 
Vergine Maria sua Madre. 

Ascoltate qnesla mattina una Messa ad onor di Maria. ' 
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19 FEBBRAIO 

Beati pauperes spiritu. - Matlh-. 5.3. - > 

Nod v’è nessuD male DeH’esser ricco; basta 
esser povero di spirito, e di desideri. Non v'é 
nessun merito nell’ esser nato povero di sostan- 
ze; ma si può guadagnar molto col contentarsi 
del proprio «tato. Davidde era ricco, e fu san- 
, to. Giuda era povero, e divenne reprobo. Chi 
non si attacca. a’ suoi beni , non sente le disgra- 
zie di questo mondo , e non ha paura di pèr- 
derli. Chi gli dispensa per amor di Dio, Si com- 
pra il regno> eterno de’ Cieli. Vi può essere fe- 
licità maggiore? 

' SAN BARBATO VESCOVO 

Nel tempo, che Costante Imperatore asse- 
diava la Città di Benevento, si trovava dentro 
quelle mura San Barbato ' , cbe poi ne fu Ve- 
scovo. Erano que’ cittadini per la maggior par- 
teinvolti nelle gentilescbò superstizioni, e Ro- 
mualdo lor Principe pareva il più ostinato de- 
gli altri. Stretti dunque da fortissimo assedio 
disperavano di poter più resistere alle armi dèl- 
r Imperatore. Allora Barbato recatosi a Ro- 
mualdo: e cbe più tardate, gli disse , a rico- 
noscere la mano dell’ Onnipotente? Se qpti pro- 
mettete di abbandonare ì riti de’ gentili, e di 
servire religiosamente al Creatore del cielo e 
della terra, egli .vi libererà da questo pericolo. 

' Bulland. 19 Fobr. Vii. S. Barbai, cap. 2. 
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Cosi promise Romualdo, e allora San Barbalo 
entrato in una Chiesa di nostra Signora,' la sup- 
plicò caldamente a farsi mediatrice di questa 
grazia. S'accorse il Santo, che Maria avea e- 
saudile le 'sue orazioni, e uscito di Chiesa pre- 
se per.majio Romualdo, lo condusse su le mu- 
ra della città , e gli mostrò la Beata Vergine , 
che dinanzi al suo divin Figliuolo faceva ora- 
zione' per la liberazione di Benevento. Cadde a 
terra sorpreso <ia timore Romualdo ; ma riz- 
zato in piedi dal Santo, rese grazie a Dio della 
visione avuta. Il di seguente, senza neppur sa- 
persi il perchè , 1! Imperatore , presa soltanto 
in ostaggio la sorella di Romualdo, levò l'as- 
sedio dalla città. Volle poi Barbato , che fosse 
liquefatta una vipera d’oro adorala da que’bar- 
bari , e di quel- metallo , oltre una patena , e un 
calice, ne fece fondere l'effigie della città di 
Benevento, e riporla dinanzi all’ Immagine di 
nostra Signora in memoria dell' ollenula libe- 
razione. 

Fale per amor delia Vergine qualche limosina ad un po- 
vero. 

20 FEBBRAJO 

Aeo/t mdes.-Mauh. 5. 4. 

Chi sa mantenere l'umiltà ve la' mansuetudi- 
ne di cuore , si può dire che é padron della 
terra. Tutti ló amano, e se anche alcuno lo in- 
giuria , egli nòn ne fa nessun caso. In tutte le 
affiizioni benedice' allegramente Iddio, e pare 
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che tutto it mondo sia suo.^erdié non si pren- 
de noia di alcuna disgrazia. Egli è padron di 
se stesso, e delle sue passioni ; non cerca ono- 
ri, non cura dignità. Oh se foste anche voi più 
umile e mansueto, quanti travagli di meno sof- 
frireste in questo mondo! • / • 

« 

‘sAJiìt’ elevterio vescovo 

Avea Sant’ Eleutefio composto un .libro in 
difesa delia Incarnazione ' ' di Gesù Cristo, e 
dellh Verginità dr Maria ; e trovandosi vicino 
a morire, pregò un suo, discepolo per nome 
Andoneo di portarlo a Romà„ e d’ umiliarlo ai 
piiedi di Papa .Bonifacio.. Morto Sant’Èleuterio, 
Ubbidì fedelmente il discepolo al suo maestro, 
e intrapreso il viaggio di Roma, giunto che fu 
a Ravenna, sorpreso dalla morte fu sepolto in 
un luogo, che cbiamavasi la. strada dei lebbro- 
si. La notte seguente un Giudeo, presso cui An- 
doneo àvea albergalo, trovò il libro già accen- 
nato di Sanl’Eleuterio; e incominciaiK^o a leg- 
gerlo , s’ avvenne in un passo , in cui si pro- 
vava, che la Vergine Maria avea partorito il 
Figliuolo di Dio, e dopo il parlo era tuttavia 
rimasta Vergine. Arse dì sdegno a questa pro- 
posizione il giudeo , e preso uno stile, rabbio- 
samente forò in più parli il libro, e finalmen- 
te lo gettò ad ardere nelle Gamme.'. Indi si mi-, 
se placidamente a dormire* Ed ecco' vide in so- 
gno la Beata Vergine vestita di bianco, ma col 

f Btilland. 2o Febr. Vii. 11. S. Elculcr. cap. 5. nnin. .32. 
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volto slret^iato qua e là di tagli, e colla chio- 
ma del sanlissìino capo tutta Incera, la quale 
gli disse: o infedele, e iniquo, che cosa è quel- 
la che hai fatta? tcco, che Iddio ti ha voluto 
punir di morte; e chi saràdl tuo rifugio? forse 
io? Si appunto io fiore del campo, giglio delle 
valli, e rosa fiorita, che meritai di portare il 
Figliuolo di Dio,' e restai Vergine dopo il par- 
to. Va dunque, o figlio, e confessa la tua col- 
pa, ‘per ricevere il santo Battesimo, e per spo- 
gliarti dell’antica durezza di cuore. Cosiddetto 
ta Beata Madre disparve. Il giudeo rizzatosi 
nell’ora stessa si' portò alla Chieda, 'ed ivi con- 
fessato il suo delitto , fu post;ia ammesso al 
santo Battesimo , nè mai più si dimenticò di 
ringraziare la Madre di Misericordia dell’ otte- 
nulo ravvedimento. . * 

Raffrenate ogni principio di cóflcra , e d' impazienza in 
qiifslu giorno. • • . 

21 FEBBRAJO 

« • • 

Beati qui lugent . -Malih.5. fi. 

'Citi avrebbe mai detto , che il pianto renda 
un nomo febeo? E pure l'ha detto il- Redento- 
re che non s’ inganna. Perchè cW piange in' 
questo inondo, sarà consolato nell’ altro. Iddio 
è troppo buon Padre ; se vede piangere un 
suo figliuolo , lo sta .aspettando alle porte del 
PiH-a'diso, per asciugargli di propria mano le la-. 
grime. Consolatevi dunque , se avete materia 
di piangere, e offerite a Dio le vostre afflizioni. 
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Verrà ud giorno , che il vostro pianto si Cam- ' 
bierà in altrettanta allegrezza. 

MART1!<(0 6UTIEREZ OESU'lXA 

I * 

Quest' eroe di santità fu sempre tenuto per 
singolar divoto della Madre di Dio. Un gior-* 
no Ella ‘ se gli fece vedere in abito di regina 
riccbissimamente vestita, e sotto il suo man- 
to reale teneva tutti ì figliuoli dellà Compa- 
gnia di Gesù , Ch’Ella proteggeva come ma- 
dre. Singolare fu la grazia, eh’ egli ricevè dalia 
Vergine al tempo della sua morte. Passando ii 
Gutierez p^ la Francia con disegno di portar- 
si a Roma, fu arréstato. dagli eretici , e chiuso 
in una oscura prigione, dove soffri Enplti. catti- 
vi trattamenti. Tutta la sua fiducia era frattanr- 
to nella madre diDio;la quale gli eraicomparsa 
nel cammino, avvisandolo , ebe fra otto giorni 
avrebbe ricevuta la palma .delle sue gloriose fa- 
tiche, come di falli avvenne.-Morto che fu, una 
donna vestita alla francese si presentò dinanzi 
al suo compagno,' e gli dpmandò, sè era morto 
alcuno de’ suoi :'ed inteso che si, lo pregò, che 
glielo facesse vedere. Condotta la donna dove 
era il cadavere del G oliere?, mise fuori un- can- 
dido lenzuolo che aveva seco portato, e ve l’in- 
volse, e con le proprie mani il seppelli.Ciò fatto 
'si ritirò senza volere stipendio alcuno nè del 
lenzuolo, nè della fatica , quantunque.il com- 
pagno del defontO gliene facesse istanza.^ Ma 
‘ Bari 21 Febr. . . * > 
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quel che diede maggior maraviglia , più non si 
vide la' caritatevole donna ; tenendosi da tutti 
per certo , che la Madre d’ ogni bontà si fosse 
degnata d’esercitar da se medesima queU’ufìkio 
di carità col suo servo , o almeno che avesse 
messo io cuore a qualche di vota persona V e- 
segoirlo. 

Kt’eilate Ire De profundis per T Anima (iol Purgatorio, che 
io vita fu più (Jivoia deila Vergine. 

22 FEBBRAIO 

♦ 

Beati, qui esuriunt, et sitiunt justitiam. • Malth. 5. 6. 

Se avete fbme dei piaceri del mondo, non vi 
troverete mai satollo.'Questa fame non dice mai: 
basta ; e voj l’ avete provato , e lo provale tut- 
tora. Ma se avete sete dei beni eterni , sarete 
saziato. Anche in questa vita si trova un gran 
contento ne! servire a Dio. Ma bisogna capi- 
re, che gran Padrone ò Dio; per provare que- 
sto contento. Che sarà poi pei- un lteato, che si 
sentirà inebriato dell' ubertose ricchezze della 
casa di'DiO.e saprà di non poterle più perderei 

SAINTA MARGARITA UÀ CORTO.TA 

Si trovò una volta Margarita rapita aH’ im- 
provviso in ispirilo ' dinanzi alTrono dellagran 
Madre di Dioj e ammirata di questo ne doman- 
dò al Signore la causa. Il quale le rispose: per- 

* Bullatifl. :22. Folir. Vii. S. Marg. c. o. ii. IH), c. 9. n. 
c. 10. II. Ìo8. 

^n. iV/or. I. Sem. 3* 
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chè voglio , che li raccomandi caldamente alia ^ 
Regina del Cielo. Allora Margarita rivolta a Mi;- 
ria, cominciò a supplicarla della sua prote^io- 
. ne, e Maria la ricevè come sua figlia, e le disse: 

Chi cerca il mio Figliuolo e Signore, cerca ancora 
me : e chi trova lui , trova ancora rne. Un’ altra 
volta il Signore la benedisse in nome della San- 
tissima Trinità, e in nome ancora della sua a- 
matissfma Madre, e le disse, che questa faceva 
istanza, aflìnchè presto la prendesse in Paradi- 
so per godere della sua compagnia. In un saba- 
to, in cui Margarita si trovava piena dMnterna 
desolazione, rivolse il cuore a Maria consola- 
trice degli afflitti: e Signora, le disse, Jl vostro 
Figliuolo, sposo dell’anima mia, mi ha abban- 
donato, e senza- di lui non posso aver pacOfiiè 
vita. Allora Maria le apparve, le asciugò diagli 
occhi le làgrime , e si degnò di ^consegnarle il 
suo Unigenito tra le braccia, Ciò, che deveaiù- -?. 
mar tutti alla divozione della Vergine,, è 
lo , che disse a Margarita lo stesso Gesù. Ec- 
C0j,',le sue parole ; « Devi dire à Frate Corra- 
do^ che , se non è impedito da infermità , una 
volta la settimana celebri la Messa della Beatis- 
sima Vergine Madre mia, alla quale il mio Pa- 
dre ha concesso , che c^iiubque vuole 'qualplie 
consolazione da me vero Dio e vero Uomo , M 
dimandi confidentemente a Lei : imperocché 
piegato e prevenuto dalle preghiere di nfia Ma- 
dre, concedo quello, che si doipanda nelle ora- 
* ll)i(l. c. 9. n. 255. 
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zìoDÌ ». Chi noR si sente empir di giubilo per 
avere una si possente Avvocata appresso l’ On- 
nipotente Signore ? 

Ascoltate una messa di |iiù, o fatela celebrare ad onore di 

Maria. 

25 FEBBRAJO 

m ’ * • 

Beali miscricordes. - Matth. ìi. 7. 

Chi usa misericordia cogli altri , è giilsto che 
trovi anche esso mìeericordia da Dia Bastereb- 
be questo per farvi essere liberale co’ poveri. 
Non avete voi forse bisognò di fòisericordia ? 
Quanti peccati , quanti abiti malvagi , quante 
infedeltà, quante ingratitudini con Dio, quanti 
bisogni per l’anima vostra! Se voi con volto' du- 
ro cacciate un povero, che'domanda del pane, 
vi farete poi maraviglia se àncheDio fa il sordo 
alle vostre orazioni^ 

SAiN PIER DAMIANI 

r X 

Fu San Pier Damiani - un divoto promotore 
del pio ufliciuolo della Madonna, a cui sin dal- 
la sua ' puerizia avea nutrito la più tenera in- 
clinazione. É notabile quello , che accadde al 
Santo medesimo con certi monaci. Racconta 
dunque San Pier Damiani * che nel monislero 
di San Yinpenzo si praticava già da tre anni il 
pio coslume di recitare l’ulTicio della Beata Ver- 
gine dopo le Ore canoniche. Un certo monaco, 

* bullaiid. 2d. Kcbr. 

• * L. (5 c|i. 32. 



Digitized by Google 




detto Gpzone/ di reproba, vita, jna d’ insolente 
facondia, cominciò a lagnarsi, e a dire, che do- 
veva bastare T obbligo iniposto da San Bene- 
detto, senza aggiungere nuove divòzioni, e non 
doversi credere di essere più santi de’loro mag- 
giori, i quali non dicevano tante orazioni. Che 
più? Parve che costui si mettesse a far .guerra 
- contro la Regina del Cielo , e la vinse ; perché 
indusse i monaci a lasciare le -consuete lodi del- 
la Beala Vergine. Ma che.? insorsero di poi 
contra il predetto monistero tante vessazioni , 
che i monaci si trovavano del continuo tra le 
ruberie, e le etragi degli assassini, i quali insi> 
diavano alla lor vita, e ai loro Bestiami. Fecero 
perciò ricorso alla protezione dell’ Imperatore, 
ma inutilmente. Allora San Pier Damiani pre- 
se parola, e disse Ipro, che avendo essi caccia- 
ta dal monistero la Madre della pace, giusto era, 
che fossero agitati da continue turbolenze , e 
pericoli. Che però miglior consiglio non v’era, 
quanto il ritornare alle interiiiesse lodi della 
Vergine. Cosi fecero i monaci ravveduti , e in 
, breve ritornò la calma al monistero. -< > u-. 

Recitate divotameiile l'ufljcio della Madonna, o pure ta sua 
corona. . ' . . 

24 FEBBRAJO 

Beali mundo corde. -MalUi. S,'8. 

Che cosa vuol dire avere il cuor mondò? Vuol 
dire non voler mai nessun peccalo. Dal cuore 
escono i furti, gli odi, gii omicidi, gli adulteri. 
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e 6{;ni altra iniqaitii.^ìocliè la meble è' mole- 
stata, ma il cuore iiou acconsente, CQnsplalevi; . 
Dio è ancora con voi. Ma se il cuore s’imbral- 
la, la prazia è perdula.'Dio è uno spirito puris- 
simo. Non può piacere agli occhi suoi, chi' non 
ha qualche somiglianza alla sua santità. 

BEATO DESIDEBIO CISTERCIENSE 

' Net Menologiò Cisterciense, si fa memoria in 
questo giorno del beato Desiderio converso , e 
' ' discepolo di San Bernardo, e singolarmente di- 
voto della Regina del Cieló.'Dl lui si narra nel- 
la vita di San Bernardo- ' , che avvicinandosi la 
festa della gloriosa Assunzione di Maria, gli fu 
comandato da’ suoi superiori di restarsene nella 
campagna per aver cura .delle pecore. Doleva 
molto a Desiderio di non poter intervenire la 
notte della'festa ai divoti uffici, che celebrava- 
no gli altri monaci ad onor della Vergine: non- 
dimeno non ardi di far paròla, o di contraddire 
nel suo cuore all’ ubbidienza. Ma giunta quella 
felicissima iw>Uej e stando Desiderio alla campa- 
' gna, udì il suono della campana, che chiamava 
i monaci all’ ufficio. Allora tanto più si accese 
nel suo cuore una dolce invidia della sorte dei 
suoi fratelli, e non potendo far altro si pose gi- 
nocchioni , volgendosi verso la Chiesa del mo- 
uisteru, e.coiiiiociò in quella positura a recita- 
re divotamentc più e più volte lo salutazione 
Angelica , e prosegui .di questa maniera senza 

* Lib. 7. cap. 24. 
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noia alcuna sino a giorno inoltrato. Piacque tan- 
'to alfa Vetrine Taffetto del suo divoto, cbe pa> 
tesò a San Bernardo il «uo gradimento, onde il 
santo ebbe a dire in pubblico nel sermone di ' 
quella festa, che Desiderio nella campagna avea 
goduto dì più sublime contemplaj^ione in quel- 
la notte, die non gii altri nionaci nella Gliiesa. 
Tanto è vero , che l’ ubbidienza non nuoce alla 
divozione, e cbe in ogni luogo e tempo si può 
onorar Dio, e la sua Santissima Madre.- 

Per ollenere mondezza di cuore siale allento in ogni vo- 
stra parola,' e in ogui sguardo. 

2Ò FEBBRAJO 

Vos HtU lux mundi. -Maiib. 5. 14. 

Un buon cristiano ba da essere lucè del mon- 
do , perchè deve col suo buon esemplo far lu- 
me a quelli, cbe camminano nelle tenebre. Al- 
meno foste luce della vostra famiglia, e dei vo- 
stri dipendenti. Per questo Iddio vi diede quel 
posto, perchè. gli altri imparassero da voi le 
virtù cristiane. £ forse non'imparano altro, che ' - 
maledizioni,' imprecazioni, vizi, e peccati. Che 
gran peso dover rendere conto a Dio anche del- 
le anime altrui ! ' ' • 

u 

BEATA CECILIA DOMEmCANA 

Accadde in questó giorno la morte della bea- 
ta Cecilia da Ferrara, monaca dell’ordine di San 
Domenico. Dopo ' la di lei morte restarono le 

* Sfarches. Diar. 25 Febr. 
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sue mani così: odorose , come se fossero piene 
di rose; e ciò in premio della divozione che • 
portò sempre al Rosario della beata Vergine^ il 
quale soleva tenere in mano nel tempo della su» 
vita. Chi può dubitare, che questa divozione sia 
molti) giovevole a chi la pratica Trequenteraen- 
te? Era in Bologna una buona fanciulla detta 
Giovanna di Lino. Frequentava questa un mo- 
nistero, nel quale a capo d’una scala era collo- 
cata una divota immagine della Madonna, e le 
monache* quando salivano, o scendevano la sca- 
la solevano riverire con profondo inchino la 
santa immagine. Ora Giovanna vide un giorno, 
che quante volte le monache salutavano quella 
immagine, sempre si riempivano il grembo di 
altrettante rose ; pel che la buona fanciulla si 
determinò a farsi religiosa in quel monistero. 

Che se tanto vale un solo inchino presso la Ma- 
dre di Dio, quanto piu le sarà gradila una co- 
rona, o un rosario divotamente recitato ad onor 
suo? 

Procurate di dar buon esempio a tulli , e siogolarmente ai 
vostri domestici. . • .. , * 

. 26 FEBBRAJO 

Qui fecerii, et docuerit, hic magnus vocabttur. -Mauh.S.lQ.. 

Quanti censori vi sono al mondo delle opere 
altrui, che vivono spensierati delle anime loro! 

Ma non basta insegnare, bisogna operare; e Te- 
sempio deve precedere Tinsegnamento. Se siete 

predicatore, non farete mai frutto, se nou pra- 

I ' * 
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ticale voi il pfimo il riliro , la lerapcranza , la 
inudcsUa , I’ umiltà. Se siete capò di casa, noiì 
avrete mai tìgli costumali , se voi non siete il 
primo a metter regola nella vostra vita , nella 
vostra lingua, c nel vostro tratto, e a frequen- 
tare una volta le Chiese, e i Sacramenti. \ 

SANTA MATILDE 

Questa santa Vergine fu sempre favorita dal- 
la Madre di l)io, ma singolarmente allorquan- 
do si fece religiosa di l^n ‘Benedetto insieme 
con santa Gellrude sua sorella, Jn un giormr di 
sabato ' fu rapila in estasi mentre udiva una 
messa della Madonna, alla quale disse allora Ma- 
tilde.: Madre incomparabile, il ptù gran piace- 
re che potrò aver da voi , srtrà d’ onorarvi col 
più grato saluto, che sia mai stato inventato dal 
cuore umano. E nel inedesitìio istante osservò 
che la Santissima Vergine avea sul. petto la sa- 
lutazione Angelica scritta a. caratteri d’oro , o 
intese dalle sue dolcissime labbra queste paroT 
le : Figliuola mia, è vanità il cerpare un più bel 
saluto di quello, che tu qui vedi. E. vi può es- 
ser saluto più accettevole di quello ,.che mi ò 
stato mandato dal Cielo? Nella notte della Pu- 
rificazione* vide santa Matilde nelle braCcia del- 
la Madre il santo Bambino abbigliato con una 
bellissima veste- ricamata di fiori ; e nel petto , 
nel collo , c nelle braccia portava vagaiiieule 

* l;ai i aniip. ili Fi-l»r. ' 

. “ .Viuk-iu. All. bcamlj. l ari. 1. cap. 
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scritto il nome di Gesù. Allora Matilde piglian- 
do coraggio dptìiandò umilmente a Maria, se in 
quella giornata avesse cosi vestito il suo Figliuo- 
lo. Nò , rispose Maria ; ma dacché lo partorii , 
.ispirava sempre a quel giorno^ nel quale dovea 
offerire il ruio Figlio all’ Eterno Padre per vit- 
tima gratissima agli occhi suoi , e lo feci con 
grandissima, allegrezza , e divozione. E questo 
probabilmente significava quel ricco manto, col 
quale era adornato il santo Bambino. 

Offeriifl tulio voi stesse alla volootàdi Dio, e della sua San- 
tissima Madre. 

. 27FEBBRAJO 

' «■' 

ISsto consenffens adversarì'o tuo nYo.-Matlh. 5. 2U. 

Il vero discepolo del Vangèlo eede.facilmen- ' 
le , e cede subito all’ avversario'. Chi non fa co- 
sì, empie di amarezza il cuore^ e sempre'più lo 
indura nell' odio , e nell’ avversióne. Anche se 
siete offeso è meglio domandar perdono» che 
vendicarsi. Se. il tuo «fratello ha qualche cosa 
contro di te, dice Gesù Cristo» jprima di mette- 
re il tuo' dono sull' altare va a riconciliarti 
.con lui. Quanto più poi dovete farlo, se voi sie- 
te r offensore? Val'più la calma del cuore, che 
non tutta la sqddisfazione , che potreste pren- 
dervi del vostro nemico. 

BEATO SIMONE GARZU. 

f 

Si può apprendere dàlie azioni del Beato Si- 
mone Garzia religioso dell’ Ordine di San Fran- 
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rcsco di Paola, il quale in tal giorno morì , la 
maniera di onorare' con di vote pralidie la Ma- 
dre di Dio. Sino dalla sua fanciullezza ' sidier 
de questo buon religioso alla pietà verso dì Lei, 
poiché essendo solamente dì tre anni,dovutfqiie 
andava, era solito a recitare con voce somtnes- 
sa aldine parole ; ed osservando dirigentemen- 
te i suoi domestici ciò che faceva , intesero 
che recitava la salutazione Angelica insieme 
con alcune fervorose giaéulatorie. Divelluto poi 
grandicello non lasciava mai in nessun giorno 
il santo rosario , e raccomandava agli altri que- 
sta medesima divozione. Quando fu Supcriore 
ordinò , che in ciascuna cella del monistero si 
tenesse scritta- la seguente Orazione : 

Ate Filia Dei Pairis,’ ' ' 

4vc Matei'Dci Ftlii, 

Ave Sponsa Spirilus Saheti, 

Ave Tempìum totius Triiniatis. 

Costuma va anche prendere de’ fiori, ó con essi 
comporre una corona da offerire in dono alla 
Regina degli Angeli. Mori tenendo in mano la 
xlisciplina', e il santo Rosario, non volendo nè 
meno abbandonare in morte la sua divozione 
verso Maria. ' 

FalL-'qualclia allotti carila con dii vi lia tallo dui male. 

28FEBBRAJO 

Sì oculus laus dcxler scandalizal tc, crue cum.-Malt. 5. 29. 

Se anche aveste da cavarvi un occhio per 
* March. Diai'. 21. Fubr. 
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salvarQ il riinanculc del corpo , e l’ anima vo- 
slra, dovreste farlo. È inen male perdere un oc- 
diio solo in (jiiesla vita, che perderli InìU ealne, 
insieme con 1 anima e col corpp per tutta I’ e- 
ternità. E pure non v’è bisogno di tanto. Ba- 
sta, che^pieirocchio lo chiudiate, e non sempre, 
ma solo qualche volta, quando si abbatte in og- 
getti pericolosi.' Misero voi, se dovrete dir di- 
sperato nell’ Inferno: per una occhiata mi sono 
dannato. ^ . 

IGNAZIO MARTIRE GESUITA 
• % 

Si 4icde questo santo reìigioso con singolar 
cura ad insegnare la dottrina cristiana al fan- 
ciulli, dopo aver lascialo per particolare avviso 
di Dio ‘ il predicare troppo fiorito , a cui erà 
inclinato nella sua prima carriera. Essendo egli 
stalo sin da bambino diyotissimo di Maria ^er- 
giue, inslillava continiiamente ai suoi fanciulli 
questa tenera divozione , tanto che ogni volta 
che insegnava al popolo la 'dottrina cristiana , 
facea raccontare da uno di loro un qualche mi- 
racolo della Madonna, il qtiale si udiva dai po- 
polo con una avidità, e con un frutto maravi- 
gliosb. Una volta nel mercato di Lisbona do- 
mandò a un’agreste moltitudine di villani , se 
vi fosse nessuno, che volesse recitare l’Ave Ma- 
ria. Tutti tacquero per vergogna di farsi senti- 
re io pubblico. Allora un bambino di sei mesi, 
che slava in collo alla madre j alzò la voce , e 
' Patrignan. Mffnolog. !28 Fcbr. ' ‘ » 
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distintamenle intonata ri4ve Jtfan'a, prosegui re- 
citandola a voce alta, e il popolo parola per pa- 
rola l'andava ripetendo, e acconoipagnando. !^I- 
r ultima Sua infermità Ignazio faceva frequenti 
colloqui con Maria. Un di che più sentiyasicru- 
cialo dall’ arder della febbre, vedendosi attor- 
niato da’ sudi compagni, disse alla Vergine: Voi, 
0 Divina Madre ,'«on poteste portar sollievo di 
, sorte alcuna al vostro Figliuolo spirante su la Cro- 
ce ; e pure date a me Imli conforti pei' mezzo di 
questi miei cariFr.alelli.Con si ^CTeltuosi sentimen- 
ti se ne mori', domandando la grazia di essere 
seppèflito con quella medesima bacchetta , che 
per diciassette anni aVea . usata insegnando ai 

tànciolli la dottrina cristiana. 

/ 

Vincete ogni risirtUlo uràatio iieire vostre divozioni. 

, 29 FEBBRAJO 

■ su set mo Tester : est est, non non. - ftfattb. 5. 37. 

Che bell’ordine vi sarebbe nel mondo, se 
tutti dicessero la verità. Ma sin da’ fanciulli si 
studia , e s’ impara a mentire. Chi v’ è, che 
dica sempre secondo il precettò di Gesù Cristo 
queste sole parole è cosi: non è cosi. £ pure , 
replica lo stesso divin Maestro, che tutto ciò 
che vi s’aggiunge, procede da cattivo princi- 
pio ; cioè da desiderio di non lasciar vedere 
nel suo semplice. aspetto la verità. Che, se do- 
vremo rendei* conto a Dio di ogni parola ozió- 
sa, che conto dovremo fendergli di tante fal- 
sità ? . 
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DEXEDETTO DA GAZOIDO CAPrXJCCINO 

. È veramenie maraviglioso quello, che ac- 
cadde a queko buon laico Cappuccino in pre- 
mio della sua divozione a Maria. Trovandosi * 
hi -viaggio verso Roma , Una sera non aveva 
dove ritirarsi xid alloggio , che però, sì rac- 
comandò di cuore co’ suoi compagni alla Ma- 
dre delle Misericordie. Girand 9 di poi roc- 
chio, videro un. lume e drizzandosi a quella 
volta, trovarono ‘un bel palagio, dove, due 
paggi gli accolsero' festosamente, e gli intro- 
dussero nell’ appartamento della padrona ; la 
liliale sedeva a un tavolino, e leggeva un libro a 
simile a un ufRciuolo. Ella gli ricevè di buOiia 
grazia, e ordinò strfiito ai due paggi , che ap- 
prestassero loro tutto i| conveniente per la ce- 
na , e per il dormire. Passaropo ,que’ Religiosi 
la notte in affettuosi ringraziamenti a Maria, 
e la mattina, volemlosi licenziare dalla padro- 
na, la trovarono allo’ stesso tavolino, e nella 
medesima positura. Essa diede loro una let- 
tera, e gli fece accompagnare sin fuori del pa- 
lazzo. 1 Religiosi , fatto un pezzo di strada , 

‘ s’ avvidero, che nella coperta della lettera non 
v’ era nessuna direzione, anzi non era nò pur 
sigillata. Tornarono addietro per avvertir quel- 
la Signora dell’ errore ; ma non trovarono nè 
il palagio,, nè vestigio alcuno di abitazione. 
Yennero -adunque in seulimenlo, che quello 
* Legj<c>i(Jar. Kruiicesc. 128 Felir. ■ ' 

.•/« , iVar. I . Sc’n . 4 
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era stalo un singolare favore di Maria, e apren- 
do la letlera, vi Irovarono seritle a caratteri 
d’oro queste parole : AVm lasciale mai di con- 
fidare in Gesìi Cristo ,c nella Vergine Maria ^ che 
mai non sarà per mancarvi di soccorso. Che però, 
piegate a terra le ginocchia , ringraziarono la 
Àladre delle Misericordie per si segnalala carità. 

Cuardalevf dal dir alcuna bugia. 

» 

1 MARZO 

' .Qui petit a te, da ei. - Mailb., 5. i2. 

. Il mondo dice, che non bisogna far rinK)sii)a 
a tutti; e Gesù Cristo insegna di farla a cliiiid- 
, qiic la domanda. Ma quello è ui> furbo, è un 
ladro, è.un assassino. Non tocca a- voi il casti- 
garlo d’una colpa, dì cui probabilmente è pen- 
tito: chi sa , che adesso non sia un santo. Se 
ancora non lo è, la vostra carità [lotria farlo 
ravvedere , o almeno .ritenerlo dal tornare ai 
peccati' di prima. Se Iddio vi negasse le sue mi- 
sericordie, percIiè'Siete peccatore^ misero voi ! 
E poi chi sa, se quello è'' un furbo? IMuttosto 
voi siete uu maledico, e un crudele. 

RAIN leom: ixca abate 

• • f 

Un monaco per nome Giovanni, cellerario 
del monistero , a cui presedeva S. Leone , ven- 
ne ' un giorno da lui, e gjettandosi a suoi pie- 
di , padre santo, gli disse, i’ ubbidienza che 

* Kulland. die 1. Mari. Vii. .S. Leon. cai». i. uimi. I^l. 
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in’ avete imposta , è so|»ra ie mie forze, e.iion 
posso -jiorlare si {jrave fatica; die però vi pie- 
po a mettere un altro in Ino^o mio, die possa 
meglio esegriire questo im[»iego. Presentendo ‘ 
il Santo ciò die sarebbe accaduto ai monaco , 
persevera, o tìglio, rjspose, die tra poco ne 
sarai sgravato di tua- mala voglia. -Non passò 
molto tempo, die sorpreso il monaco da ima 
orribìl lebbra metteva a tutti compassione. Do- 
po sei mesi di questa (lenosa infermità si gettò 
ai piedi del Santo ; e Padre, gli 'disse, abbiate 
piet.à di me, e Icvateriii da "qu osto st.a IO c«»si in- 
felice. il Santo intenerito si lasciò cader le la- 
grime dagli ocelli, ed entrato in Chiesa si poso 
inginocdiioni dinanzi ad nnadmmagine di no- 
stra Signora , e se' là Strinse .tra le* piaccia , -e 
stette molto tempo in silenzio facendo orazio- 
ne. indi fattosi veiiire il Tuoiiaco, grCunse tut- 
to il corpo coir Olio (kdia larn|>adà die ardeva 
dinanzi all’ Immagine di Maria , segnandolo in 
nome del Padre del Figliuolo e delio Spirito 
Santo. Caddccò subifo dalle cai irt del monaco 
le sqmmie dclhi- lebbra , e resiò risanato in mo- 
di), cbè né pur vi' rimase .vesligu) alcuno della 
soirerta infermità.' ’ . 

Fate liinosiif.i a tiue.l povero , a cui vi sentile ùiajisàor w- 
versioiie.’ , • 

12 MARZO - : : • 

J)iligilciniÌHÌC(ts vfislros.- y.M\ì. 

Amate i vostri nemici, e fate «lei -bene a 
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Quelli che vi odiano ,<e pregate per quelli 
che vi perseguitano c vi calunniano, nflìnchè 
siate, figliuoli del vostro Padre celeste^, che fa 
. nascere il suo sole sopra i buoni e sopra i mal- 
vagi, e manda la sua pioggia sopra i giusti c 
sopra i peccatori. Perchè se amale coloro che 
vi amano, che mercede ny avrete?' non Io fan- 
no forse anche i pubblicani se saluterete 
soltantp i vostri fratelli die cosa fate di più? 
non Io fanno ànclue I -gentili? Siate dunque per- 
fetti , come 6 perfetto il vostro Padre celeste. 
Tutto questo è pura parola di Gesù Ci'islo. ' 

BEATO ANDBEA CISTEBCIENSE 

^ / 

Degno di santa invìdia fu il favore, che com- 
parti ' Maria al Beato Andrea Cisterciense, il 
quale recitava quotidianamente il suo'uOizio 
con (ale attenzione, che in ogni versetto, anzi 
in ogni parola teneva ^memoria della sua san-; 
tissima Signora,. e cosi continuava un’ ora col- 
faltra, s[>endeudovi in recitarlo molto tempo. 
Dopo diciassette anni che era santamente vis- 
suto nell’ Ordine , intento a lodare e -riverir 
Maria s’ infermò; ed un altro religioso; Che h> 
serviva lo pregò iuslantemenle a dirgli alcùnji 
cosa di edilìcazionè; a cui Andrea rispose ; non 
posso, nè voglio negarti cosa alcuna. Jeri fui 
visitalo da nostra Siguoia , e mi disse , che al 
settimo giorno me ne- morirò, e mi soggiunse: 

• perchè mi Bai servito atleiilainenle, voglio farli 
^ Moiiol. Cisti tc. - 2 . .Maiz. , 
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im sinpolar favore*; o ciò dicendo, nii'diede un 
dolcissimo bacio. Cominciò da quel momento 
il divolo di Maria ad assaggiare i conienti del 
santo Paradiso', 'mostra ndogli questa Signóra , 
che qon gradisce tanto l'ossequio, quanto 'il 
modo col quale si oircfisce. * 

Non mostrale alena risenlimcnlo a qualunque Offesa ilei 
vostro i>rossiino. 

3 MARZO 

tlum oralis, non erilis sicut hypocrita:. - Manli. G. 5. 

Non bisogna far orazione per esser veduto 
dagli uomini: basta esser veduto da Dio. E Dio 
vi vede anche nell’ angolo più secreto della vo- 
stra casa. Nè pw bisogna far limosina per va- 
nità ma facendo liornsit» , non sappia la vo- 
stra sinistra quello che fa la destra. Ne tiene 
conto abbastanza Iddio , ed egli ve ne darà il 
premio nell' altra vita. Altrimenti se fate del 
bene per esser veduto dagli uomini , avete già 
ricevuto il premio io, questo mortdo." Che dis- 
grazia con tante orazioni e limosino trovarci in 
punto di"morle le mani vuote 1 

BEATO FEDERICO ABATE 

Raccomandò il B. Federico sin da giovinetto 
la sua castità alla tutela di Marra 'Regina dei 
Vergini : e per quésto nutrì anche molta divo- 
zione verso'san Giovanni Evangelista custode di 
Maria. Fatto parroco di Hallo nella Frisia non 
lasciò mai in nessuna settimana di celebrare una 
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messa in onore della sua celesle avvocala. Un 
giorno, essendo alla mensa, lii avvisato che 
nella "(trossima vjlla un fanciullo catecumeno 
era tuorto senza ballesimo. Si levò Federico 
pieno d’ atllìzione di tavola , imputando queski 
disgrazia a sua iiegligenea , corse dinanzi al- 
r altare della Vergine a sup|dìcarla di aiuto, e 
di consolazione'. Indi recatosi alla casa del fan- 
ciullo pose il vangelo e la stola sopra il suo 
corpo, e invocando la protezione di Gesù e 
dì Maria , lo fichiartìò miracolosamente in vi- 
ta; il quale ricevuto il -santo Battesimo,, nel 
giorno dopo rese di nuovo lo spirito a’ Dio. La 
stessa Vergine fu qdella,,clie lo chiamò alla 
vita monastica. Iriiperocchè gli fece, vedere il 
genere umano tutto intento a strascinare a l,cu-' 
ne treggie cariche di legna, e domandando Fe- 
derico , a che cosa dovessero servire*, -gli fu 
rispos.to : Ad accendere il fuoco di babilonia. In- 
di ripigliò la Vergine , fuggi dal mezzo di que- 
sta Jfaùilonia. Cosi fece Federico,. e al primo 
inonislero da lui fondato in luogo ameno vici- 
no al mare diede il nome di Urlo di Santa Maria.' 

Adeiii|)ile puuiiialinenle unii ^di■ol)bli.^lli del vostro stalo. 

.4 MARZÒ 

Tlicsaurhalc vobis lltc^aiiros in ot/o. - Malili. 0. 20. 

Se si facesse per il cielo la metà di. (|uello 
che si fa per i beni del mondo, che gran teso^ 
ro si acquisterebbe nell’altra vita!*Un uomo 
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(li Irafììco fjilica , veglia,. si consuma la sanità, 
perde la pace p(;r accumulare un tesoro, che si 
rode dalla ruggine e dalla tignuola , c si porta 
via in un sul punto dalla morte. Ma un uomo 
che vegli, e si alTalicfii , e digiuni per servir 
Dio» e per aiutare il suo prossimo, si stima un 
prodigio di virtù. E pure sappianio 'tutti, che 
servendo Iddio si guadagna un .tesoro eterno, 
troppo maggiore di; tutl’ i tesori del mondo, 
Dunque v’ è i>ocg , fede , vi è poca fede tra i 
crisliaqi. - 

sin cAsiMiRO RE i>i roi.oniA 

Era tale la divozione di questo principe ver- 
so la Vergine , che egli medesimo nella sua 
età giovanile compose un inno in di lei lode 
il quale comincia. cosi: ’Omnjrdie die Jilarice mea 
laudes anima. corrispondente a questa-di- 
vozione la sua gelosia per .conservare intatta 
la sua verginità , tanto che nessuno della sua 
corte potè mai accorgersi in lui di nessun af- 
fetto men puro' Egli avea consecrato tutto il 
suocuore a Maria. Non volle ad ogni costo con- 
trai- le nozze ; e morto che fu , il suo corpo fu 
sepolto nella cappella di nostra Signora , che 
r aVea i>reservatO' con tanta cura da ogni mac- 
chia. 

■ftlorlflieaU* ptT amor ili Maria là vostra gota. 

• • 

‘ Bitlland. dii’ t. Mai lii Vi(. S. Casiin. c. %. ii. ii. et c. 3.‘ 
n. II. 12. 13. 
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. i> MARZO 

jiókst ilnubus Domini» servila. - Manli, (i. i. 

Servire a un padrone vuol dire fare in lutto 
la sua volontà. Servire a dite padroni vuol dire, 
fare la volontà'di tutti e due. Ma se questi due 
padroni sono contrari tra loro , è impossibile 
piacere a uno « e non dispiacere all’altro. Dio 
e il mondo son due padroni tra loro nemici. E 
voi pretendete di servire a lutti e due? Orazio- 
ni limosine ’ Sacramenti , e poi convprsazio- 
ni teatri spettacoli. Non si può , non si può. 
l'rcsto lascerete o 1’ uno*, o l’ altro. Ma. pur 
troppo è più facile abbandonare Iddio, che non 
il mondo. > . . • j 

BEATA MARGIlEIllTA d’ipRI 

La Beata Marglimta d’Ipri in Fiandra reli- 
giosa di San Domenico, ' replicava ben quat- 
trocento volte il giorno l’ Angelico saluto, ed 
accoppiando l’esterna coll’interna riverenza,, 
altrellante-s’ inchinava < Venn.e il giorno solen- 
ne della felice annunziazione di Maria, e men- 
tre orava, vide la Vergine Alaria , dalla quale 
senti dirsi.: figlia mia càrìssima , è necessario 
che oggi mi doni tutto il cuore e non pensi ad 
altro che alla mia dignità. Rispose Alarglie- 
li la : molto volentieri il farò; ma dimani. Si- 
gnora mia dolcissima., me lo restituirete , ac- 
ciocché possa pensare al vostro diletto Figliuo- 

* Coq. Jc San, Orti. Praed. 
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Io, poslocliè Ofjgi r impiego tutto per' voi. AI 
che la Vergine J^nlissima; « il Figlio mk) si. darà 
tutto a le , e ancor io con lui , e avrai insie- 
me con noi, quanto contiene il Paradiso ». Fe- 
lice quell’ anima clie ha Gesù e Maria , per- 
chè l’uno' non si scompagna dall' altra. Oggi 
pure rese lo spirito a Dio Diego Barbuti vene- 
rabile religioso di San Francesco di Paola. Da- 
tagli , onorevole sepoltura, ' si videro Uscire', e ' 
germogliare da quella tre rampolli di gelsomini 
pieni di fiori radicati- nella sua bocca,, ed in 
essi scolpili i nomi di Gesù e di Maria , di’e- 
rano stali i suoi dolcissimi amori per tutto il 
tempo deHa sua vita. 

Dite spesso Ira giorno : Gesù , Giirsepiic , è Maria , vi clono 
il cuore, e r anima mia. - • -, ■ 

0 MARZO ' 

»* * • 

• Ne sollicili silis anima vestree quid manducelis. . . 

Manli. G. 23. ' 

Gesù Cristo non proibisce jl pensare anche 
ai bisogni dei corpo; proibisce il prendersi per 
essi disturbor, ansietà, sollecitudine. Egli ha 
promesso di provvederci : se vi prendete trop- , 
pb affanno , è segno che non credete alle sue 
promesso. E se voi non vi fidate di lui, egli 
allora ha ragione di staccarsi da voi. Davìdde 
protesta, che non ha veduto nessun giusto ab- 
bandonato. Bisogna dunque esser giusto per 

* Girar. Diar. e.\ Clirou. Minim. ' . 
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niorilarsi V assistenza di Dio. Ma voi che cer- 
cale I tieni del corpo prima della ^^loria di Dio, 
e della salute deiranima, non praticale la véra 
giustizia. E |K)i vi lagnate dèlLì provvidenza I 

’ SA?iTA COLETA ' • 

• Venne scelta Santa Coleta per singoiar inter- 
cessione della V^irginc a liformalrice dell’ Or- 
dine, •' di, San Erancesco. Imperocché fu rap-j 
presentato ad alcune di vote persone Gesù Cri- 
sto Signor nostro in allo di scagliare tre lance 
contro il ijiondo infetto massime da tre vizì^ 
cioè di superbia, di lascivia, e di. avarizia. Ma 
dinanzi a lui presentossi la sua carissima Ma- 
dre', pregandolo ad'aver misericordia del ge- 
nere umano, e gli mise innanzi i dite suoi glo- 
ri9si servi S. Francesco, e S. Domenico , co- 
me qiielli, che potevano elTicaceraentb operare 
per r emendazione de’ peccatori. Nello stesso 
. tempo S. Francesco |>resenlò a nostro Signore 
la Beata Coleta, e in presenza di Maria lo pre- 
gò a darla per riformatrice, dell’ ordine suo; al 
die condiscese (iesù .Cristo mosso dai prieghi 
della Madre, o- del suo servo Frajicesco. La 
stessa Beala \ide più volle la Vergine pregare 
il suo DLvin Figliuolo per i- peccatori. Ber que- 
sto a Lei soleva ricorrere per ottenere .perdo- 
no dei peccali del mondo. Ma una volta le fu 
;’ap{ircseulalo un bacino, colmo di alcuni, pez- 

' Hiillaiiil. i.iic (5. Marlii Vii. U. Colei, e. i>. n. 3'J. e. H>. 

I!. 81. 
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zfUi (li carne , die pareva quelta d’ un fanciul*- 
Iti , e sciili dirsi dalla Vd'f'ine : Come posso 
pregiare il mio . caro Figliuolo per coloro , che 
ogni giorno i t]uanlo è da loro, lo tagliano in 
|)cz/i , come sono le carni di questo fanciul- 
lo ? Per le quali parole rimase la Beata Coleta 
pd' mollo tempo alllitla e addolorata, ben ve- 
dendo, quanto siano neinid dr Maria i pecca- 
tori, che non cessano di olTeadere il suo Divin 
Figliuolo. 

Ascollale una Messa |ic*r la coineVsione ilei peccalori. 

7 3IAUZO 

A ^ 

Quid vullis ìin'hi dare '! - Manli. 26, 16. 

„Giuda uno degli A|M)stoli fa un contrattò del- 
la vita del suo Maestro. Ma con chi ?Con gli - 
Scribi, e pon i Furisoi sgoi giurati nemici. E per 
quanto ? Per trenta denari. Questa è la prima 
olTerta, clic glj fanno gli Scribi; e Giuda non re- 
plica ; accetta subito ; cosi- poco stimava la vita 
di Gesù Cristo! Avete mai gravemente peccato? 

Ah che peccando avete venduto H vostro Padre 
’ (iesù , e r'anima vostra al diavolo. Per quanto? 
Forse per memo di trenta denari : per uno. sfo- 
go, per una viendetta, per un c, appiedo, su due 
piedi , seuza. -pensarvi. Oh iniquità senza e- ■ 
senipio ! ■ • . 

SAIN TOSinAaO d’ AQIHINO 

' * • * T 

Mostrò la divina Provvidenza in l/oinmaso 
fanciullo , quale sarebbe poi siala col lein|K) la 
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sua divozione verso Maria. ImperoccUè essen- 
dosi portata la di lui madre al bagno , vi fece 
parimenti recare il fancìullino Tommaso. E-a- 
vcndolo la sua nutrice posto a sedere nel solito 
luogo del bagno, Tommaso prese una cartuccia,, 
che a caso trovò in quel posto, senza esser ve- 
duto da nessuno. Quando la sua balia volle spo- 
gliarlo, cercò di aprirgli la mano, iu cui tene- 
va chiusa quella cartuccia ; ma il fanciullino-si 
mise a piangere cosi forte, e a serrare il pugno 
si stretto, che la nutrice ' , per non rattristar- 
lo di più gli lasciò.in mano la carta, e lo ripor- 
tò in quella guisa a casa. Allora sua madre vol- 
le pur vedere per forza , che cosa fosse quella 
cartuccia, e aprendogli il pugno, vi trovò scritta 
la salutazione Angelica dell' Ave Maria. Fu poi 
tale la sua divozione per nostra Signora , che 
dopo essersi a Lei dedicato nell’ ordine de’Pre- 
dicatori, studiò sempre lutti i mezzi più effica* 
ci per promovere ii.suo <culto. Interrogato un 
giudice di ^’apoli sopra la di lui santità , depo- 
se con giuramento , di averlo udito predicare 
per lo spazio di dieci, e più anni; eiiì una qua- 
resima- segnatamente predicò Tommaso cogli 
OQchi chiusi in aria di contemplativo , e colla 
faccia rivolta al cielo, e tutta la sua- predicazio- 
ne in quella quaresima ebbe per argomento 
r Ave Maria. ‘ . 

Fate Ire a^li di Conlrizioae dei peccati della vostra vita passala 

> Bitllaiid. Vii. S.Thorn. c. 1. n. i et Process. c. 8. u. 70. 
die 7 Mari. 
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V 

Cum dilcxissd suos ... inflncm dilcxil cos. -Joàn. 13. 1. 

Gesù prima di morire cena coi suoi discepo- 
li i lava loro i predi j gli ciba persino colle suo 
proprie carni , e dà loro a bere il proprio San- 
gue. È pure uno di questi l’ha già venduto; uno 
lo negherà; e dagli altri sarà abbandonalo. Que- 
sta sì^ è carità, questa si è umiltà ! Quale corri- 
spondenza usate voi con clit vi ha fatto un qual- 
che torto, o" con chi è ingrato ai vostri benefi- 
zi? Le ingiurie a voi fatte son torse maggiori di 
quelle, che ha sofferte, Gesù Cristo ? 

SA?l GIÒyAmi DI DIO 

• Sojto l’ abito, e nell’ ufDcio di pastore il gio- 
vinetto Giovanni era divotissimo di Maria Ver- 
gine '. A lei recitava ogui giorno il suo Rosa- 
rio oltre molte altre preghiere , e ispesso nella 
sua solitudine si rammaricava pensando all’ af- 
flizione di Maria per tutti quegli anni, in cui re- 
stò priva def suo benedetto Figliuolo. Trovossi 
Giovanni in grave pericolo delia vita, quando 
gittatu da cavallo trai sassi di una dirupata mon- 
tagna giacque solo, e senza sentimenti per terra 
lospazio diben due ore. Ma raccomandatosi alla 
sua Avvocata si rizzò in piedi, e potè ritornare 
ai suoi compagni. Imperocché gli apparve la 
stessa Vergine in abito di pastorella , gli diede 

* liiillamJ. Vii, il. S, Juan. c. 1 . u. 3. i ol 3, c. - n. 
ei icqu. 
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a bore una lazza d’acqua, c-sli manifestò , che 
quella disiirazia gli era accaduta, perché in quel 
giorno avea trascurate le preghiere con cui era 
solito d’ onorarla. Onde Giovanni ripigliò con 
più fervore di prima i suoi ossequi versò la Ver- 
gine. Portandosi a -visitare il Santuario di No- ' ' 
, sira Signora di Guadalupe , il demonio in ap- 
parenza d’ un uoiiio , ■che volessé da lui com- 
prar legna, gli esibi una borsa di denaro. Ri- 
spose Giovanni , che del denaro non nè aveva 
bisogno perse medesimo, ma che lo avrebbe 
preso per fan celebrare tante messe all’ altare 
della Madonna. Udito appena' il nome della Ma- 
donna il demonio disparve. Giunto a vista del 
sacrò tempio, Giovanni fece quel rimanente di 
strada strascinandosi ginoccliiuni , e baciata la 
soglia della chiesa , entrò ad onorarvi la gran 
Madre di pio. Stava Gipvanni dinanzi al di Lei 
altare recitando la Salve Regina, e ginrlto a quel- 
le parole , illos luos mkericordes octUos ad nos 
converie, ecco da se stessa ritirarsi la cortina, che 
copriva la santa Immagine quasi impaziente di 
farsi vedere dal suo servo Giovanni. Allo stre- 
pilo degli scorrenti anelli accoi’se il Sagrestano, 
c prendendo Giovanni per un ladro, alzò il pie- 
de per maltrattarlo ; ma il piede subitamente 
inaridi , .nè'pbtè ritornare al suo uflìcio sen- 
za le preghiere di Giovanni, il quale gli fece in 
penitenza recitare una Salve Regina dinanzi alla 
■iniracòiosa Immagine di Marra. 

l ille lina libila a (lualehe Imuiagiiie della Madonna. 
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7 9 MARZO 

• • * * 

L 'I 

Caspilìavare pedcs discipulorum. ’ ioaiì‘ 13. y. 

Gesù Cristo s’ inehioa a lavate i piedi de’^uoi 
discepoli. Ma per qual fine, ? Per lasciarci tie^li 
ultimi giorni della sua vita un memorahile e- 
‘sempio di vera umiltà. Egli non vuol esser so-* 
lo in quest’ uffizio. Senti te , che C(3sa, vi dice : 
Voi mi chiamate Maestro e Signore , e dite il vero, 
perohèlo sono. Se dunqm io, che som il Signore 
e il Maestro ho lavati i vostri piedi , anche voi 
dovete lavare i piedi V uno all’ 'altro. Non basta 
ammirare questi esempi nei Santi; bisogna imi- 
tarli, se ne vogliamo ricever la mercede. Se voi 
sapete tutto questo , ripiglia Gesù, allora iarele 
beali," quando lo porrete- in opera. 

SANTA PHANCTSCA ROMANA' 

Tra le visioni di Santa Francesca Romana si 
legge la seguente ; Fu portata in ispirjto in un 
luogo ^ ripieno di una gran lucè, dove vide la 
Regina degli Angeli hi abito d’imperatrice-, e 
con un triplice diadema in capo sedere sopra 
un ricchissimo trono.' Essa teneva nel seno il 
.suo divi n Figliuolo in forma di pargoletto; che 
mostrava circa otto mesi. A fianco di Lei sta- 
vano in piedi due giovani maestosi', vestiti di 
bianco , e coronati di fiori.' Andava Francesca 
contemplando quel vezzoso Banibiiiu', e il Bani-i, 

' Bullaiid. Al'I. S. Francisc. R’nium, Vii. 11. ri li. JirU. 
Marlii. 
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bino lanciava depli sguardi amorosi alla sua ser- 
va per inQaiumarIc sempre più il cuore. Tal-* 
voUa pareva , diesi prendesse dilctlo di tor- 
mentare il suo amore, perchè ad un .tratto co- 
priva il suo volto di una risplendentissima lu- 
ce , dimodoché Francesca vedeva la Madre di 
Dio, ma non vedeva ifdi lei Figliuolo. Domandò 
Francesca a Maria, che le dasse in braccio per 
un momento quel caro Bambino ; ma le fu in- 
tinialo da que’ due giovani di tornare ai, sensi. 
Questa grazia le fu riserbata ad un’ altra volta, 
in cui tornò a vedere Maria col Bambino Cìesù 
in seno, e le fu posto quell’ amabile Pargoletto 
tra le braccia. Cominciò allora Franccscii a rm- 
graziare la Madre di Dio di quel segnalato fa- 
vore, c a protestare di non volerlo più restitui- 
re. Lo stesso Bambino parlava, a Francesca , e 
r ammaestrava della sua immensa grandezza e 
maestà. Dopo di che sc io vide japire da una bel- 
lissima luce , che ripose 11 Fanciullo in seno di 
Maria, e cosi tùtta la visione disparve^ 

. * ♦ • • • •• 

l-'ale qualche allo di carila, c d’aniitià col voslro prossimo. 

104IARZO 

Vnusexvobistradctme.-ioan. 13.21.-, 

Che turbazìone fu mai perii cuore'di Gesù 
Cristo il vedersi a tavola col suo traditore! Che 
umiliazione per lui il pascerlo colle proprie sue 
carili, come uno de’ suoi più cari discepoli ! E 
pure lutto gli fa vincere* la carità. Se mai dove- 
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le anche voi convivere con qualche persona, che 
non vi dà nel {?enio , o da cui credete di aver 
ricetuto un qualche alTronto , imitate il vostro 
Maestro Gesù. Ricordatevi « che anche. egli ha 
sofferto voi, e tuttora vi soffre , e vi pasce alla 
sua mensa delle sue preziose carni , mentre gli 
siete stato , c seguitale ad essergli cosi ingrato 
ed infedele. Se Iddio sopporta voi, perchè non 
. dovete voi sopportare un vostro fratello ? 

m:ATO PIETRO CATAMO 

Si può imparare da ciò che avvenne a que- 
sto divoto Religioso con San Francesco , come 
debba essere l'egolata la nostra divozione colla 
gloriosa Madre di Dio. Era stato creato il Beato 
Dietro Ministro Generale de’Minori per volon- 
tà dello stesso San Francesco , e considerando 
sul principio del suo governo ' quanto era ma- 
lagevole, il sovvenire al sostenlamenlp e biso- 
gno di tanti frati > che concorreano al conven- 
to delia Porziuncula, se n’ andò dal santo Fon- 
datore , e gli domandò, se voleva •permettere 
che si pigliasse qualche cosa da' novizi che en-r 
travano nella Religione pdr sovvenire alla ne- 
cessità degli ospiti, che capitavano. Incontanen- 
te senza pensarvi rispose il Santo : Nó mai sia 
lai cosa. Padre mio carissimo, cìie per qualsivo-^ 
glia uomo del mondb , noi trasgrediamo la nostra 
regola. E replicando Pietro : Che cosa dunque 
faremo Risposcgli San Francesco r 5pogh‘a i’cU- 

* Leggenti. Franees. 10. Marzo. 
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tare biella Hmla Verqi^ie, e leva da esso tulli gli or- 
mmeiìli. Manderà U Signore chi di nuovo lo prov- 
vedà ài guanto noi per sowpfiire i necessifósi lo 
priviamo: e tieni per indubilaìo, che cosa più graia 
sarà alla gloriosa Madre y che noi spogliamo il suo 
aliare y di quello che^ avessimo a Irdsgredir V ordi- 
ne datoci dal suo divin Figliuolo nel sanló Van- 
gelo. (^he avrebbe poi dello il Santo a quelli , 
ebe praticano alcuni ossequi ad onor della Ver- 
gine, e int/nito non badano a violar dicoblinuo 
la legge di Dio ? ' ■ 

Asleiiclevi tla ogni peccalo deliboralo, benché veniale. 

41 MARZO 

* . • • J . ' 

Trislis est anima mea usque ad moriem. - Mallh. }6. 38. 

Pensate qual dovette essere ladristezza dell’a- 
nima di Gesù nel vedersi schierati sotto agli oc- 
chi tulli i suoi futuri palimentic; nel sentirsi su 
le spalle il carico dei peccati di tuttofi mondo; 
nell’ Udirsi nilimar&dal suo medesimo Padre la 
sentenza dì morte; nel trovarsi in tale angustia 
abbandonato persino dai suoi più cari disce- 
poli. Ma |>ercbè tante alTlizioni? Per salvar del- 
le anime ^ delle quali la più parte non avrebbe 
voluto salvarsi. Pazienza tutto il resto; ma que- 
sto mette il colmo al- calice 'delle alllizioiii di 
Gesù. Ab Dio non voglia, che anche voi allo- 
ra gii abbiate data per, questo Una ferita nei 
cuore 1 • , ■ 
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SAINTA -CATAUINA DA BOLOUKA 

Per beh due volte apparve il demonio a san- 
ta Catarina sotto raspollo della Vergine da lei 
onorata per ingannarla. Se le fece vedere un 
giorno con un pargoletto in braccio, e per met- 
terla in lurrbazione le disse: Nonhai voluloscac^ 
dar da te T (tmor vizioso, e nè pur io ti voglio -da- 
re il virtuoso amore , cioè il mio figliuolo ; e così 
detto voltando in collera le spalle disparve. Ca- 
tarina credendo , che quelle parole venissero 
veramente dalla Madre di Pio. si afflisse in mo- 
do, che non avrebbe saputo spiegare il suo do;- 
lore.Ma la ricompensò Maria di questa afflizio.- 
ne con 'replicate visite di vera Madre. Un gior- 
no Stava Catarina Filando colle coiqpagne sue 
sorelle , quando all’ improvviso si alzò in pier 
di, e fece una gran riverenza , come se avesse 
presente qualche gran personaggio. Costretta 
dal F ubbidienza dovè confessare , che in, quel 
momento avea ricevuta una visita dalfa gran 
Madre di Dio. Un’altra volta trovandosi'in som-, 
ma desolazione di spirito, domandò licenza nella 
notte del santo Natale di passarla tutta intiera’ 
vegliando in Chiesa. Si mise adunque a recita-' 
re con estrema attenzione mille 'Ave Maria ad 
onore della Vergine , la quale le apparve col 
suo Figliuoletto come nato in quella notte, c in- 
volto ìu alcuni odorosi pannicèlli. Catarina pre- 

’ IJnIlan<1. Vii. S. ('■alliar. ^2. c. 1. ii. 1 1. ol I 7. c. i. n. 3‘i. 
c. 5. II. 17, el 
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se il Bambino dalie mani di Maria, se lo strin- 
se al pedo ; e accostò alla di lui bocca la sua 
faccia. Ma quando poi volle baciarlo, il Bambi- 
nello disparve,- lasciandole tanta allegrezza nel 
cuore, che ne partecipò anche il suo corpo , e 
nella guancia che aveva toccato le labbra di 
Gesù, rimase un segno di color bianco , che an- 
che oggidì si vede , quasi perCuné testimonio 
del ricevuto favore. 

Oflbrile tiui(i lo azioni della giornata ad onoV di tìaria. 

12 MARZO 

. . ■ • ' 

ApparuU illi Angelus de cceio cmfortans eum. 

' Lue. 22. 43. 

Le viscere di un Padre amoroso non posso- 
no lasciare un Figlio immerso in’ tante pene. 
Dal cielo si maDda.un Angelo a confortai‘e i’ ac- 
corato Signore. Se avete da soffrir tribolazióni, 
ricordatevi che avete anche voi un Padre in 
cìqIo. I^ò egli non soffricà , che cadiate sottor il 
peso,’se avrele fiducia nell’ amor suo^ e ricor- 
so alla sua misericordia. -Solo nell’ altra vita si 
trova puro piacere , o puro peyaré. Di qoà le 
consolazioni si amareggiano di^guai , e le di- 
sgrazie si temprano con qualche sollievo. Un 
Angelo per voi dev’ essere il vostro superioi^e , 
t; il vostro coufess<jnt , ma più di un Angelo 
dev’ esser per voi il vostro Redeulor Grpei- 
fisso. 
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saint’ elfego vescovo 

V 

Ern S.’Elfcgo slreUo pareolc'di S, Dunsla- 
no, clic fu poi Arcivescovo di Cantuaria , o da 
lui era sovente insligaloafarsi monaco, ma sen- 
za profitto. Imperocché rispondeva ' Elfcgo, che 
più pregevole era restar xiet secolo, che il far- 
si monaco; perchè il monaco non può far al- 
tro , che ciò che gli vien prescritto, là dove il 
secolare usando della sua lil)erlà può vivere 
più die da monaco. Rispondeva l)unstano, che 
per salvarsi- bisogna estinguere il fuoco della 
concupiscenza , e questo fuoco dirTicilmcnle si 
estingue in mezzo alle lusinghe del sècolo. Ol- 
tre a ciò la cosa a noi più cara è la libertà , e 
finché questa- si ritiene , non può l’uOnio do- 
narsi intieramente a Dio. Ma tutto era inutile 
con Elfego,.se la divozione -a Maria non lo in- 
duèeva a questo olocausto di se medesimo. Gli 
sopravvenne adunque urta grave ed impensata 
infermità, dalla quale essendosi riavute, comin- 
ciò. a dire trà se medesimo: Vergine come sono, é 
debbo la mia sanità alFigliuolo della Vergine^ c b'e- 
ne Vergine sarò sempre, ma consecmio alla Regina 
'delle Vergini Maria,^ Cosi risolutosi fece chiamar 
Dunslauo, e da lui volle subito ricevere la mo- 
nastica benedizione. Ma Uunstano oltre il farlo 
monaco, lo consacrò Sacerdote, e lo assegnò al 
servigio di una chiesa di nostra Signora , a cui 

'■ Uiilkiiid. (loiiuiKiil. de S. lilidiego mmi. 2 el 3. dio 12. 
Mani). 
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nell’ infanzia era sialo- promesso da’ suoi PKyle- 
sinii {,a*nilori, dove lungo tempo (limorò Elfe- 
go mosiràndosì vero servo di quella gran Ver- 
gine, a cui crasi dedicalo.' . 

l'ale Ire alti di speranza «ella inisoricordiadi Dio. ’ 

15 MARZO 

\ * 

' ' . . • ‘ V 

Surgilr, eumvs: ccce oppropinqmi'oil,jqui me (radei. 

. Manli. ÌG. 10. 

\ 

Ecco il fruito dell’ orazione fervente, e* con- 
tinua ..Gesù non teme più i suoi nemici, e tan- 
to non gli teme, che va loro incontro da setne- 
desimo, e pare Che dia una buona nuova a’siioì 
discepoli, vcol dir loro; che s’avvicina il suo tra- 
ditore. Non dubitate; se -sarete costante nelle 
vostre orazioni, Dio vi darà un coraggio , che • 
voi medesimo no. resterete meraviglialo. Ma a- 
vete notalo, che Gesù non va solo incontro al- 
le avversità? vi chiama anche i suoi discepoli : 
Surgile, namus. Tanl’è, se siete discepolo di Ge- 
sù, bisogna accompagnarlo ne’ suoi patimenti; 
almeno poi colla memoria , e colla compassio- 
ne de’ suoi dolori . ' • ’ • , 

SANTA ECFUASIA 

Nel menologio Carmelitano si fa oggi cele- 
bre commemorazione di santa Eufrasia ’ nobi- 
lissima signora di Costantinopoli. Questa ritìu- 
lù CQSlan temente le nozze, facendo vita priva'a 

‘ McmioI. Carniol. là. Mar. 
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nel nioiiaslero fabbricato per comnmlodelIaVer- 
gine presso le sfiondo del linme Nilo, lira lauto 
luorlifieala , die non pigliava cibo , se non da 
una séra all’ altra , e questo molto temperato ; 
non beveva vino nè gustava pesce. Giunto 
dunque al suo felicissimo passaggio, la Vergine 
santissima le pose in testa una corona molto 
ricca, e le disse; Eccemerces tua, hac perpetuo 
fruere. Quasi dicesse, tu o Kufrasia, m’hai pre- 
sentati molti bori di mortiflcazioni, ecco ora la 
tua mercede, una corona di rose immortali. Il 
digiuno ad onor della Vergine ha ottenuto dei ' 
singolari favori a quelli , che ne hanno il pio 
costume. Un giovane nel Messilo ' per il di- 
giuno In liberalo dalla morte. Diede a costui 
\ari assalti una donna impudica, ma egli stette' 
s(‘ni|)i e saldo. Or vedendo Costei, che niun’arte 
1(! giovava, cambiò l’amore in odio, e man’do- 
gli alcune cose dolci, ma avvelenate. Il giovar- 
ne nel vederle fu tirato dalla gola; c pui eper- 
ciiè in quel giorno digiunava per amor 'della 
Vergine , le prese , e le conservò per il giorno 
seguente'. Ma fattesele recar dinanzi, vide elle 
erano guaste e viziale. Dubitò di quel che era, 
riconobbe l’ inganno, ed insieme l’obbligo che 
aveva alla Vergine, la quale in riguarilo del di- 
giuno r avea preservalo da quel pericolo. 

.M«riilir;ii« la gob in (jnaklie cibo più èiasloso iwJ onor 
lidia Vfigair. ■ . > 

* 

' Liti. .\n. Soc. Ics. ' ■ 
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14 MARZO 

'i 

.. ^/U(d mu's//?- Mallli. 20 . 

. Giuda è un Iradilorc , e Gesù lo chiania col 
nome d’amico! Si perdiè sono amici anche quel- 
li che ci fanno del male ; o a dir meglio , an- 
che questi si devono da noi guardar come-ami- 
'Ci. Ciuchi si sente chiamar amico da Gesù. Che 
rimprovero al suo cuore', ma insieme che invi- 
lo i>er convertirsi ! K pure Giuda s' indura, e si 
dispera. Guai , guai quando si pecca ad occhi 
aperti, dopo molte ispirazioni , per vera e pura 
malizia. Kon hastan (|uasi nè. meno i miracoli 
per convertire; S’accieca, s’indura, si ostina, si 
va incontro alla dannazione con freddezza , e 
con indifferenza. Mise non volete cadere in que- 
sto abisso, presto presto ubbidite a Dio, quan- 
do vi chiama. • 

BEATO PIETRO CISTERCIENSE 
/ • 

Questi fu discejxilo di San Bernardo', e di lui 
si racconta, che una volta ' vide la gloriosa Ver- 
gine Maria nel tempo dellamiietitura , lo quale 
andava^conforlaudo per la campagna i monaci 
" stanchi, aiutata in questo amoroso ufficio da due 
allre Marie, cioè dalla Maddalena, e dalla Egi- 
ziaca. Imperocché tulte^i tre di concerto rasciu- 
gavano il sudore dalla fronte de’ monaci , c lo 
conservavano in un bianchisshno lino , come 
prezioso tesoro , col quale dovea d.1 essi coin- 

' Maiclioi. !)iar. I i mar/. 
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piarsi il possesso del regno de 'Cicli.. Di ini pu- 
re si narra , che per godere la vista della Ver- 
gine, poco si curò di perdej’e la luco d’ un oc- 
chio. Una volta gli comparve nostra Signora, e 
gli * disse : Oggi,' figlio , è la mia festa ; che pe- 
lò in (fuesto giorno devi più che mai allendere 
alle divine lodi ed alle orazioni. Che festa è mai 
questa, dolce Signora? rispose Pietro : diteme- 
lo voi, alììnchè possa celelirarla. Seppe, che era 
la festa della Concezione , e poi ogni anno con 
particolar divozione la celebrò, e n’ebbe in con- 
tracamhio singolari favori. Fra gli altri "entran- 
do Pietro in chiesa in questo giorno vide il Si- 
gnore , e la sua benedetta Madre : da lui fu e- 
sorlato a riverir Maria, e a perseverare nell’o- 
noraria , perchè qiolto ne godeva. Vide anche 
allora altre dimostrazioni di benevolenza, e d'o- 
nor(* , che Cesò faceva alla Vergine Madre, da 
« Ili prese esempio a far anch’egli altrettanto con 
Uei. , 

Ki'cKatn Ire Ave iUiìia ad onore d<dl:i Imiiiaciolala Conce 
zinne di Maria 



MARZO 



• s«m. - Joaii. 18. K. 

Bastano solò queste due parole di Gesù per 
far cadere a terra i suoi nemici. £ pure alesati 
da terra hanno coraggio d’ interrogarlo di nuo- 
vo , e di farlo prigione. Possibile ! Ma non te- 
mono d’esser puniti piu severamente? Chi lo sa, 

* (ìf*non. (k'Ieslin. <'.hronolot$. 
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che cosa pensano ? ma quanOu la passione ha 
tolto H lume deli’ intelletto , si pecca anche ad 
onta dei miracoli, e dei castighi. Poveri pecca- 
torii Se tanto possono due parole di Cristo, che 
si -dà nelle mani de’suoi persecutori , che spa- 
vento farà la maledizione di Cristo giudice, quan- 
do dirà : Andate maìedelli al fuoco eterno ■! 

GONZALO SILVEIRA GKSLITA 

Ecco, come- con una immagine di Maria que- 
sto servo di Dio converti alia fede l’ incredulo 
Re di Monomotapa. Un tugurio assalrustico era 
l’abitazion del Gonzalo io quelle parti. Quivi 
alzò tempio , ed. altare, sopra cui ripose una 
bella immagine della Santissima Vergine. Ve- 
duta quella ' da uno dei signori di corte, rife- 
rì al re, come quel sacerdote Portoghese avea 
io casa una bellissima donna: Il re mandò subi- 
to a dirgli, che desiderava di veder quella signo- 
ra, che seco avea portala. Intese facilmente lo 
' sbaglio il padre ; onde presa I’ occasione offer- 
tagli dalla Vergine, involse in un drappo l’ im- 
magine, e portolla al re : ma prima di scoprir- 
la , cóminciò a dargli informazione dei misteri 
di nostra santa fede , e in particolare della In- 
carnazione. lodi il Gonzalo s’inginocchiò, e sco- 
pri con somma .riverenza la santa immagine. Il 
Re in vederla si mosse a venerarla prostralo ; 
e quanto più la guardava , più si sentiva inte-- 
nerilo, e invoglialo d’averla. Gliela donò volen- 

' Menolog. l'j. mari. 
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nerissimo il padre, e di propria mano gliela col- 
locò nel reai gabinetto, sperando die la Ma- 
dre saiLtissima otterrebbe dal suadivin Figliuo- 
lo il poter entrare nella niente di quel re, e di 
quel regno. E di falU ben cinque volte la Ver- 
gine si diè a vedere in sogdfp al medesimo re 
sotto quella sembianza, clip rappresentava la te- 
la ,''con parlargli ancora , ma in linguaggio da 
lui non inteso. Pertanto fatto chiamare il pa- 
dre, gli domandò, perchè quella signora non si 
lasciava intendere. Rispose il padre, che quello 
era un linguaggio divino da non intendersi da 
chi non era cristiano. Di li a due giorni il re 
fece sapere al padre, che voleva il santo Batte- 
simo insieme con sua madre ; e così fu esegui- 
to con solenne pompa, dando il nome dì Seba- 
stiano al Re, e di Maria alla Regina. ' 

Pale qualche itarlicoljre ossequio alla Immagine di Maria , 
che avclc in casa. 

IG MARZO 

Comprehenderunt Jti’swm cl ligaverunt cum.- Joan. 18 . 12 . 

A ehi non deve far compassione Gesù prèso, 
- e legato dagli sgherri ! Ed egli sì lascia prende- 
re e legare. Tante volte era loro sfuggito dal- 
le mani ; perchè non fogge anche questa volta? 
Sapete perchè ? Perchè è arrivata l'ora destina- 
ta dal padre alla sua morte , e Gesù per ubbi- 
dire si lascia imprigionare eenza resistenza. In- 
taato doveano dire gli sgherri : ecco che egli è 
un uomo , come gli altri r ma s’ ingannavauo. 



Dkj'"''"' hv G(«>gle 



Certe, permissioni di Dio , che alte volte ci fa- 
rebbero vacillar oellà fede, sono giudizi occul- 
ti e profondi : convien -adorarli , ma non mai 
esaminarli. 

! 

s. eriberto arcivescovo 

Avca questo Santo già stabilito di fondare un 
monistero di servi di Dio, ma non trovava fhai 
un luogo opportuno al suo disegno. '-Dunque 
si rivolse con molte suppliche, e* digiuni alia 
Madre di Dio , pregandola di fargli conoscere 
la divina volontà ; nè si restò dai pregare, sin- 
ché non si vide esaudito. Una notte mentre il 
Santo dormiva, se gli diede a vedere la Regina 
degli Angeli sedente sopra d’ un augusto so- 
glio , la quale cosi gli disse : Sappi Eriberto , 
che le tue orazioni sono state esaudite , ed io 
sono venuta a te per compiacere il tuo deside- 
rio. Io sono la Madre del Signore. Alzati dun- 
que, e recati al luogo detto Tuizio, ed ivi fab- 
brica un monistero dedicato al culto di Dio , e 
mio , e di ^utli i Santi , affinchè dove una vol- 
ta regnò il. peccato la superstizione , ivi 
trionfi la vera religione. Esegui subito Eriber- 
to il comando della Vergine e poste le mani 
al lavoro , era già quasi ridotta ai termine la 
fabbrica del nuovo monistero. Volle però la 
Vergine far prova della fede, e della costanza 
del suo servo. Imperocché all’ improvviso ro- 
vinò la fabbrica, prima di essere ancor compi- 
* Bulland. 2. Vii. S. Hcfib. c. i. n. 13. die 16. Mar. 



ta , nè vi rinu^sc in piedi , die una soia e pic- 
cola parete. Ma Eciberlo perseverando nei suo 
santo proponimento di ubbidire a Maria , in- 
traprese di nuovo la fabbrica del monistcro, e 
della Chiesa, dedicandola a nostra Signora ; ed 
ebbe poi la soKe di esservi sepolto sotto gli 
auspfei delip sua avvocata dopo la sua beata 
morte. 

Domandale grazia alla Vergine, che vi faccia 'conoscere , 
ed eseguire la volui^là di Dio. 

17 MARZO 

I * 

Adduxcruììt enm ad Annam. - Joan. 18. 13. 

• 

Che cosa avranno mai detto gii Angeli del 
Paradiso > vedendo il loro Signore condotto al 
tribunale di un uomo per essere esaminato , e 
condannato? E chi ha Gesù per avvocato nella 
sua causa ? Nessuno. Egli si difende da se me- 
desimo colla sua innocenza ; ma questo non ba- 
sta. 11 pubblico è testimonio della sua vita , e 
della sua dottrina ; ma questo non serve. £ pu- 
re io cosi grande abbandono Gesù godeva una 
somma pace di cùore. Ah siate anche voi in- 
nocente dinanzi agli occhi di Dio, e non avre- 
te Umore di tutte le persecuzioni degli uomini. 

' SANTA GELTRUDC 

Nel Martirologio Gallicano si fa oggi memo- 
ria di Santa Géllrude Religiosa di San Benedcl 
to , e molto di vota dellq Vergine. Nel giorno 
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precedenle alPAnnun^iazionc della Vergine co- 
nobbe una volta Geltrude , che le sue mona- 
die offerivano a Maria ' certi fascelli di odorosi 
(ìorì j ì quali la benignissima Signora raduna- 
va nel seno , c gli adornava con pietre prezio- 
so, e poi gli offeriva al suo divin Figliuolo as- 
siso nel primo posto del capitolo. Intese allora 
Geli rude , clic quei fiori erano le afllizioni, le 
quali dalle sposé di Gesù , e tìglie di Maria si 
. erano con tolleranza sofferte nella novena di 
quella festa. Nel di medesimo della festa fu 
un’ altra volta favorita in tal modo. Mentre si 
diceva nel coro dalle monache V Ave Maria si 
trovò elevata in estasi , e vide che dalla san- 
lissima'Trinità uscivano come tre ruscelli , ed 
andavano al Cuor di Mpria ; c fulle mostrato , 
che quando ih terra divotamente si dice.1 f An- 
gelica salutazione, quei ruscelli sgorgavano da 
Maria a beneOzio dì coloro, che la recitavano. 
Lo stesso Gesù le insegnò, che almeno una vol- 
ta il giorno salutasse sua Madre , e la pregasse 
a rigiwrdarla con dire : /Wos tms misericordes 
ocuìos ad nos converte ; e stesse pur sicura , che 
nell’ultima agonia avrebbe ricevuto motta con- 
solazione. Lo fece la Santa, e meritò nella,mor- 
te veder gli Angeli , che cantando le dissero : 
Vieni, vieni Signora , perchè t’aspettano le de- 
lizie del Paradiso. 

Recilalc Ire Salve RcQìna ad otior della Vergine. 

* A miein. jiarl. 1, c. 15. 
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18 MARZO 

• liiiis asstslem minishforum dedil aUipum Jesu. 

. Joan. 18. 

Uno schiafTo sul volto a Gesù ! e da chi ?'da 
uno dei ministri. Cosi poco si stima , e a que- 
sto segno si disprezza- il Creature del mondo ? 
Quella faccia’ , che fa il Paradiso dei beati , c 
percossa da un vilissimo servo, anzi da un ma- 
nigoldo , con ignominia in pubblico , con ap- 
plauso e approvazionje^di tutti. E pure peg-' 
giuri di uno schiaflb sono quelle irriverenze 
che si commettono in faccia a Gesù Sacramen- 
tato nelle sue Chiese , con tanto scandalo , 
con tanta baldanza, senza timore nè di Dio, nè 
degli uomini. 

BEATO S.iLVATORE DI HORTA 

Era mirabile la maniera colla quale il 6. 
Salvatore guariva ' ogni sorta d’ infermi , cioè 
coir^ve Maria, o col Rosario. Capitò una volta 
fra gli altri al suo convento un uomo muto sin 
dalla nascita , a cui subito il Beato comandò , 
che recitasse I’ Ave Maria; ma nò per la prima, 
nè per la seconda volta potè il muto scioglier 
la lìngua. Allora il Beato mosso a compassione 
gii mise le dita in bocca , e stringendogli la 
lingua ; Su via gli disse , in nome del Padre, del 
Pigi inalo , e dello Spirilo Santo, recitale /'Ave Ma- 

• Unlkuul. VU. B, Salvai, c. 2. n. 13 c. IO. n. lOt. die IH 
.'laiT. 
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ria. E subitamenle rispose il muto; Ave Maria, 
c continuò insieme con Salvatore tutto il le- 
slautc della Sai utazTone Angelica. Un altra vol- 
ta fu pregato il Beato di guarire una monaca 
paralitica, chiamata Girolama Campos. Andò 
dunque alla Chiesa, e postosi dinanzi ad una 
grata,, ordinò che gli portassero l’inferma. Ma 
le monache gliene recarono un’altra slmilmen- 
te paralitica. Allora disse il Bealo: Non è quel- 
la che io domando, e questa non ha fede abba- 
stanza per esser guarita ; portatemi dunque V al- 
tra, per cui sono venuto. Gli recarono dunque 
r altra , e Salvatore aprendo la finestrella , per 
Ja quale le monache sogliono ricevere la Euca- 
ristia, mise dentro il braccio col Rosario, e toc- 
cando con esso T inferma , la guarì , e le ordi- 
nò di ringraziarne la Vergine , e di servire da 
li innanzi la sua sorella paralìtica , che per 
mancanza di fede non aveva potuto ricevere la 
guarigione. 

Siale ili Chiesa sempre cogli occhi bassi. 

. 19 MARZO 

, A’on stini. -Joan. 18. 23. 

. Sono queste le parole , che Pietro risponde 
a chi lo interroga , se egli è discepolo di Gesù 
Cristo. Il suo maestro non si vergogna di dire, 
chi è: pgo sum. Ma il discepolo se ne vergo- 
gna ; Non sum. Ah, un vii timore quante volle 
fa tradire gl’ interessi dèli’ anima ,'e di Dio ! E 
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non basta una volta: tre volte Pietro nega Ge- 
sù Cristo , perchè <juando s’ incomincia a pre- 
varicare , non SI ferma mai in un peccato solo. 
E pure questi è quel Pietro , che si gloriava di 
èsser pronto a morire per il suo maestro. Oh 
andate , e fidatevi della vostra perseveranza. 
Siete voi più costante di Pietro? 

S. GICSEFPE SPOSO Df MARIA VERGL'HE ' 

, Vanno congiunti questi due sposi , e questi 
due nomi Giuseppe e Maria, dimodoché un di- 
voto di Maria deve ancor esserlo di S. Giusep- 
pe. Racconta S.' Vincenzo Ferreri, che un buon 
mercante soleva ogni anno per la festa del Na- 
tale ricevere in casa un tenero fanciullo , una 
modesta donzella, e un povero vecchio. Aque- 
sti provvedeva di un sontuoso banchetto, e fa- 
ceva conto, che fossero Gesù, Giuseppe e Ma- 
ria. Giunse qqesti alla morte ; e vide presen- 
tarsi al suo letto ad accogliere l’anima sua qué- 
sl’ amabile compagnia di Gesù, di Maria e di 
Giuseppe , in ricompensa delia carità fatta per 
amor loro ogni anno a* que' tre poveri. In que- 
sto giorno si celebra ancora la memoria del 
beato Giovanni da Parma Generale dell’ordine 
de’ minori. Una notte in tempo d’inverno ‘ tro- 
vandosi in cammino, si perdè co’ suoi compa- 
gni in una selva. Ricorse Giovanni insieme con 
loro all’ invocazione di Maria , e di S. France- 
sco, e recitarono il primo notturno dell’ ufficio 
* Bull. Vii. c. 1. u. 6. el seq. 
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flolla Madonna con altre preci. Finito le orazio- 
ni, sentono sonare una campana, e dirizzando* 
si a (iiiella volta trovano un’Abazia, dove pic- 
chialo Qlla porta , ecco subito aflacciarsi molli 
monaci , i quali pareva che gli aspettassero , 
gli conducono al fuoco , lavan loro i piedi, a- 
sciugano i loro abili, gli mettono a cena, ed in-’ 
di gli menano a letto. Ma Giovanni si alzò ben 
presto all’ orazione , e udita a mezza notte la 
campana del raatulino si portò co’ monaci nel 
coro all’ uffizio divino. Ebdomadario inco- 
minciò diversàraenle dal solito , e con molta 
lurbazione da quel versetto del salmo 3o, che 
dice :/6t ceciderunl qui operanlur iniquitalem. Ri- 
spose il coro : cxpulsi sunt nec poluerunt stare. 
Allora Giovanni si mise in qualche sospetto, e 
ordinò loro in nome di Gesù Cristo, che gli ma- 
nifestassero la lor condizione. Rispose colui , 
che avea presa la flgura dell' Abate, esser tulli 
angeli delle tenebre, che per intercessione del- 
la Madre di Dio , e di S. Francesco erano stali 
mandali da Dio a servirli. Dopo ciò scomparve 
ogni cosa, a i frati si trovarono in una grotta, 
dove i>erseverarono in orazione sino all’ alba 
del di vegnente. 

ilecilale sei Pater aj onore di san Giuseppe. 

. 120 MARZO 

Rcus est mortis . -Mallb. 26. 06. , 

Si cercano dei falsi testimoni per condanua- 
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re Gesù, e luUavia non si trova modo di con- 
dannarlo. Si interroga Gesù medesimo, e Gesù 
non risponde, l'inalmente gli domandano, s’e- 
gli è veramente il figliuol di Dio , e Gesù ri- 
sponde di sì. E allora si grida, di' egli è reo di 
morte. Si vuole il male, e si vuole a ogni costo, 
e si cerca per ogni strada. Ma se l’ innocente 
figliuol di 'Dio è reo di morte, che pena vi me- 
ritale voi , che siete peccatore ? Almeno Cfin-, 
dannaste una volta il vostro corpo a qualche ca- 
stigo ; egli si è reo di morte , perchè ha tolta 
la vita all’anima vostra. E pure voi difl'erile sem- 
pre questa sentenza. 

BEATO MAURIZIO DOMENICANO 

Mirabile fu certo la nascita di questo divoto 
servo della Vergine per essere stata da Lei me- 
desima ' prenunziata a sua Madre. Questa, es- 
sendo gravida di quattro mesi , fu sorpresa da 
una lenta continua febbre , e avvicinandosi al , 
parlo cominciò a temer fortemente di morire. 
Ma le apparve in sonno una bellissima srgnora 
vestila di bianco, che le disse; Non vogliale te- 
mere, o figliuola , come vicina la morte ; im- 
perocché darete alla luce un figlio, e avvicinan- 
dovi al parto farete come io v’ insegno. Segna- 
tevi col dito della rnano destra il petto in for- 
ma di croce , e nello stesso tempo dite cosi : 
Ricordatevi , o Vergine Madre di Gesù , di quel 
giorno, e di quell’ora, nella quale partoriste l'Uni- 

* Bullamt. Vii. B. Maiiril. cap. 1. 1 ). I. die i<). Muri. 
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gnùlo Figlio dell’ Eterno Padre, da lui generalo ► 
eternamente, e da voi dato alla luce nel tempo ; e 
sovvenileri di quelle parole che vi disse V Angelo 
Gabriele, quando concepisk V Unigenito Figlio del- 
V Eterno Padre nel vostro seno, e portaste così la 
salute di tutto il mondo. Coo queste parole, sog- 
giunse quella Matrona, e col segno della sanla 
croce scamperete dal pericolo della morte, pcr-^. 
che dovete sapere, eh’ io sono la Vergine he- “ 
nedetta madre del Salvatore, e vi predico , che 
il fìgliuol vostro sarà caro a Dio, e agli uomini, 
e la mano del Signore sarà sempre con lui. Che 
invidia merita la nascita di questo servo di Dio 
pronunziala non da un Angelo, ma dalla stessa 
Vergine Regina del cielo , e della terra? Non 
seppe di poi Maurizio, come meglio nastrarse- 
ne grato alla Vergine , quanto col dedicarsi al 
di lei servìgio nell’ ordine di san Domenico , 
primo e costante promotore della santissima di- 
vozione del suo Rosario. 



Fate qualche |ionitenza corpoialé in {sconto dei vostri 
pcrcali. 

** 21 MARZO ^ 



Tane expuerunt in facicm eius. - Malih. ±Q. 67. 



Quante ingiurie sollre Gesù in quella notte 
in casa di Cai la ! Gli riempiono la taccia dì sto- 
machevoli sputi. Gli strappano con violenza i 
capelli e la barba. Gli battono a mano aperta 
il viso. Gli bendano gli occhi, e percuotendolo 
con pugni e calci io slìdano a indovinare chi 
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loroso air anima di Gesù il sentire le oscenità , 
che vomitavano dalla bocca quei dissoluti sol- 
dati! E pure niuno si muove per salvare l’onor 
di Gesù! Oh quanta insensibilità vi è nel mon- 
do per le offese che si fanno a Dio ! 

SAN BENEDETTO ABATE 

f 

Molto divoto di Maria convien dire che fos- 
se il santo patriarca Benedetto, poiché nella in- 
venzione ' del suo corpo.Ella mostrò tanto giu- 
bilo. Narrasi nella storia di Pietro diacono, che 
nel giorno di delta invenzione un monaco di 
Monte Casino, che aveva ritrovalo il santo cor- 
po, oppresso dal sonno si addormentò. In que- 
sto gli parve sognando di voler entrare nella 
Chiesa , ma due Angeli che stavano alla porta 

10 fermarono, e gli domandarono dove andas- 
se : alla Chiesa, rispose il monaco. Non vi po- 
tete entrare, ripigliarono gli Angeli, perchè a- 
desso è arrivata la santissima Vergine Regina 
del mondo insieme co’ dodici Apostoli a vedere 

11 corpo di s. Benedetto, e sta insieme con es- 
si ringraziando il Re del Cielo di questa felice 
scoperta. Leggesi anche tra i miracoli del san- 
to, che trovandosi un monaco di Monte Casino 
vicino a morire dì una grave infermità, si mise 
ardentemente a supplicare la Beata Vergine , e 
il suo patriarca S. Benedetto per ottenere qual- 

*Bulland. die 21. Mari. Hist. retai, de.corp. S. Bene!, c. 
,1 . n. 3. ei c. 3. n. 33. et seq, , 
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che consolazione in quelle angustie. Ed ecco gli 
apparve in Sogno S. Uenedetlo con altri santi , 
e gli signifìcò , non esservi altro rimedio per 
lui , che l’interporre l’ intercessione di Maria 
presso il suo divin Figliuolo. E cosi fecero. Co- 
minciarono que’Santi a supplicar la Vergine per 
la salute del monaco, ed Ella spìnta dalle loro 
preghiere , e massime da quelle di Benedetto , 
chiese, ed ottenne subito dal suo divin Figliuo- 
lo la grazia. Restituito dunque il monaco in 
perfetta sanità raccontava a tutti ciò. che gli 
era intervenuto per l’ intercession di Maria , e 
di S. Benedetto. 

Procurale tl’ im(iC(Jire noi vostro prossimo T offesa di Dio. 

22 MiVBZO 

Aon introierunl in pmtorium , ut non coni ami nur entur . 

Jean. 18. 28. 

4 

Ecco i giudei , che dopo avere imprigionato 
un innocente , hanno paura di contaminarsi , 
entrando nel pretorio. Sono simili a tanti e 
tanti cristiani, pieni di ruberie, di frodi, di rau- 
cori, di prepotenze, di dis.solutezze, i quali han- 
no poi timore di lasciare alcune piccole divo- 
zioni, come se queste avessero a salvarli , non 
ostante i loro peccati. Cosi ingannano la loro 
coscienza , e gli occhi del mondo , ma non in- 
gannano Iddio. Partite da me. tutti quanti siete , 
operatori d’iniquità, dirà loro Gesù Cristo nel di 
dei giudìzio, non vi conosco, non vi conosco. 
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VENERABILE NICCOLÒ DELLA RUPE 

Furono molto frequenti le ingannevoli appa- 
rizioni, con cui il demonio tentò di rimovere que- 
sto santo anacoreta ' dalla sua solitudine. Una 
volta gli apparve in abito di cavaliere, e lo con- 
sigliò a lasciare quel genere di vita troppo sin- 
golare, assicurandolo, che in quella maniera an- 
dava a perdere l’eterna sua salute. Altra volta 
gli si fece vedere io abito di mercatante, con una 
borsa di denaro pendente dalia cinta, e lo vol- 
le persuadere di trafTicare con più frutto i suoi 
talenti nel secolo. Ma in tutte queste tentazio- 
ni soleva dire Niccolò, che dopo Dio il suo mag- 
gior aiuto e conforto , era riposto nella prote- 
zione della Vergine. Che però portava conti- 
nuamente in mano il santo rosario > e frequen- 
temente , e con molta divozione lo recitava. 
Non poteva nè pur soffrir con pace, die alcuno 
dicesse, che questa Immacolata Vergine era sta- 
ta concepita nell’ utero materno colla macchia 
' del peccato originale, ma che poi appena con- 
cetta nelle stesse viscere materne era stata mon- 
data dalla colpa , e santificata nel còrpo e nel- 
l’anima. Compose una divota salutazione ad|or 
nore della Madre di Dio, che spesso recitava da 
se solo, e colla quale le, dimandava oltre le al- 
tre grazie, la conversione de’peccatori, e la li- 
berazione delle anime purganti. La suddetta Or- 
'■ razione comincia cosi : Salve pura, intemerata, 
* Bulland. Vii. c. 5. n. 48. die ’ìì urtart. 

¥ 
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sanclaqm Dei genUìix , Maria Maler misericor- 
clice , Maler Chrisli omnipotentis Dei , alque ho- 
minis. 

Kecilale ire volle questa salutazione dinanzi ad una Im- 
magine di Maria santissima. ^ - 

23 AL\RZO 

Ego nullam invenio in co causam. - Joan. 18. 38. 

Cosi protesta Pilato agli ebrei. Ma se non v’è 
motivo (li condannare ,un’ innocente , dunque 
bisógna assolverlo. Questo è quello , che vor- 
rebbe la giustizia ; lo conosce dnche Pilato; ma 
non ba coraggio di farlo per paura di perdere il 
posto. Guai a chi è attaccato agli onori, o agii 
interessi del mondo. Si tradisce la giustizia , si 
dimentica la religione, e si lusinga col dire: Non - 
ho potuto a meno : l’ho fatto mal volentieri : se noi 
faceva io , lo avrebbe fatto un altro. Anche Dio 
vi condannerà mal volentieri , ma pure vi con- 
dannerà, perchè mal volentieri avete commesso 
un vero peccato. 

GltSTO Lirsio 

Ecco un celebre letterato, il quale non ebbe 
rossore d’impiegar la sua penna nel promovere 
• il culto della Madre di Dio. Egli la elesse sin 
dalla prima gioventù per sua singolare avvoca- 
ta , ricorrendo sempre al di Lei patrocinio nei 
pericoli, nc’travagli, negli studi, ed in ogni suo ^ 
affare. Quando doveva comparire in qualche 
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pubblicazione , nelbi quale facea mostra del 
suo talento e' sapere , soleva sempre far ri- 
corso air aiuto di Maria , per assistenza di cui 
confessategli medesimo , essergli felicemente 
riuscita ogni sua intrapresa. Si fece perciò a- 
scrivere a varie congregazioni della beatissima • ^ 
Vergine , e per dare un contrassegno 'più au- 
tentico della sua divozione prese a descrivere ^ 
molto elegantemente l’ istoria della Madonna 
Allense. Compiuto questo lavoro , app^ ^ 
vanti la detta Imrnagine una penna d’ argeirfd, 
dedicandola a Maria, per trofeo immortale alia 
sua Signora, da cui riconosceva tutta la gloria 
de’ suoi scritti. Ma quanto maggiore sarà stata 
la sua mercede in Cielo ! Vi fu un tal maestro 
di cappella , il quale per l’afletto che portava 
a Maria compose alcune canzoni , senza inte- 
resse nessuno, ma solo per gloria di nostra Si- 
gnora. Non passò, questa fatica senza mercede. 
Apparve la Vergine benedetta a Santa Brigida 
c mandò per suo mezzo al compositore questa 
ambasciata : « Dite a quel cantore che scrive 
le mie lodi, non per giurìa sua, e non per ter- 
rena mercede , che siccome i principi terreni 
pagano i loro lodatori , cosi lo pagherò ancor 
io , 0 per ogni sillaba avrà in Ciclo tante co- 



rone ». 

Lasciale di leggere, di ascoltare, ó di cantare canzoni pro' 

» ' 

: : .ì; ^ ^ 



V 




« L. 4. Rivel. c. 32. 
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24 MAB/O 

Non hmc, sed Harabbam. - .Io m. 18. W. 

t 

Non vogliamo assoluto Gesù . vpgliamo piut- 
tosto liberato Barabba: cosi gridano- i Giudei. 
£ Barabba chi era ? Un ladro , un assassinò di 
strada. Dunque Gesù si stima peggiore di un 
ladro , e di un assassino ? Tant’ è, quando s’in- 
dura nel peccato , si va a tutti gli eccessi senza 
ritegno. Povero Gesùl si può infamare di pegr 
gio? £ Pilato vi acconsente , benché tiene Ge- 
sù per giusto. Cosi tutti si accordano contro il 
Figiiuol di Dio, chi per astio , cfai per interes- 
se , e chi per viltà. Quando vi pare che tutto 
il mondo sia congiurato contro di voi , ricorda- 
tevi di questa condanna del vostro Signore. 

SANTA CATARINA DI SVEZIA 

Sin dalla sua gioventù era Catarina molto 
aliena dalle femminili vanità , e studiava di ri- 
moverne, anche una ’ sua cognata, ma inutil- 
mente , se la Vergine non confermava le sue 
istruzioni. Stavano un giorno insieme in ora- 
zione queste due donzelle in una cappella di 
nostra Signora dinanzi ad una sua divota Im- 
magine, e in questo mentre la cognata di Cata- 
rina si mise a dormire , e le parve che la B. 
Vergine mirasse Catarina con volto ilare e sor- 
ridente , e si volgesse a lei con occhio bieco e 

' Bulland. Vii. c. 1. n. 7. c. 2. n. 18. c. t>. n. 39. die 21. 
Mari. 
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adiralo. Mollo lurbala per questa visione co- 
minciò a piangere , e a dire: Ah Signora mia, 
percfiè mai mi guardate con tanta collera? A 
cui rispose Maria : perchè non ubbidisci ai con- 
sigli di Catarina? Se correggerai il tuo vestito, 
e i tuoi costumi secondo ì consigli , e T esem- 
pio di Catarina , io li guarderò coll’occhio fa- h* 
vorevole della mia grazia. Svegliata, e impau- 
rita la donzella fece ben presto quanto la Ver- 
gine le avca comandato. Ma Catarina medesi- 
ma dovè poi soffrire qualche rimprovero da Ma- 
ria, perchè tentata di tornare da Roma alla pa- 
tria , non ubbidiva perfeilamente a sua madre 
S. Brigida, e al proprio confessore , che vole- 
vano il contrario ; onde sognando le parve tro- 
varsi in una piccola pianura in mezzo al fuoco, 
e non sapendo come uscirne , si raccomandava 
alla Vergine, la quale le rispose: Come ti pos- 
so aiutare , se sei disubbidiente a Dio, a me, a 
tua madre, e al tuo padre spirituale? Ma aven- 
dole promesso Catarina perfetta sommessione , 
allora Maria l’ assicurò della sua protezione , e 
l’amò poi sempre singolarmente per la sua vo- 
lontaria povertà, e pel disprezzo delle vanità 
mondane , com’ Ella medesima rivelò a S. Bri- 
gida sua madre , ordinandole di racconciare la 
veste lacera di Catarina. 

Fall» il sactilizio aj tntli* le vostre vaiiilà .ai piedi di Maria , 

. lasduudo subtlo o^iii vauu abbigliauiunlo. 
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25 MARZO 

Herodes viso Jesu gavisus est valde. - Lue . 23. 8. 

Erode si consola di vedersi dinanzi Gesù. Ma 
perchè? -perchè spera di vedere da lui qualche 
miracolo. E pure s’ inganna : Gesù Cristo ne 
ha falli già abbastanza. Erode l’interroga di 
molte cose, e Gesù niente risponde j Gesù Cri- 
sto ha già parlato abbastanza. Per questo Ero- 
de lo disprezza col vestirlo di bianco , e lo ri- 
manda come un pazzo. Anche certi libertini 
vorrebbero oggi dei miracoli : ma Iddio ne ha 
già fatti abbastanza. Anche certi peccatori aspet-* 
tano da Dio nuove ispirazioni : ma Iddio ne ha 
date loro abbastanza. £ cosi poi gli uni e gli 
altri, o non credono più in Dio o non sperano 
più in lui : tutto per cecità , e per ostinazione. 

SÀN mSMA. 

Questi fu il ladro convertito dal Signore po- 
co innanzi la sua morte mentre ancora pende- 
va dalla Croce. S. Anseimo proponendo una 
meditazione su l’ infanzia di Gesù Bambino ‘ 
ad una sua sorella, racconta non come un fatto 
sicuro, ma come una fama quasi comune, l’isto- 
ria seguente. Viveva Disma in una selva pres- 
'so r Egitto nel tempo , in cui la gloriosa Ver- 
gine, fuggendo l’ira d’Erode, quivi arrivò por- 
tando con se il suo Bambino Gesù. Il suo me- 
stiere era d’ assassino di strada , ed era figlio 

* S. Ans. Mcdit. 15. 









(Ini capo (li uira truppa di scellerati , onde ve- v 
dendo arrivare questa Impotente .compagnia di 
un vecchio , di una donna e d’un Bambino , 
fu loro addosso coi suoi compagni per maltrat- 
tarli. Ma restò Disma all’ improvviso sopraffat- 
to dalla grazia sovrumana , che traspariva nel 
volto al pargoletto Gesù , tanto che in cambio 
'di far loro alcun male , gli voile quella notte 
come ospiti nel suo ricóvero, e apprestò Toro 
ogni necessario sovveninaeuto. Godeva la Ver- 
gine delle carezze usate da quel ladro al suo 
benedetto Figliuolo , e gliene rese molte grazie, 
assicurandolo, che ne sarebbe stato ricompen- ' 
salo. Quindi poi avvenne , che ritrovandosi 
Disma appeso in croce in compagnia del Re- 
dentore , ottenne grazia negli ultimi momenti 
della sua vita di pentirsi delle sue colpe , e di 
entrare di li a poco in possesso del regno dei 
Cieli. 

Ubbiclile subilo alle ispirazioni del Signore. ■ ^ . • 

2G MARZO 

Àpprchendit Pilatus Jesum et flagetlavit. -Joan. lU. 1. 

Considerate Gesù preso (Jai soldati , e con- 
dotto in una sala , dove lo spogliano delle sue 
vesti , e lo legano colle braccia in allo ad una 
colonna. Indi quei carneGci alzando a vicenda 
i flagelli composti di verghe spinose, e di ner- 
vi durissimi , lo battono criidelmenlc , lo pe- 
stano in tutto il corpo > e gli fanno uscire il 
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sangue , da cui resta spruzzata ta colunua e il 
pavimento. Che cosa dispiace più a Gesù fla- 
gellato*, il dolore delle percosse, o la vergo- 
gna della sua nudità? Tutto questo per altro 
egli ha sofferto in isconto delle vostre dissolu- 
tezze» ‘ 

• S. GABBnXE ARCANGELO 

Non lasciamo passare senza memoria questo 
S. Arcangelo, che ebbe la sorte di essere man- 
dato ad annunziare il parto celeste alla Vergi- 
ne Maria ; e quantunque questo non sia pro- 
priamente il suo giorno festivo , tuttavia ricor- 
re opportunamente la sua memoria nel di dopo 
la festa della gloriosa Annunziazione. Di lui di- 
ce S. Tommaso da Villànova , che ioginocchia- 
to salutò la Vergine , e cosi pure io conferma 
Tommaso da Kempis. Tutte le parole dell’ Ar- 
cangelo furono sommamente gradite alla.Ver- 
gioe , ma sopratutto quando le disse di chia- 
mare il suo Figliuolo col nome di Gesù. Che 
però opportunamente la S. Chiesa alla saluta- 
zione deir Arcangelo ha voluto unire quelle al- 
tre di S. Elisabetta , e finire con quel santo 
Nome cosi : E bemdetto U frullo del luo venire 
Gesù., Quando il padre S. Francesco benedice- 
va usava queste parole : Benedello sia il no- 
me di noslro Signor Gesù Crislo , la sua sacrala 
Passione, e, la SS. Vergine che lo par lori, con 
tulla la celeste Carle. £ però una volta essendo 
* Cronich. p. 1. 1. 1. c. 99. 
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in orazione (,Mì apparve la Madonna , c gli do- 
nò una mela lidia quanto si può immaginare , 
dicendo : che siccome a lui era caro quel do- 
no , cosi era accetto ài suo Figliuolo il sentir 
dire spesse volte con divozione: Benedetto sia 
il nome di nostro Signore Gesù Ciisto; onde poi 
S. Francesco più spesso il diceva. 

Recitate tre volle la Saluta/.ioiiu AD^olica^ inchinandovi 
Rrolundaiucnte al nouiu di Gesù,,d di Maria. 



27 MARZO 



Plcclenles coronavi de spinis imposuerunl capiti ejus. 

Joaii. 19. 2. 

Osservate il vostro Re di che diadema è co- 
ronato. Non di fiori, non di veli ,‘doq di gem- 
me , ma di spine. Che diadema doloroso è mai 
questo, che gli penetra tutto il cervello e le 
tempie! E perchè questo par poco alla crudel- 
tà di quei soldati , coi bastoni iucrocicchiati 
' insieme gli premono ben addentro quella pun< 
" gente corona. Sgorga il sangue dalle aperte 
ferite , e gli bagna lutti i capelli , e gli lava 
tutto il volto. Oh che comparsa fa il vostro Re 
accanto a voi, che portale forse tanti abbiglia- 
menti in capo I E egli giusto , che Gesù inno- 
cente paghi la pena delle vostre vanità? 



4 



Digitized by Google 



156 



BEATO ELSTACHIO BENEDETTINO 

Questo di voto di Maria religioso di Giugni ' 
fece meravigliare tutti gli altri religiosi, quan- 
do gli furono fatte l’ esequie. Mentre stava il 
suo corpo esposto nella Chiesa, mise fuori dal- 
la bocca la lingua , dov' era scrìtta a lettere 
d’ oro r Ave Maria. E tutti giqdicarono , che 
questo fosse un cflctto della bontà della Madre 
di Dio , la quale volle con questa meraviglia 
onorare il suo divoto, che in vita era stato so- 
lito di salutare coll’ Ave Maria tutte le sue Im- 
magini. Non si può esprimere, quanto questa Si- 
gnora abbia sempre gradilo la recitar di qualche 
orazioncina nel passarle dinanzi. Di un novizio 
della Compagnia riferisce Recupito , ^ che pa- 
tendo una gagliarda tentazione di ritornarsene 
al secolo, stava un giorno pensando, come do- 
vesse porre in effetto la sua uscita, quando ve- 
desi avanti una donna tutta risplendente. Stupì 
pensando, come fosse entrata: pure per la gran 
luce che vedeva , non ardiva profferir paro- 
la ; ma bensì intese , ch’ella cosi diceva: che 
pensi fare ? non aver timore ; sarai libero da 
ogui tentazione, se ad ogni mia Immagine, che 
incontri , dirai : Maria mater gralioe eie. In que- 
sto se gli sgombrò la mente , prese animo , e 
rispose : Io non so questa orazione { era fra- 
tello coadiutore ) , nè posso impararla. Allora 

*Chron. Deipar. ad an . 1215. 

» Ind. 17. 
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la Vergine islessa, parola per parola gliela inse- 
gnò di maniera, die mai più non se la dimcn- 
licò. Sparve la visione , ed insieme la tenta- 
zione: adempi quanto gli era- stato detto, e per- 
severò lodevolmente nella religione. 

Non avete ancora fallo l'ìnlicro spoglio delle vostre vanità. 
Maria ve lo doiiiuinla un’altra volta. 

28 MARZO 

« 

Veste puì-purca circutndederunl cum.- Joan. 19. 2. 

Ecco Gesù vestito di porpora ; ma di che por- 
pora? di uno straccio che serve non a coprirlo, 
ma a farlo deridere, e svergognare come' un re 
da burla. £ per compire la scena , gli danno in 
mano una canna per scettro , e lo salutano, e 
r adorano , e gli sputano in viso , e lo beffeg- 
giano , tutto nell’ istesso tempo. Cosi è trattato 
il padrone del mondo ! Che cosa fate adesso voi, 
che nutrite tanta ambizione nel cuore? Mette- 
tevi a contemplare Gesù in questo stato, e non 
inorridite , se vi dà V animo , della vostra su- 
perbia. ■ ’ ' ' 

' VENEHABILB MARIA DE MALUACO 

Mentre un giorno la venerabile Maria facea 
fervorosa orazione, lé apparve nostra Signora, 
e le ordinò di prendere un abito più umile , e 
piu dimesso , ' per assomigliarsi al suo Signor 

* Bullaiid. Vii. c. 2. n. 16. et Proces. c. I, n. 80. die 28. 
Mari. 
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CrudOsso. Indi colla sua benedetta mano le toc< 
cò Ja faccia^ e si degnò di farsi sua maestra nel- 
la via della perfezione. La santa donzella non 
tardò un momento ad ubbidire , e prese un a- 
bilo cosi povero , che pareva un eremita , on- 
de spesso veniva dai mondani derìsa , e beffeg- 
giata. Ma ella cercando solo , e sempre di pia- 
cere alla Vergine, studiava tutti i modi per ec- 
citare il suo prossimo ad onoraria. Finalmente 
fece scolpire tre immagini di nostra Signora, e 
le collocò in tre diverse cappelle al pubblico 
culto de’ fedeli, accompagnando essa medesima 
la terza di queste immagini all’ eremo di santa 
Maria nella diocesi di Turon a piedi scalzi, 
quantunque la strada fosse piena di fango , e 
disastrosa. Una volta però andando a visitare 
la cappella di quest’eremo, e dovendo passare 
per una strada molto stretta , si senti battere 
alle spalle , e domandò a voce alta: Chi è, che 
mi batte ? Ma non vide nessuno fuor di quelli, 
che l’accompagnavano. Battuta di nuovo con 
molta violenza cadde per terra, e convenne 
portarla a braccia d’ uomini nella detta cappel- 
la della' Vergine , dove si fece porre in ginoc- 
chioni nblla miglior maniera che poteva. Fat- 
ta orazione , bisognò stenderla sopra un piccul 
mucchio di fieno , perchè non poteva reggersi 
in piedi , e stette iu quella forma per tre setti-. 
mane in pericolo di morire. Passato questo spa- 
zio di tempo, una sua compagna, che dormiva 
anche essa iu un angolo dell’ oratorio , vide 




una DoUc tulio quel luogo riempirsi di, luce, e 
la Beata Vergine starsi in piedi dinanzi alla ve- 
nerabile Maria. La mallina seguente questa san- 
ta donzella si trovò perfettamente guarita spn- 
z’ altro dalle mani della sua celeste avvocata , 
per cui avea fatto quel viaggio , ed era caduta 
io quel pericolo. 

Quante volte vi ha da domandar la Vergine lo .spoglio del- 
le vostre vanità? Voi dareste tutto fuorebò queste ; ed Ella 
non cura niente tutto il resto senza di queste. 

29 MARZO 

Tradidit Jesum , .. tU crucifigeretur. - Marc. 18. 15. 

Gesù è eoodannato a morte, ma senza delit- 
to. 11 popolo lo vuol crociGsso, e Pilato s’indu- 
ce a condannarlo, benché lo conosca innocente. 
Anche voi avete voluto morto il vostro Reden- 
tore > quando peccaste ; e conoscevate il gran 
torto , che facevate a Dio . e pur peccaste e 
piangeste dopo.il vostro delitto, e poi tornaste 
a peccare ; e sapete di aver crocifisso un Dio, e 
nè pur adesso ne domandate perdono ? Ah chi 
fu più ingiusto e più barbarol 11 popolo Ebreo, 
Filalo, o voi ? 

BEATO BERTOLDO CARMELITANO 

Questi andato cogli altri soldati dell’ Oriente 
contro i nemici dell^ fede, fece voto ' alla san- 
tissima Vergine, che se vivo e salvo ritornasse, 

* Ferrar, in Calai. 
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avrebbe vestilo I' abito Carmelitano , come c- 
sep;uì. Altri molti sono stati chiamati al porto 
della religione dalla Vergine stessa, come suc- 
cesse a quel giovinetto , chiamato Angelo Fio- 
. reniino , al qiisile san Francesco d’ Assisi avea 
predetto con si bel modo , che sarebbe entrato 
nell’Ordine de’minori. Iraperòcché vennero un 
giorno ' dal padre san Francesco tre giovani 
Fiorentini a domandargli la benedizione. Sali 
Francesco , avuto quest’avviso dal portinaio, 
senz’ altro rispondere andò nell’ orto , e colse 
cinque fichi, e venuto dov’erano quei 'giovani, 
diede a due di loro uno di quei fichi per uno ; 
ma al terzo , che era il dettò Angelo, ne donò 
tre , e gli soggiunse tu sarai dei miei di qui a 
)H)co: e cosi licenziolli , dando loro la sua be- 
nedizione. Angelo per altro non pensava nien- 
te a questo j ma di li a poco gli apparve la Bea- 
ta Vergine , e gli comandò di entrare nell’ Or- 
dine dei Irati minori, e fu ubbidita dal giovane, 
il quale poi riuscì nella religione mollo divo- 
lo, ed esemplare. 

DomaiiiiiiU* j'razia allaVcr^jine per conoscere la vostra vo- 
cazione, o per perseverare in es.s;i. 

50 MARZO 

, m bajulans sibi Crucem exivit. - Joan. 19. 17. 

Esce Gesù in mezzo a due ladri dalla Città , 
portando su le spalle la sua Croce. Precedono 
* Vading. Annal. 
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le trombe, e il popolo con gran plauso concor- 
re ’a vedere questo spettacolo. Ma Gesù è sfini- 
to per i tormenti già sofferti, casca ad ogni pas- 
so sotto la Croce, e i soldati V aiutano a caro<- 
minare , e ad alzarsi da terra coi pugni , e cqì 
calci. In questo stato, e con questo peso biso- 
gna salire il monte; ma perchè? per finirvi igno- 
miniosamcnte la vita. Ab Gesù dà un’ occhiata 
a quei monte , e pensa che per tanti ha da sa- 
lirvi inutUm'eùte ! Questo pensiero è quel solo, 
che veramente l’ affligge. Per altro, se voi vo- 
leste salvarvi, égli farebbe anche di più. 

BEATO DODQNE PREMONSTRATESE 

Questo buon servo di Dio per divina rivela- 
zione venne a un luogo , chiamato HaScha nel- 
la Frisia, il quale ' era affatto incolto , e senza 
abitazione alcuna, fuorché un piccolo Santua- 
rio, in cui stavano attaccate al muro due anti- 
che Immagini, V una di Gesù Crocifisso, e Pol- 
tra di Maria Vergine. E pure con questa im- 
magine operò Dodone vari miracoli. Gli fu con- 
dotto una volta un uomo legato i piedi e le ma- 
ni, perchè pativar certa infermità per cui dive- 
niva come pazzo e furioso. Ma Dodone coirim- 
magine di Maria, e colle sue orazioni lo risanò. 
Cosi pure fece con un altro. Questo servo della 
Vergine fu trovato morto sotto un mucchio di 
pietre, che di notte erano improvvisamente ro- 
vinale da quel piccolo Santuario. Ma questo fu 

* Buliatid. Vii. H,‘ Doilon. nuin, I el scq. die 30 Mar. 
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per map^pior gloria di Dodone , e per maggior 
cullo della Vergine. Morto che fu , e cavato da 
quelle rovine , gli Irovarona le piaghe di Gesù 
Crocifisso improntate nelle mani, nei piedi, e 
nel destro fianco. Indi un signore detto ^Vibran- 
do di Hasca , finiti a se due chierici , e alcuni 
laici, rinunziando al secolo, fondarono in quel 
medesimo luogo un monistero per servizio di 
Dio , e della sempre Vergine Maria , potendosi 
cosi gloriare il Beato Dodope di esserne stato 
la prima pietra fondamentale. 

Recitale lo Stabat Metter ’m memoria dei dolori di Maria. 

51 MARZO 

Afprehenderunt Stmonem ...et imposuerurU ilU Crvcem . 

Lue. 23. 2(3. 

I — «N 

Perchè Gesù va a pericolo di restar su la stra- 
da, prendonper forza un certo Simon Cireneo, 
e lo costringono a sostenere la Croce dietro a 
Gesù. Ah sono pur pochi, che prendano da se 
stesso su le spaile la Croce , se Dio non ve gli 
sforza con una iqf(^rmilà , con una pcrsecqzio- 
ne, con una disgrazia. Ma osservate bene, cite 
il- maggior peso della Croce è su le spalle di Ge- 
sù, e il Cireneo ne sostiene solamente un estre- 
mità diètro a lui. Nelle vostre disgrazie abbiate 
sempre presente Gesù , che vi precede , e colla 
sua grazia ne porta il maggior peso. 

SAN GUIDO ABATE 

4 ^ 

Questo S. Abate insieme col suo monistero 
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di Pomposa fu difeso dalle altrui violenze per 
sÌD^olar protezione della Vergine Imperocché 
Eriberto arcivescovo di Ravenna avea concepi- 
to tanl’ odio contra il santo , che voleva venire 
contro di lui armata mano, e distruggere il suo 
monistero. Il che udito dal santo, si mise insiet 
me co’ suoi monaci a far continua orazione per 
tre giorni , macerando in quel tempo la carne 
con rigorosi digiuni, .e con frequenti discipline. 
Mentre adunque si trovavano atllitti da tali an- 
gustie e timori , apparve ad uno de’ monaci la 
santissima Vergine Maria , circondata da folto 
stuolo di altre Vergini, e Io confortò a non te- 
mere, assicurando, che le orazioni dei monaci 
erano state esaudite, e che ogni qual volta aves- 
sero praticato quel digiuno di tre giorni, nessun 
nemico visibile o invisibile avrebbe potuto pre- 
valere contra quel luogo. Destato il monaco nar- 
rò per ordine la visione all’abate Guido , e il 
successo mostrò la verità della promessa' di Ma- 
ria. Imperocché Eriberto venuto al monistero, 
ed entrato prima nella chiesa si senti all’improv- 
viso ferir il cuore dallo Spirito Santo ; onde * 
pieno il volto di lagrime si riconciliò per sem- 
pre coi monaci , e stabilì costante amicizia col 
santo, il quale non ayea che temere dalle pote- 
stà del secolo, mentre avea in sua difesa la gran 
Regina del Cielo. 

Ofieiitevi a Dio per portar voientierì U crocè, che egli vi 
Iia data, 

* Bulland. Vii, 2. c. 2. n. 12. die 31 Martii. • 
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i APRILE 

Si in viridi Ugno hwc faciunt , tri arido quid (lei ? 

Lue. 23. 31. 

È una riflessione , che fa sempre spavento , 
il pensare, che se tanto. é stato maUraltato Tin- , 
nocente Figliuol di Dio per i peccati attrai, che 
sarà di noi per i peccati nostri? Se il legno ver- 
de brucia cosi nel fuoco della trìbulazione, co- 
me non brucerà il legno secco nel fuoco della 
vendetta? Se tanto possono gli uomini contra 
un innocente nel mondo, che cosa non potran- 
no i demoni contra un peccatore nell’ Inferno? 

E voi peccate ! E vi pare , che Dio non abbia 
una volta a castigarvi? Non ha perdonato al suo 
Figliuolo i peccati nostri, e a voi perdonerà sen- 
za castigo tutte le vostre iniquità? ‘ 

sant’ l'GO ABATE ^ 

Lasciò da giovine il mondo sant’Ugo per riti- 
rarsi tra i Cisterciensi , ma il nemico infernale 
gli mise io cuore uua si grave tentazione di tor- 
nare ' al secolo, die il giovinetto era vicino ad 
acCuQsenlirvi , se Maria Oon vi metteva la sua 
mano. Con questo pensiero entrò in chiesa , e 
si pose a far orazione colle mani alzale al cie- 
lo ; nel qual, mentre vide la Madre delle mise- 
ricordie assisa sopra 1’ altare, e vestita tjutta'di 
luce , come di un abito molto ricco. Vicino a 
Lei stava il Bambino Gesù , e Maria rivolta ad 

* Dulland. Vii. n. 1. 4. el5. 
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Ugo : su via, gli disse falli coraggio , e com- 
batli virilmenle, e assicurali, che quesle leula- 
zioni non torneranno più a molestarti ; e cosi 
(li falli avvenne. Fallo di poi abate di Itonavil- 
le ebbe sotto di se un diierico novizio tentalo, 
anch’esso di lornare al secolo.’ Si ricordò il san- 
to abaie dell’ aiuto prestatogli da Maria in sìr- 
mile occasione, e gli promise, che se restasse io 
monistero, all’ ora della sua morte sarebbe ve- 
nula la Regina degii Angeli a portare in Cielo 
r anima sua. Perseverò dunque il novizio , c il 
di innanzi di morire gli apparve nostra Signo- 
ra, e gli disse , che l’ aspellasse pel giorno se- 
guente, che sarebbe venula a condurlo alla glo- 
ria, e gli mantenne di fatti la parola. Nel gior- 
no deli’Annuuziazione, Maria gli fece vedere il 
demonio, che slava nel mezzo del coro in for- 
ma orribile , lauto che egli medesimo ebbe a 
tramorlire. Il di dopo raccontò in capitolo la 
visione avuta, e aggiunse, che qualche monaco 
era in peccato mortale, e che però era venuto 
indiavolo. Tutti si misero paura, fuor di colui, 
che era reo. Nel giorno seguente 1’ abate repli- '* 
cò, che il demonio era ancora tra loro ; onde i •• 
monaci flagellandosi pregavano Dio a far cono- 
scere all’ abate il colpevole. Allora Ugo illumi- 
nato da Dio trasse il reo in disparte, gli mani- 
festò il suo peccato, e lo indusse a penitenza ; 
ccosi il deaionio più non comparve. 

Diie spesso ira giorno : À peccato mortali libera me 
Domina. 
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2 APRILE 



^ -Ibi cruci fixerunteum. -Lue. SA. 

Vogliono pur dir molto queste tre sole parole. 
Gesù Cristo è crocifisso , fi Figliuolo dell'Eler- 
no Padre,' il padrone del mondo , il benefat- 
tore degli uomini, l’Angelo innocente è ucciso 
con una morte stentata e dolorosa ; passato da 
parte a parte le mani è i piedi con acutissimi 
chiodi ; sospeso con tutto il corpo da due le- 
^gni , senza avere dove appoggiar la testa , se 
non pungendosi colle spine, da cui è coronato. 
Cosi lo trattano le sue creature, il suo popolo, 
quelli tra cui ba fatti tanti miracoli , coloro , 
eh’ egli è venuto a salvare. È crocifisso ; ma 
dove ? Sopra un monte infame, dove si croci- 
figgono tutti i malfattori. 

S. MARIA EGIZIACA 

Raccontava IVlaria alt’ abate Zosimo' la sua 
pessima e disonesta vita menata in gioventù, e 
gli palesò dipoi la sua conversione ottenuta per 
intercession delia ‘ Vergine in questo modo : 
Arrivata Maria in Gerusalemme per la festa del- 
la esaltazion della Croce, e vedendo gran tur- 
ba andare al tempio , perchè si doveva mostra- 
re la s. Croce, andò dietro loro sino alla porta. 
Ma volendo entrar dentro si senti respingere in 
dietro , e cosi due e tre volte, tanto che rima- 
se tutta addolorata nel corpo, ed afflitta nell’a- 

> Bulland. Ad. S. Mar. c. 3. n. 22. oi seq. die 2 Apr. 
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Dima , piangendo, e pensando , che questo gli 
avveniva per le sue iniquità , per cui non era 
degna di entrar con gli altri nella chiesa. Stan- 
do in questa amarezza di cuore, girò lo sguar- 
do, e le venne veduta vicino alla- porta una im- 
magine della Madonna dipinta sul muro e si 
voltò ad essa perchè le intercedesse il perdono 
presso il suo benedetto Figliuolo, promettendor 
le di far vera penitenza delle sue colpe. Dicen- 
do; queste cose ) e sentendo gran fiducia nella 
Vergine^ si provò huovàmente ad entrar nella 
chiesa , e non senti più nessun ostacolo ; onde 
adoratojl' santissimo Legno , e visitati i santi 
luoghi del Tempio , se ne tornò alia immagi- 
ne della Madonna, e postasi giuocchioni dinan- 
zi a Lei , la pregò a dirle e. ad insegnarle la 
strada di far peniteuza. £ stando in questa orà- 
zmne udì una vocé in questo modo : Se lutas- 
si il fiume Giordano, quivi troverai buon riposo. Si 
alzò dunque Maria , e raccomandandosi sempre 
per la strada alla Vergine passò il fiume Gior- 
dano, ed entrò nel deserto, e si pose iii un ere- 
mo a far dura penitenza de’ suoi peccati. Quivi 
ebbe per altro a sofli ir molte tentazioni dai ne- 
mico infernale, ma èoll’ invocare la Vergine sua 
avvocata, le superò ogni volta , sinché nell’ e-^ 
remo stesso ricevuta per particolar disposizione 
di Dio la santa Eucaristia dalie mani dei' detto 
abate Zosimp, se ne passò a ringraziare nell’al- 
tra vita la sua possente liberatrice Maria. ^ - 

Fate ad onor di Maria questa mattina la comunione spiri- 
tuale. 
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El lalrotws, unum a dextm;el aUerun{ a iinisMs. 

Luc. 23. aS.. - ■ 

. Due ladri sono crocifissi con Gesù Cristo, due 
assassini di strada; ma Gesù è crocifisso in mez- 
zo a loro, perchè tutti capiscano, eh’ egli è l’as- 
sassino peggiore degli altri. Si può dare in- 
famia maggiore ? Gesù c inchiodato su la Cro- 
ce ; ma quei ladri hanno le mani slegate , per- 
chè si crede , che meritino meno tormenti di 
Gesù. Si può dare ingiustizia peggiore ? Intanto 
Iddio della malizia degli uomini si serve ai suoi 
disegni. Questo tribunal d^l la. Croce figura il 
trono di Cristo giudice ; il ladro alla sua destra - 
rappresenta gli eletti, e l’altro dlla sinistra i re- 
probi. Ah pregate d’ essere anche voi crocifisso 
con Gesù , ma alla sua destra, non mai alla si- 
nistra. , . 

■ SAKTÀ MUSA VERGINE 
r 

Riferisce S.Gregorio,t>he si ritrovava una fan- 
ciulla per nome Musa , la quale e per la poca 
età,»e per esser molto vivace, si tratteneva vo- 
lentieri in giuochi ' , e in leggerezze colle sue 
pari. Era però la buona Musa moltp divota del- 
la Vergine , la quale affinchè col crescer degli 
anni non perdesse la divozione e l’innocenza, 
volle pigliarla seco : ma prima l’andò pian pia- 
no disponendo con questa visione. Dna notte le 
* Sancì. Gregor, I. 4. Dial. c. 17. 
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comparve questa Signora insieme con raoiteVer- 
ginelle, che sembravano della medesima età , e 
le disse : Vuoi tu accompagnarti con queste, ed 
esser mia serva? Oh, Dio il volesse, rispose Mu- 
sa, che volentieri sarei loro compagna. Orsù , 
disse la Vergine, se vuoi conseguir tal favore , 
bai da mutar costumi, senza far più tante burle, 
e leggerezze. Se cosi farai , tornerò con loro di 
qui a un mese , e diverrai ancor tu , come una 
di queste bellissime donzelle. Restò Musa di tal 
vista molto attonita, e si pose in tanta Serietà , 
che pareva divenuta d’età matura : stava riti- 
rata volontieri, parlava poco, e di raro rideva , 
nè faceva alcuna azione da fanciulla. 1 suoi ge- 
nitori vedendo si notabii mutazione, le doman- 
darono, che avesse? Ed ella raccontò loro quan- 
to avea veduto. Lo stimarono essi un sogno, ma 
perchè il termine prefisso era breve , stavano 
attendendo l’ esito. Si approssima il trigesimo 
giorno, e la fanciulla s’infermò di maniera, che 
in un subito si ridusse a morte. Stando dunque 
ella cogli occhi chiusi , li apre in un tratto , e 
vede la beatissima Vergine colla medesima com- 
pagnia di prima, la quale la chiamava. Rispose 
allora Musa : Ecco Signora vi seguo „ ecco Si- 
gnora vengo ; e cosi dicendo mori, per accom- 
pagnarsi col coro delle sante Vergini in Cielo a 
, cantar per sempre le iodi di Gesù , e della sua 
santissima Madre. 

(.asciale per amor di Maria tutte te leggerezze, e le burle 
del mondo. 
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4 APRILE 



Patér dimilte illis, nonenim nciunt, quid faciunt. 

Lue. 23. 3 1., 

« 

Tonta crudeltà, tanta ingiustizia ne’ Giudei , 
e tanta misericordia in Gesù Cristo! Egli non 
solo non si lamenta, non solo non si vendica , 
ma perora la causa loro presso l’ Eterno Padre 
dalla cattedra della Croce. Ma quale scusa per 
essi ? Non sanno quel che facciano. Sapevano gli 
Ebrei di aver crocifisso un innocente , ma non 
sapevano, che quell’ innocente fosse il Figliuol 
di Dio. È vero , che anche quest’ ignoranza era 
colpevole, perchè avrebber potuto conoscerlo 
a tante profezie, e miracoli. Ma pure non lo sa- 
pevano. Voi no, che non avete nessuna scusa , 
quando peccate. Sapete, e credete, e confessa- 
te, che il peccato ò un’ offesa di Dio; e pur l’of- 
fendete. 

BEATA GIDLIANA 

Mettiamo in questo giorno la memoria della 
beata Giuliana, la quale per altro mancò di vi- 
ta nel di seguente , a fine di non trascurare la 
ricordanza di questa Vergine ‘ insigne promo- 
trice della fe^ta del santissimo corpo di Cristo. 
Somma però era la sua divozione anche verso 
nostra Signora, di modo che comipeiava l’anno 
de’suoi affettuosi fervori dal giorno della di Lei 
annunziazione. La ricompensava Maria col far- 

’ Bulland. dìe S. Apr. Vii. B. Jtil. lib. 1. c. 4. n. 16. 
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le conoscere , e gustare il mistero della Incar- 
nazione , e soleva dire Giuliana , che piaceva 
molto alla Vergine, quando alla salutazione an- 
gelica si soggiungeva la di lei risposta : Ecce 
AncillaDominiffiatmiki secundumverbum luum. 
Era'anehe molto affezionata al cantica Magnifi- 
cat. Una volta trovandosi coU’abadessa di alcu^ 
ne monrche Cisterciensi, conferiva concessa lei 
sopra la dolcezza di questo cantico, e volendo ' » 

esprimere il- suo interno sentimento, disse, che 
non rinunzierebbe il piacere che provava in quel 
cantico , per tatto- 1’ oro che potesse capire in 
quel monistero. Essa dunque lo recitava nove 
volte il giorno, in memoria dei nove mesi, die 
la Vergine portò neH’ utero il Redentor del 
mondo ; e avrebbe voluto , che tutti facessero 
il medesimo, aggiungendo parerle impossibile, 
che Maria non esaudisse quelli , che accompa- 
gnavano il gaudio da lei provato in questo can- 
tico. Per ottenere la festa accennata del sàntis- 
simo corpo di Cristo prese per avvocata la Ver- 
gine, e si portò a visitare il di Lei santuario di 
Tungri. II demonio temendo del buon esito del- 
le sue preghiere, la fece rovesciare per la stra- 
da in luogo piano : ma la Vergine vi sottopose 
r amorosa sua mano, e Giuliana arrivò al San- 
tuario, ed indi al termine dei suoi desiderii sen- 
za alcun nocumento. ' 

Pale una vìsita a Gesù Sacramentalo in questo giorno. 
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6 APRILE 



Dederunl et vinum bibere cum fèlle mtófwm.-MaUh.ST. 31. 

Sarebbe stato egli molto il dare un sorso d’ac- 
qua a Gesù, che aveva sete ? E pure gli nega- 
no anche questo. Gli danno invece a succhiar 
da una spugna aicune gocpe di vino , ma me- 
scolate, e amareggiate dal flele. E Gesù appena 
r ha gustato, che volta altrove la faccia, e non 
vuole più berne. Ecco le divozioni di tanti cri- 
stiani, vino amareggiato dal fiele, divozionime- 
scolate con peccati. E volete, che Gesù le gra- 
disca? Egli volta altrove la faccia, perchè leab- 
bomina. Che se poi un povero domanderà da 
bere in nome suo, quel povero si discaccia. E 
ci fa tanta meraviglia la crudeltà de^iudei , se 
siam peggiori di loro ? 

8AN VINCENZO FCRRCRI 

Era tantò portato Vincenzo alla divozione per 
la Vergine Maria, che sin da fanciullo, quando 
la sentiva nominar nelle ' prediche, tutto s’in- 
teneriva e rallegrava. Non è perciò meraviglia, 
se Ella lo difese io lutti i suoi pericoli. Stavo 
una volta Vincenzo in orazione di notte' dinan- 
zi ad una immagine di nostra Signora, suppli- 
candola affettuosa meli le , che gl’ impetrasse il 
dono della perseveranza, lo questo gli apparve 
il demonio in forma di un venerabile eremita, 

* Bulland. Vil.'l. 1. c. 1. n, 7. c. 3. n. 11. et lo. die o. 
Aprii. 
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con barba stesa sino alle ginoccbia, come fosse 
un altro sant’Antonio, e dissegli , che egli era 
vissuto negli eremi dell’ Egitto , e aveva fatto^ 
rigorosa- penitenza ; ma che in sua gioventù ora 
stato molto' sfrenato e dissoluto, dandogli Id- 
dio grazia di convertirsi nella vecchiezza. Che. 
però lo consigliava a godere i piaceri di questa 
vita, menlr’era giovine, e che poi avrebbe fat- 
to penitenza più tardi, col raccomandarsi, e con- 
fidare nella divina misericordia. Comprese il san- 
to r inganno del nemico , e invocando la Ver- 
gine sua avvocata subitamente colui disparve , 
lasciando nella chiesa un abbominevoi fetore. 
Un’ altra volta supplicando nostra Signora ad ot- 
tenergli la grazia di vivere e n^orir vergine , 
udì una voce che gli disse : non dà Iddio a tut- 
ti questa grazia della verginità ; anzi tu la per- 
derai molto presto. Rimase per questo oltre- 
modo sconsolato Vincenzo, e rivolto alla Ver- 
gine colle lagrime agli occhi la pregò a mani- 
festargli il vero. Comparvegli allora la Regina 
degli angeli, e l’avvisò , che tutti quelli erano 
inganni del demonio, e gli promise la sua pro- 
tezione sino alla morte ; con che rimase Vin- 
cenzo molto consolato. 

Purificate le vostre divozioni colla retta intenzione, e colla 
mondezza deli' anima vostra. 

6 APRILE 

Divisèrunt vestimeìita ejus. - Matth. 27. 35. 

Chi r avrebbe pensalo mai , che le vesti del 
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Figliuol di Dio si avessero a divìdere fra alcuni 
soldati ubbriachi , e dissolati ! £ cbi avrebbe 
pensato mai, ebe ai nostri tempi gli arredi del- 
le Cinese di Dio si avessero a dividere tra i sa- 
crìleghi , e gl' infedeli ? E ohi avrebbe pensato 
mai , che la veste della grazia a voi donata da 
Dio se r avessero a dividere le passioni, i com- 
pagni, e i demoni? I soldati giuocano, burlano, 
si provano per iseberno le vesti di Gesù, ed e- 
gli su la Croce è nudo. E cosi mentre alcuni 
vaneggiano nella varietà delle vesti, tanti pove- 
ri di Gesù treman di freddo. Che ingiustizia! 

BEATO TOTIEONE PITTORE 

Questo servo di Dio fattosi compagno del B. 
Nothero era insigne al suo ' tempo nell’arte del- 
la pittura , e della scultura. Fu mandato una 
volta alla città di Metz a scolpirvi una immagi- 
ne della Madonna. Or mentre stava facendo il 
suo lavoro, gH si accostarono. due pellegrini, i 
quali gli chiesero la limosina. Totìlone diede lo- 
ro di nascosto alcuni denari, ed essi nel partire 
dissero ad un chierico : Sia benedetto dal Si- 
gnore quest’ uomo, che oggi ci ha consolati. Ma 
diteci, ripigliarono i pellegrini, è forse sua so- 
rella quella bella Signora, che gli mette io ma- 
no lo scalpello, e gl’ insegna a lavorare ? Stette 
in silenzio il chierico pieno di meraviglia , non 
sapendo, che cosa rispondere. Ma poi tornan- 
do addietro vide aocb' egli il prodigio , e acco- 

* Bulland. Vii. B. Nolheri c. 10. n. 36. die 6 Aprii. 
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statosi a Totilone insieme co’ pellegriiw : siale 
voi benedetto, gli disse, che avete una tal mae- 
stra. Totilone andò' quasi in collera, protestan- 
do di non saper nulla , e comandò loro di ta- 
cere. Ma i due pellegrini immantinente dispar- 
vero ; e il servo di Maria per fuggire la gloria 
del mondo, occultamente si sottrasse dalla città. 

Fate qualche elemosina secondo il vostro stato per ^mor 
di Maria. . • 

7 APRILE ♦ 

Dicit Discipulo : ecce Mater tua. - Joan. i9. ,27. 

Ecco la vostra Madre, che v’-faa Jasciato Ge- 
sù moribondo su la croce ; non la conoscete ? 
É Maria. Che Madre ! La Madre stessa di Gesù. 
Questo vuol beo dire , che Gesù vi ama vera- 
mente come fratello. E con un tal fratello , e 
con tal madre, di chè possiam temere ? Ma bi- 
sogna poi esser vero figliuolo di Maria. Ella è 
avvezza ad aver dei figli umili, puri, ubbidien- 
ti. Tale è stato il suo primogenito Gesù, che era 
Dio. Immaginate , se può soffrire dei figli Su- 
perbi , disubbidienti, dissoluti. O bisogna che 
questi si ravvedano , o pure Maria gli caccerà 
di casa* Non possono stare insieme una Madre 
si buona, e figliuoli cosi perversi. 

BEATO ERMANNO GIUSEPPE 

Chi non ammirerà l’ amorosa corrisponden- 
za di questo Beato colla Vergine sua madre ? 
Fanciullo solo di sette anni , applicato da’ suoi' 
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geDÌtori * agli studi , ne’ giorni di vacanza an- 
dava in chiesa dinanzi ad una immagine di Ma- 
ria , che teneva in braccio il pargoletto Gesù. 
Ivi portava la sua eiezione , ed ofieriva ora 
alla Madre , ora al Figlio dei frutti , e del pa- 
ne, Una volta si mise con un pomo dinanzi a 
Maria » e allungando la mano le faceva istanza 
che lo prendesse. Oh benignità di questa Ma- 
dre ! Stese Maria la mano , e lo prese in segno' 
di gradimento. Un’altra volta. entrando in chie- 
sa, vide la Vergine nel presbiterio , e su i gra- 
dini stavano gìùoi^ndo il piccolo Gesù , e S. 
Giovanni Battista. La Madonna gli fece corag- 
gio a salire ; ma Ermanno non poteva^ perchè 
alcuni cancelli di ferro lo impedivano. Allora 
Maria gli diede la mano , ■ ed Ermanno entrò 
nel presbiterio e si inise a giuocare cogli al- 
tri diie , e la santa Madre li guardava tutti e 
tre con gran piacere. Ma Ermanno nell’ entrar 
per quei cancelli si forò vicino al cuore in un 
chiodo, e portò poisempre un poco di dolore in 
quella parte per caparra delle tribolazioni che 
dfPira soffrire nel restante della sua vita. La bea- 
ta- Vergine si fece a provvederlo anche di de- 
nari , perchè ’i suoi genitori eran poveri, ed 
Ermauno alle volte andava scalzo in chiesa a • 
trovare Maria ;.Ia quale un giorno gli domandò, 
perchè andasse cosi coi piè ignudi per terra. 
Rispose Ermanno , che non avea modo da cal- 

* Bullaad. Vit. c. t. n. 3. el seq. c. 4. n. 21. die 7 A- 
prilis. 
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zarsi i piedi. Or bene, disse Maria , va e guar- 
da sotto quella pietra , (e gliela mostrò col di» 
to), e vi troverai dei denari da farti le scarpa 
Ubbidì Ermanno ^ e tornò coi denari in mano 
pieno di gioia per mostrarli alla Madonna ; ed 
Ella soggiunse Ogni qual volta avrai bisogno 
o di scarpe , o di libri , o di penne , o d’ altra 
cosa , va a guardare sotto quella pietra , e vi 
troverai sempre denari ; e cosi di fatti accade- 
■va. I suoi compagni cominciarono a chiamarlo 
Giuseppe e parve che questo fosse volontà 
della Vergine , la quale gli apparve una volta 
in mezzo a due.angeli , e uno di loro disse al» 
r altro : con chi sposeremo questa Vergine ? E 
r altro rispose: con chi? con Ermanno qui pre- 
sento. ,E perchè Ermanno si ritirava per ver- 
gogna , 1’ angelo • gli pr^se la mano , e V acco- 
stò a queHa della santissima Vergine, e si fece 
il santo spopsalizio di questo nuovo Giuseppe 
con Maria. 

Privatevi di qiialclie vivanda a voi più gradita , e fatene 
' un' offerta a Maria. 

è APRILE . 

» 

Et inclinato capite tradidit spiritum.- Joan. 19. 30. 

Gesù è morto. Guardate quel capo piegato , 
quegli occhi chiusi, quelle labbra smorte, quel 
corpo. intirizzito. Ha consegnata l’anima sua 
nelle mani def divin Padre. Che bel morire do- 
po una vita, cosi mortiQcata , c cosi santa I Ha 
consumato la carriera de’ suoi patimenti; ades- 
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SO De riceverà la, corona. Coraggio dunque io 
mezzo alle trìbolaziooi; Dè pur. la morte vi de- 
ve far paura: Tha sofferta anche un Dio. Tutto 
ha da finire ; e beato voi, se dopo la morte co- 
mincerete una nuova vita , e vita eterna. Ma 
bisogna apparecchiarsi alla morte ; vivere san- 
tamente, radunar buone opere; fuggire il pec- 
cato. Allora la morte è dolce , è santa e pre- 
ziosa negli occhi di Dio. 

SAN GALTERIO AJBATE 

Fondò Galterio il monistero di Bertolcourt 
per comando della Vergine in questa guisa. Gli 
apparve in sogno nostra Signora, e gli disse. ' 
Alzati Galterio , e mettiti in cammino verso 
Bertolcourt , e li vicino fabbrica una chiesa ; 
perchè io ho scelto quel luogo per esservi ser- 
vita da alcune pie donzelle. Galterio trascurò 
di ubbidire, ma gli si fece vedere un’ altra vol- 
ta la Vergine , lo rimproverò , e gli diede in 
segno di collera una guanciata , che gli rimase 
per qualche tempo impressa sul volto. Dunque 
Galterio si mise in viaggio , e domandando ai 
passaggieri di quel luogo , finalmente per di- 
vina provvidenza vi giunse. Ivi fabbricò una 
casuccia con un oratorio, dove cominciò a con- 
correre molta gente , e Galterio secretamente 
istruiva le donne della volontà della Vergine di 
essere da loro servita in quel luogo. Il demo^ 
nio, che non voleva questo onor di Maria,' su- 

* Bullaud. Vit. c. 3. ii. f2. et seq. die 8 Aprii. 
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scitò uoa Signora di quel paese contro Gallerio, 
il quale per le di lei persecuzioni fu costretto 
a partirsene» Ala non tardò colei a pagare, la 
pena del torlo fatto a Alaria, perchè un giorno 
volendo andare alla chiesa , nell' alzarsi dalla 
sedia, cadde indietro, e fracassatdr nella caduta 
il cranio, immantinente spirò. Volle poi la Ver- 
gine , che si eseguisse il. suo. disegno , perchè 
alcune nobHi donzelle di quel luogo dilatando 
l'abitazione kicomiociata da Gallerio vi. fabbri- 
carono nn monistero , e uoa chiesa dedicata a 
Maria , dove con altre divote donne si ritira- 
rono a servire la Vergipe per tutto il tempo 
della lor vita , perpetuando questa pia fonda- 
zione anche a.l^netìzio dei posteri. 

Ubbifiite subilo , e fedelmente alle ispirazioni , che vi darà 
in questo giorno il Signore. 

* - * *’ 

. 9 APRILE 

IMus militum lattea Idtus ,ejm apcruit. - Joàn. 19. 34, 

soldato apre colla lancia il fianco a Gesù. 
Ah pesatore! entra in questa aper'tura, in que- 
sta ferita , in questb cuore : questo' è luogo si-» 
curo , ed è aperto per voi. Se non avete tanto 
coraggio da entrarvi dentro , accostatevi almé- 
no , e mettete I anima vostra sotto quel fi lim i 
di sangue, e d’acqua , che ne sgorga. Quél- 
acqua , e quel sangue può tutta lavare , e 
mondare 1 anima vostra. Voi stesso avete fatto 
quella piaga, co’ vostri peccati; e pure di là stilla 
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il balsamo, che può guarire |e vostre infermi- 
tà^ Gran bontà di un Dio, cbe fra le nostre of- 
fese fa pompa con noi di tanta misericordia ! 

PAOLO SIAU GESUITA 

Ebbe la sotte questo divoto della Vergine di 
far la scuoia a’ fanciulli in Loreto, e dalla pros- 
simità di quella santa Casa contrasse un gran 
desiderio di promovere la divozion di Maria 
ne’ suòi discepoli. Mirabili comparvero le sue * 
invenzioni a tal effetto. Una fu la divozion dei 
> fioretti , cioè atti di virtù esercitati iid onore 
della santissima Vergine. Questi fioretti- nella 
sua scuoia si faceano con applicazione così se- 
ria, cbe egli medesimo di sua mano gii trascrì- 
veva. Non passava festa alcuna di nostra Signo- 
ra senza la sua fervorosa novena nella scuola , 
in cui ogni di v’ era un quarto destinato alla 
lettura spirituale , oltre alla sua meditazione a 
parte. In tal tempo distribuiva a suoi scolari 
più ferventi delle catenelle di ferro, ch’egli me- 
desimo lavorava colle sue mani. Avea com- 
poste alcune pratiche , intitolate da luì : Modo 
di andare in Paradiso ^ di citi eccone alcune. 1. 
Ogni giorno, qualche fioretto ad onore della san- 
' tissima Vergine. II. Subito levato , fermo pro- 
ponimento di non commettere in qìiel giorno 
peccato mortale, chiedendo perciò la benedizio- 
ne a Maria. 111. Il sabato ad onore della Vergine 
astenersi dai peccati veniali. Partì poi da quel 
* Menolog. del Fatrigo. 9. Aprile, 



Santuario , lasciandovi in dono un atto gene- 
roso, che fece alla santissima Vergine, più pre- 
zioso di ogni voto d’ oro o d’ argento , e fu di 
consacrare a lei la pia curiosità di vedere il sa- 
cro tesoro , quantunque aveva avuto il como- 
do di ammirarlo più volte. 

Mortificale in questo giorno qualche vostra curiosila , ben- 
ché innocente. 

10 APRILE 

Acceperunt ergo corpus Jesu. - Jean. 19. 40. 

Accompagnate col vostro pensiero Gesù che 
và alla sepoltura. Giuseppe e Nicoderao lo ca- 
lano dalla Croce , e Maria infanto sta cogli oc- 
chi alzali sedendo sotto la Croce , e aspettando 
nel grembo il cadavere del suo Figliuolo. Quei 
due discepoli 1’ ungono con balsami , e Maria 
lo bagna colle lagrime. Essi lo portano alla se- 
poltura , e Maria lo seguita. Chi avrebbe mai 
detto, che un tal Figliuolo dovesse morire pri- 
ma di sua Madre! Che dolore fu mai quello di 
Maria nel veder chiudere nel sepolcro il cada- 
vere del suo Gesù ! Quanto più volentieri avreb- 
be in sua vece incontralo la morte! 

I » 

8AN MACARIO VESCOVO 

Si riferisce nell’ istoria di questo santo ve- 
scovo d’ Antiochia nella Siria, che ritrovando- 
si un giorno nella città di Camprai ' entrò a- 
vanti che il sole tramontasse nella chiesa della 

* Sur. 10. Apr. « , ' 
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Maduiina , come far soleva ogni giorno. Occor- 
se , che jl cuslodc della chiesa , vedendolo in 
queir ora , lo discacciòxdi mala grazia , e Ma- 
cario si pose alla soglia della chiesa, passando 
quella notte in salmi , e in altre divote medi- 
tazioni. Si compiacque i>erò il Signore di ono- 
rare il suo servo , e volendo mostrare che le 
sue preghiere unito alla stia profonda umiltà 
penetravano il cielo , fece che si aprissero 
spontaneamente le stesse porle del tempio, ac- 
ciocché avesse libero in ciuello T ingresso. Si 
contentò nondimeno il buon Macario di tratte- 
nersi su i gradini della chiesa per non contri- 
stare ranimodel custode, se la mattina seguen- 
te l’avesse ritrovato dentro il sacro luogo , don- 
de r avea discacciato. Allo spuntar del giorno 
sopravehne il custode , e ritrovando aperta la 
chiesa , fortemente si meravigliò , e liinto piu 
(piando vide Macario che giacea. soj»i a la so- 
glia: onde riconosciuta la dì lui virtù non man- 
cò di manifestarla agli altri, da’ipiali fu in quel 
luogo onorevolmente accolto. Cosi volle nostra 
Signora ricompensare, la fedele divozione del 
suo servo , il quale non ostante l’ ingiuria sof- 
ferta nouavqa volutoahhaiidonaie la sua chiesa. 

SollViU) voloniieri pt'i amor ili Maria (|ualuii(]ite loiio vi 
\euga l'allo iu queslo giorno. 

I l APRILE 

Maria ulabul ad monamenliiiu foì is idvians.-ìujiii. 20. II. 

Chi ama davvero non si distacca dall’ amore 
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io qualunque cìrcostan2a. Percliè Maria 
dalena aoia^'a veramente Gesù , lo pianse pri- 
ma a piè della Croce, e lo piange di poi alìla- 
gresso del sepolcro. Ma die .piange ? Piange i 
suoi peccati che han tolta la vita a Gesù. Non 
si è contentata di piangerli una volta sola; an- 
clic dopo aver ricevuto il perdono dalla bocca 
stessa di Dio segue a piangerli per tutta la vita. 
Ma che aspetta in piedi colà fuori del sepolcro? 
Aspetta di veder il suo Gesù, e perchè aspetta 
e non si stanca , per questo lo vede, e Gesù la 
consola. Ah se voi nelle tribolazioni non avete 
conforto , è perchè vi stancate di aspettarlo da 
Dio. 

SAUT^ ISACCO ABATE 

t « 

Menava Isacco vita solitaria in Mcmteluco , 
luogo situato vicino a Spoleto , quando gli ap- 
parve ^ notte ' la Vergine Madre di Dio, e gli 
ordinò di fabbricar ivi un oaonistero , e di ri- 
cevervi , ed istruirvi tutti coloro die vi si fos- 
sero porlati per divina ispirazione a dedicarsi 
al servizio di Dio- Gli promise inoltre Maria', 
ette una donzella Spolelana gli avrebbe sommi- 
nistrato il necessario sussidio per quest’ opera. 
K'così di fatti avvenne , perchè una vergine di 
Spoleto per nome Gregoria diede al nuovo mo> 
nistero in proprietà il detto luogo di Montelu- 
co. Così fece un’ altra -Signora , la quale ’ nel 

* Hulland. de S. Isac. n. 3. die H Aji. ‘ 

“ Aiirieni. pari. 1. c. 1:2. 
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passar dinanzi ad una chiesa domandò , come 
si chiamasse , ed intese che si chiamava San- 
ta Maria povera. Dio guardi, disse subito quel- 
la pia donna , che si chiami povera quella che 
partorì il dator della gloria , e possiede nel cie- 
lo ricchezze immortali ; e vietò , che per l’av- 
venire cosi si nominasse, dotando quella chiesa 
con gran muUiOcenza\ 

Fate un alla di contrizione dei vostri [ìcccali. 

12 APRILE 

Tulerwnt Dominummeum.-ioan. 20. 13. 

Ecco tutta l’ aillizione della Maddalena, l’aver 
perduto il suo Signore. £ infatti perduto Iddio, 
è perduto ogni cosa. Ma a lei avean ben tolto il 
corpo del Sigqore dagli occhi, ma non le avean 
tolto la sua grazia del cuore. £ pure tanto raffan- 
na, e tanto ne cerca. £ voi che perdete Iddio, e 
la sua grazia vivete con tanta indifiìerenza, come 
se fosse un nulla! Anzi non lo perdete; nessuno 
ve lo toglie; siete voi, che gli' voltate le spaile, 
e non lo volete più nell’ anima vostra. Ma co- 
me fate a vivere senza il vostro Signore , anzi 
in disgrazia sua, sotto la punta della sua spadai 
Possibile, che vi faccia men colpo il perder Dio, 
che non il perdere una creatura? 

BEATO PIETRO EREBUTA 

Tra le Alpi, che dividono il territorio di Pi- 
stoia da quel di JBologna , havvi ' un’ abbazia 

' Rullaiid. die 12 Aprii, de R. Pelro Eretnil. n. 1. 
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di monaci Valtombrosani, che deve la sua fon- 
dazione al beato Pietro, in questa maniera. In- 
namorato Pietro della vita eremitica crasi riti- 
rato in questo luogo poco distante dalla signo-' 
ria di Vernio , e vi avea fabbricato per suo ri- 
covero un piccol tugurio. Avvenne un giorno 
che ì signori di quel luogo andando alla caccia 
capitarono in quel bosco casualmente, edoman- 
dando a Pietro, se avesso niente da ristorarli , 
egli imbandì loro una rozza mensa del suo pa- 
ne, e di alcune silvestri frutta ; e prendendo di 
poi deir acqua dalla fonte , fattovi sopra il se- 
gno della croce, la mutò prodigiosamente in vi- 
no. Commossi dal miracolo que’ signori, e ac- 
cesi di divozione verso il beato, gli diedero li- 
bertà di eleggersi quel fondo che gli fosse pia-, 
ciuto per fabbricarvi un monislero ad onore del- 
la Beata Vergine Maria. Disegnò Pii^ro il luo- 
go, e già gli arteGci eransi accinti all’ opera, ma 
inutilmente, perchè quando edificavano il gior- 
no, altrettanto, senza saper come , rovinava la 
notte. Cominciò dunque Pietro a girar per la 
selva , pregando Maria che gli mostrasse il luo- 
go da Lei scelto per questa fondazione; ed ec- 
co s’ abbattè in alcune tavolette di legno, nelle 
quali era scritta a lettere d’ oro ì’Ave Afaria. Al- 
tri riferiscono che non fu cosi, ma che il beato 
Pietro vide alcune colombe, le quali col rostro 
sopra alcune tavolette di legno , o di marmo , 
andavano disponendo dei grani di frumento, e 
disegnando il sacro nome di Maria. Comunque 
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aoimato da questo prodigio il beato Pietro» 
fabbricò in quél luogo un mouistero e una 
chiesa dedicata alla Vergiue, die si chiama San- 
ta Maria di Montepiano. 

Baciale ire volle it santo nome (li Maria. 

» ■ ' * 

45APR1LE 

Non est hic : surreseit cnim, sicui diodi. - Mallli. 28. 6. 

C 

Gesù Cristo è già risorto. Oh come sono ri- 
compensati tutti i suoi dolori» e le sue ignomi- 
nie ! Egli è risorto per non morire mai più , e 
la sua gloria durerà in eterno. Animiamoci an- 
che noi a patire» se vogliamo esser compagni a 
Gesù nel premio. Li sua risurrezione è una ca- 
parra della nostra. Egli risorgendo porta le ci- 
catrici delle piaghe, ma per trionfo ; egli si la- 
sciò crociOggere sopra un legno , ma ora da se 
medesimo esce dal sepolcro. Che mutazione im- 
provvisa! Che consolazione per chi ama Gesù I 
Che belle speranze per chi lo seguita ! 

VENERABILE IDA CaSTERClENSE 

Era tale la divozione di questa santa Vergine 
verso nostra Signora, che in alcuni giorni pie- 
gava in terra le ginocchia , recitando la salu- 
tazione Angelica sino a mille e cento volte '. 
Non è però meraviglia , se nostra Signora di- 
stinse questa sua Ggliacon singolari favori. Tro- 

* Bultend. Vii. 1. 1. c. 2. n. I2. 1. 2. c.li. n, 22. dj« 18. 

Aprii. 
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vniuiosi iiu giorno alia salita Messa vide la Re- 
giua dc^li Angeli, la quale si accostava a lei col 
suo figliuoletto in braccio, e glielo dava a vez- 
zeggiare ;.clii sa dire con quanto suo giubilo 
ed allegrezza ! In questo mentre santa Klisabet- 
ta, elio stava a fianco di Maria, si mise ad appa- 
recchiare un bagno d’ acqua tepida , per lavare 
colà dentro il celeste pargoletto ; e posto tutto 
io ordine, Ida ve lo pose dentro con somma gra- 
zia e decenza. Quando il bapibinq si fu messo 
là dentro a sedere, cominciò, come fanno i fau^ 
ciulli, a percuotere colle mani- l’acqua da una 
parte e dall’ altra, di modochè ne spruzzava il 
suo corpicciuolo, e tutto intorno quel luogo. A 
questo giuoco del santo bambino non si potè 
Ida più trattenere, e cominciò per compiacenza 
• a vociferare con strepito, sinché lavato il bam- 
bino, lo tornò a involger ne’ suoi pannicelli, e 
se lo pose di nuovo in seno. Arrivato il Sacer- 
dote al Sanclus, la Madonna domandò ad Ida il 
suo bambino ; ma Ida cominciò a ritirarsi .in- 
dietro , e non vqleva restituirlo. Durò questo 
contrasto sino alla consecra'zionc , e allora Ma- 
ria prevalendo agli sforzi di questa verginella, 
disparve insieme col bambino. Ida poi tornata 
ai sensi addò profondamente nell’ Ostia consc- 
crala il suo Uedentore. 

Ascoltale lina messa Ji piò ad oiioi di Maria , e p'M le aiii- 
1110 del piiryaiorio suo divoto. 
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44 APRILE 

Videtelocum, ubipositus erat Dominus. Maltb. 28. 6. 

InfeHce queiranima caduta io peccato, di cui 
si può dire , cooie della sepoltura di Gesù: Ve- 
nite, e vedete U luogo, dove stava il Signore. Essa 
era un tempio dello Spirito Santo , adornato di 
grazia, vestito di doni , e arricchito di meriti ; 
pareva un piccolo paradiso in terra. Ma vi en- 
trò il peccato. Oh Dio ! come, è mai cangiato 
questo luogo! E questo è il tempio, dove stava 
il Signore? Adesso è spogliato di virtù e di me- . 
riti; non v’entran piùgli angeli, ma v" han preso . 
abitazione i demoni, che ne han fatto una stai-, 
la piena d’ ogni lordura. Potreste mutare que^ 
sta stalla un’altra volta in un tempio, e non né 
prendete nessun pensiere | 

BEATA LIDUINA 

Sin da fóuciulla era Lidoina. oltremodo divo-> 
ta delle immagini della Madonna, e le salutava 
frequentemente.colj’ilve ilfana. La mandava'sua 
madre ‘ a portare la colazione ai suoi fratelli 
nella scuola, e Liduina nell’andare, o nel tor-> 
Dare, entrava in una chiesa, dove onoravasi u- 
na miracolosa effigie delia Vergine, ed ivi al- 
zando le mani al cielo, si distruggeva in tene- 
rissimi affetti verso quell’ immagine. E se sua 
madre inquietata dalla tardanza le domandava 

* Bulland. Vit. poster. B. Liduin. pari. 1. c. 1. et part.3. 

c. 4. 
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qualche volta, dove fosse stata a girare, Liduw 
na le rispondeva : non v’ inquietate, mia buo-' 
uà madre, che sono stata a salutare la Madonna, 
quella signora cosi bella come sapete ; ed ella 
ha mostrato , che ha piacere delle mie visite. 
Questi erano preludi delle grazie che volle poi 
farle la Vergine in età più matura. Una volta sf 
fece vedere a Liduina con molti angeli, i quali 
tenevano in’ mano gli strumenti della passione, 
e nostra Signora prendeva uno pèr uno que- 
gli strumenti , e gli dava a baciare a Liduina , 
con che le mise in' cuore un gran desiderio di 
patire. Stando Liduina per morire, la Madonna 
teneva in mano un cereo" acceso per accompa- 
gnarla nelle sue agonie, e allora Gesù le promi- 
se , che non avrebbe provate le pene del pur- 
gatorio. Anche per gli altri ottenne Liduina dal- 
la Vergine singolari favori. Una vedova ricorse 
alia santa, perchè le impetrasse da Maria qual- 
che sollievo alle sue interne àlfHzioni. Lo fece 
Liduina , e allora vide la Beata Vergine , che 
prendeva dalle mani di Satanasso una carta , in 
cui era scritto un certo fallo dell’afflitta vedova, 
e la faceva in pezzi, segno del perdono accor- 
dato alla donna del suo errore. 

Levatevi il cappello a tutte le immagini di Maria che tro- 
vate per istrada, e salutatela. 

15 APRILE 

Accepta pecunia, feceruntsicuterant edocti.-yiMh. 28. 15. 

A che segno arriva mai V interesse! Quei sol- 
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dall, che avcan veduto risorgere il Redentore, 
che spaventati cran caduti per terra, guadagna- 
ti col denaro mentiscono, e spargano che i suoi 
discepoli ne han rubato il corpo. £ gli scribi , 
e i farisei sono gli autori di questa menzogna. 
Oh andate adesso, e domandate a Dio dei’ mira- 
coli ! Quando nel mondo signoreggia l'incredu- 
lità, r ambizione, e l’ interesse, non bastano nè 
pur i miracoli a convertirlo : ci vogliono dei 
castighi ben grandi per umiliarlo. Noi siam pur 
, troppo nel caso, tjhe meraviglia perciò, se Id^ 
dio non farà dei miracoli Piuttosto dobbiamo 
aspettar dei castighi. 

SÀN FRANCESCO MORO TERZIARIO 

Questo fervente terziario di S. Francesco fu 
moro di origine, e si converti alla fede per una 
apparizione di nostra Signora, che egli medesi- 
mo raccontava cosi: « mi ap4>arve una notte una 
bellissima sultana ' , i cui capelli superavano i 
raggi dorati del sole , e la tela della sua ve- 
ste era tutta ricamata ili folgoranti splendori. 
Veniva con essa un grazioso giovane , che le' 
dava la mano , e S|>irava dal volto insieme a- 
more e maestà. La bellissima signora mi diede 
un grave colpo al cuore, che mi parve tutto ad 
un tempo dolcissimo e terribile , e mi disse : 
Jj;vati, e segui noi due. Subito mi trovaf in un 
amenissimo giardino irrigato da cristalline fon- 
tane, e ricreato dalla musica di' canori uccellet- 

» Loggead. Fran. Ki. Ait. 
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ti: mi precedevano quei due signori, e cammi- 
nando vidi un albero di i>omo granalo , il cui 
Irutlo era cosi infocato di viva porpora, die mi 
invogliai a staccarne uqo. Ma quando stendeva 
già la mano , quella signora si voltò indietro, c 
mi disse ; Non rubate, comanda la legge de’ cri- 
sliani. Air ultimo di questo giardino cravi un 
palazzo tutto d’ oro finissimo , e per giungere 
alle di lui porte bisognava salire una scalinata 
d'argento. Cominciò a salire' la maestosa signo- 
' ra insieme con quel giovine , ed io voleva pur 
seguitarli; ma voltatosi verso di ni6 la bella Re- 
gina, mi disse : Non \moi ancora giungere a gue- 
sio primo scalino ; va, e falli crisliano , che en- 
irerai 'nel palazzo d’ oro ; ed avcerli , che io son 
Milana madre del vero Iledenlore del mondo : non 
temere, che in tulio io sarò lua guida e conforto. 
Nel dirmi queste parole mi diede tre colpi cosi 
forti e soavi, che s'^apri il mio cuore come una 
linestra, senza poter spiegare l’estrema dolcez- 
za che ne provai. 11 giovane poi senza parlar- 
mi entrò colla regina nel palazzo ; ma mi diede 
prima un’ occhiala cosi in collera , come ((uau- 
do il (ìgliuolo del Re vuol castigare alcuno ; e 
credo, che lo facesse, perchè son moro». Chie- 
sto dunque , ed ottenuto do|)o alcune prove il 
santo battesimo , volle di più essere ascritto al 
terzo prdine di san Francesco, c visse poi sem- 
pre. memore del siugolur bencilcio della sua po- 
tente avvocala. . . 

Mediale la corona per la toiivcrsii'uc degriuledeli. 
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16 APRILE 



Nonne hcec itporfuit pati Chrittuml - Lue. 24. 26.' 

Gran sentenza! A Gesù Cristo per entrar nel- 
la gloria è stato necessario il patire. Notate be- 
ne i non dice . che il patire gli è stato giove- 
vole , ma che gli è stato necessario. £ noi vo- 
gliamo salvarci senza patimenti ! Che presun- 
zione è mai |a nostra? Peggio poi per chi è sta- ^ 
lo un gran peccatore, e vuol salvarsi senza pe- 
nitenza. Come? r innocente deve patir tanto 
per entrare nel regno de’ cieli j e il peccatore 
non vuol patir nulla , o quasi nulla 1 Per que- 
sto pur troppo bisogna dire, che pochi pochis-'- 
simi peccatori si salvino , perchè pochi pochis- 
simi fanno una vera penitenza dei loro peccali. 

BEATO GIOACCHINO SERVITA 

Le primizie dell’età puerile furono da Gioac- 
chino dedicate alla Vergine; onde non passava 
dinanzi ad alcuna dì lei immagine , che non la 
salutasse coll’ Ave Maria , ' nè lasciava scorrer . 
re alcun «abbato senza digiunare ad onor suo. 

Un giorno questo santo giovinetto preso da 
singoiar fervore per Maria si mise a fare una 
predica divotìssima in lode di Lei alla presenza 
di una folta corona di uditori, mostrando prin- 
cipalmente il suo patrocinio , eja sua miseri- 

* Bulland. Vit. c. 1. n. 2. 3. et 4. c. 2. n. 5. c. 3. n. M. 

10. c. 5. n. 25. 
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cordia verso i peccatori , che vogliono convér- 
tirsì. Non stava bene tra gli orrori del bosco que- 
sto giglio di Paradiso j meritò dunque , che la 
Vergine lo trapiantasse nel suo giardino , cioè 
nell’ordine de’ suoi servi. Una notte se gli die- 
de a vedere la Regina degli angeli in mezzo a 
tanta luce , che Gioacchino non potea fissarvi 
lo 'sguardo. Essa lo invitò ad entrare in detta 
religione , promettendogli di tenerlo in conto 
non di servo , ma di figlio. Fatto religioso ac> 
crebbe sempre più il suo affetto verso la Ver- 
gine , la quale àlle di lui preghière ottenne da 
Dio la subita guarigione di un infermo , che 
co’ suoi gemiti addolorava tutto uno spedale. 
Alcuni suoi fratelli , che da Siena erano iti ad. 
Arezzo per ricondurlo in patria, lo trovarono 
estatico nella sua stanza ,..nè per chiamarlo più 
volte poterono aver risposta. La cagione del suo 
rapimento era una statua della Madonna , di- 
nanzi a cui'Gioacchino cogli occhi fissi, ed im- 
mobili stava assorto in altissima contemplazio- 
ne. Giunto all’ultima infermità, le apparve di 
nuovo la Vergine con due corone a lui dovute, 
r una come a martire di penitenza, l’ altra co- 
me a confessore, e gli disse, che presto l’avreb- 
be condotto in Paradiso. Gioacchino la pregò 
di chiamarlo nel giorno seguente , che era il 
venerdì , e cosi dì falli ottenne ; perchè facen- 
dosi leggere in tal giorno l’istoria della passio- 
ne del Signore , arrivati a quei passo : Et indi- ^ 
nato c€tpite midi spirilum , rese anch’egli l’ani- 
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ma a Dio nelle mani della sua potente avvocata 
Maria. 

Sopporlate volontìeri tutte le coDlraiietà, che vi accadt?- 
rauiiu 111 questo giorno. 

17 APRILE 

Affer manum tuam , et mille in lalus meum.- Joaii. :20. 27. 

Dov’è quel peccatore, che diffida Umto della 
misericordia di Dio ? Venga , e si accosti a Ge- 
sù , e ascolti ciò che gli dice : Appressa la tua 
inano , e mettila deniro al mio fiamo. Quando 
avrete immersa la mano nel fianco aperto' di 
Gesù , passate più avanti , e troverete il suo 
cuore, e sentirete, come è caldo di amore per 
voi. Ritirate poi la mano , e la troverete tutta 
macchiata di quei sangue divino « che egli ha 
sparso anche per voi. E da un Cuor cosi aman- 
te, e con un ùngile si prezioso diffidate ancor 
del perdono ? Ab si P avrete il perdono : basta 
che facciate penitenza. 

SAN GUGLIELMO EREMITA 

Benché nel di precedente corra la memoria 
di S. Guglielmo Eremita , ' pur nondimeno ne. 
faremo ricordo in questo giorno , come di un 
insigne divoto delia Vergine. Aveva egli dà pri- 
ma fobbricato un oratorio dedicato a Maria in 
un luogo detto Conato , disponendovi intorno 

* Buliaiul. die IG Aprii. Vii. S. Ciiilel. t. 2. ii. 8. c. 3 ii. 
l i. el seq. 
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alcune celle per ricovero de'suJf discepoli, che 
voleano imitarlo nella vita eremitica. Àia piac- 
que di pei alia Vergine dopo undici anni di farli 
cangiar abitazione. Gli apparve dunque sotto 
r aspetto di una bellissima matrona , mentre 
Guglielmo faceva orazione : e su , gli disse, al- 
zati , e va in qui^uogo , clic chiamasi volgar- 
mente Fabaria , ^e ivi voglio da te un tem- 
pio fabbricato secondo quello che ti mostrerò. 
Ubbidì prontamente Guglielmo , e postosi in 
viaggio giunse ad un luogo , dove osservò 
un bellìs^mo palagio , verso cui dall' orien- 
te calava processionaimente per V aria una fol- 
ta turba di fanciulli vestiti di bianche stole , 
i quali poi con gran festa si aggruppavano per 
entrare in quell’ edilìzio. Guglielmo consolato 
da questa vista cominciò a cantar divotamente 
la Salve Regina; e quer faiiciullelti dopo alcuni 
giri se ne rivolarono al Cielo. Intese allora il 
santo architetto della Vergine , che quello era 
il luogo da Lei eletto per la sua chiesa , e nc 
rese grazie a Dio , e confortato in questo pen- 
siero da una nuova visione , coll’ aiuto di un 
signore di quel luogo pose mano , e dié fine a 
quest’opera. Indi edificò un’altra chiesa ad onor 
della Vergine, e vedendosi troppo affollato dai 
suoi divoti , volle lasciare il suo monislero , e 
ritirarsi solitario in un monte. Ma |>ostosi in 
cammino si senti sorpreso da eccessivi dolo- 
ri, e riguardando con occhio dolente l’abbando- 
naU chiesa della Madonna , vi ritornò come po- 
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leva, e domandato a Lei perdonò del suo fallo, 
ne riebbe la sanità , per la quale fabbricò in rin- 
graziamento un’altra chiesa , che volle chia- 
mare col titolo di S. Maria della Misericordia. 

Fate tre volle l' atto di speranza. 

18 APRII^ 

Beati qui non viderunt, et credidentnt. - Joan. 20. 29. 

Se si vedesse il Paradiso aperto sotto agli.oc- 
chi , se si vedesse Iddio nella sua gloria , chi 
vorrebbe più peccare? Ma allora che fatica ci 
• sarebbe per salvarsi , o che merito nell’ amar 
Dio ? Beali dunque quelli che non Vedono , e 
pur credono con viva fede il gran premio.» che 
Iddio tien preparato a coloro'che ramano. Ma 
se non potete vedere il Paradiso , potete bene, 
e dovete pensarvi , e con questo pensiero rav- 
vivare la vostra fede. Per questo pur troppo è 
debole la nostra fede , perchè poco pochissimo 
si pensa all’ altra vita. 

MARIA DELLA INCARNAZIONE CARMELITANA 

Passò felicemente al Cielo in questo giorno 
Maria detta della incarnazione, riformatrice del- 
r ordine carmelitano nella Francia. La madre 
di questa ' buona religiosa essendo di lei gra- 
vida , fece voto alla beatissima Vergine, che se 
avesse dato felicemlfbte alla luce il parto, avreb- 
be vestito quel qualunque figlio che fosse na- 

* Marches. i8 Aprii. 
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to , per sette aDni contioui di color bianco ad 
ODor suo. Nacque dùnque a suo tempo questa 
figliuola , e la màdre esegui appuntino quanto 
avea promesso, e le mise anctie nome Maria in 
riverenza della buona Signora , a cui era rac- 
comandata. Procurò poscia d'allevare la figliuo- 
la nella divozione verso la Madre di Dio , or- 
dinandole, cbe nel tempo della messa recitasse 
sempre.il suo uffizio. Dopo cbe Maria si fece 
religiosa fu più volte visitata da nostra Signo- 
ra, ed arricchita di singofari favori. Stando vi- 
cina a morte volle cbe si ponesse a piedi del 
letticciuolo r immagine della Madonna simile a 
quella, cbe si venera in Roma nella basilica di 
S. Maria Maggiore , alla cui vista incominciò 
dirottamente a piangere, efu veduta dalle altre 
monache col volto tutto acceso , ed infuocato 
da uuo straordinario splendore , e f udirono a 
parlare in quel tempo con insolita facondia del- . 
le lodi e prerogative della gloriosa Vergine. 
Pregò in fine le compagne , che rion le impe- 
dissero mai la vista di quella immagine , sin- 
ché passasse al Signore, imperocché erano me- 
ravigliose le consolazioni, le quali riceveva nel 
■contemplare il sembiante maestoso di nostra Si- 
gnora. 

PrliTia di uscir di casa inchinaievi profoiuiamentc alla im- 
magine dulia Madunna. 
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15) APRILE . 

Tu scis , quia amo le.-ìo^u. "11 . Vo. 

Pietro sì, die poteva dire a Gesù Cristo ; Si- 
gnore voi sapete, che vi amo. Ma chi di noi avreb- 
be coraggio di dir altrettanto? Amare Gesù Vuol 
dire farcia sua volontà, osservar la sua legge, 

' preferirlo ad ogni cosa , portare con lui la cro- 
ce , esser pronto per lui a dar la vita. Avete 
voi per Gesù quest’ amore? Ma non basta-. Per 
amar Gesù bisogna amarlo solo. Chi ha il cuo- 
re diviso in due oggetti, è sempre instabile nel 
suo amore , e presto va a lasciare o I’ uno o 
r altro. Ah risolvetevi dunque una volta ad a- 
mare Gesù davvero! Riflettete, che Pietro avea 
negato Gesù , e-pur dopo pochi giorni protesta 
di amarlo. Se foste anche un gran peccatore , 
siete , sempre a tempo di amare iddio. Basta > 

cominciare , e farlo subito. ^ ' 

« 

SAN VERNERÒ MARTmE 

Il fanciulletto Vernerò martire dell’ odio dei 
Giudei fu un vivo ritratto della fiducia , che 
devono avere in Maria i suoi divoti. L'aveano 
i giudei già ' ridotto con vari tormenti a quasi 
finire la vita , quando una donna cristiana ac- 
corta del fallo trasse il giudice a quella casa per 
impedire si gran misfatto. Ma questi acciecato 
dal denaro di que’ribaldi negò di porgere alcun 
sussidio a Vernerò, il quale vedendosi cosi ab- 

* BullaiiJ. Uisl. Pass. S. Venier. ii. 7. el soq. 
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baDdonato : e bene , gli disse , se voi non mi 
volete aiutare , mi aiuterà il misericordioso Id-^ 
dio t e la sua Santissima Madre. Spiacque so- 
pra tutto ai giudei il sentirsi nominare con tan- 
to giubilo dal fanciullo il nome di Maria , on- 
de sempre più inferocendo gli tolsero finalmen- 
te la vita. Maja Vergine, che gli ottenne la pal- 
ma del martirio , lo volle anche glorificare in 
terra . Imperocché tentando que’perfidi di por- 
tarne per acqua il cadavere verso Magonza, ap- 
pena fatto un migliQ di strada non poterono 
passar più oltre, e perduti di coraggio non sep- 
pero nè pur gettarlo nell’ {icqua ; ma si deter- 
minarono a deporre quel corpo in una valle 
dentro una piccol urna , che ivi apparve mez- 
zo coperta tra i sterpi e le spine. Presto però 
si manifestò tanta luce alla tomba di Vernerò , 
che gli abitanti portato quel sacro deposito nel- 
la chiesa di.s. Cuniberto lo venerarono qual 
martire , dove anche Iddio operò molti e in- 
signi miracoli- per gloria di questo santo fan- 
ciullo. Ben' mostrò I9' Vergine la protezione col 
suo divoto più che se lo avesse liberato da 
' que’ traditori , mentre gli procurò due corone 
di gloria , una in .terra , e l’ altra in cielo. 

Fate Ire alti dì carila , l'uno la niauiua, l'allro al mezzo- 
dì , e il lento la sera. 

20 APRILE 

Recessil ab eis, et ferebalur in cwlum . • Lue . 24. 51 . 

Considerate Gesù, che sale al cielo tutto lu- 
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minoso di gloria, accompagdato dagli angeli) e 
dai santi, che egli aveva liberati dal limbo. Che 
' meraviglia insieme, e che allegrezza per gli a- 
postoli, e per Maria sua madre ! Ma udite in- 
sieme, che cosa dice a loro e a noi : Io vado a 
prepararvi il luogo. Come un buon padre , che 
aspetta da lontan paese il suo primogenito , e 
intanto gli apparecchia io casa gli appartamen- 
ti in cui deve alloggiare ; cosi Gesù Cristo pre- 
para a’suolOgliuoli rabUazione in cielo. Che di- 
spiacere perciò gli dareste, se intanto voi face- 
ste patto col demonio per avere un posto -nel- 
r inferno ! E pure questo è quello , che fanno 
tutto giorno i peccatori. 

SANTA AGNESE DA MONTEPULCIANO 

Concepì sin da fanciulla Agnese un singola- 
re amore verso la gran madre di Dio , la quale 
le apparve un giorno e le diede in mano. tre 
sassoliui, dicendole : sappi, figliuola mia , che 
prima di morire edificherai una chiesa in mio 
onore; e per segno di ciò prendi tre sassolini , 
aOiachè ti ricordi di fondar tutte le tue azioni 
su la pietra immobile della santissima Trinità. 
S' invogliò Agnese oltre misura di poter vedere 
il figliuolo di Dio , e per ottener questa grazia 
ricorse alia scala del Paradiso , alla di lui ma- 
dre Maria. Dunque nella notte dell’ assunzione 
pregando più caldamente la Vergine di questo 

‘ Bulland. Vii. c. 1. n. 12. c. 2. n. 21. elseq. c. 4. n. 
36. c. S. n. 48. c. 7. n. 69. 
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favore, se la vide comparire dinanzi col suo fi- 
gliuoletto in braccio, e lo consegnò ad Agnese 
da carezzare , e baciare a suo piacere. Passato 
qualche spazio di tempo, la Vergine ridomandò 
il suo bambino ad Agnese, la quale non voleva 
in nessun conto restituirlo ; onde nacque una 
graziosa contesa tra lei e Maria , perchè T una 
e l'altra si sforzavano di tirarlo dalla -sua parte. 
Finalmente quando Agnese vide di non poter 
resistere alla madre,gettò l’occhio a una orocet- 
ta,cbe stava appesa con un filo al collo del bam- 
bino , e la strappò con violenza , guardandola 
di poi con gran gelosia per memoria del caro 
suo sposo. Un’altra volta pure le apparve la Ver- 
gine per rqanifestarle i travagli die l’ aspetta- 
vano, e per animarla a sostenerli con coraggio, 
giunse poi il tempo predetto di piantare la chie- 
sa , e la dedicò insieme coi monìstero alla sua 
SigfTora. bollivano al suo tempo molle discor- 
die tra i cittadini di Montepulciano ; e Agnese 
ricorse al solito rifugio de’tribolali per ottenere 
la calma. Mentre dunque dinanzi ad una di Lei 
immagine faceva fervorosa orazione, la videro 
le due sorelle impallidire, sudare, e come stan- 
ca respirate con grave anelito ; ed essa a loro 
rivolta : pregata, disse, con gran calore sua di- 
vina Maestà per questo paese, perchè Iddio per 
i peccati del popolo permetterà gravi distur bi 
tra i signori, e i cittadini , tantoché non solo 
questa terra , ma tutta la Toscana arderà nel 
fuoco delle guerre civili. E così di fatti avven- 
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ne , come Agnese avvisata da Maria avea pre- 
detto. • 

Recitale ta corona per la conversione dei peccalori. 

21 APRILE 

^'scopatum ejus acdpiat alter. - Act. 1 . 2Q. 

Ecco quello che accadde' a Giuda. Noa sep^ 
pe conservare il postò che Iddio gli diede, mo- 
ri sospeso ad un albero *, e un altro tli detto in 
iuog9SUO. Ah tenete ben salda la grazi», che 
Iddio vi ha fatta, e corrispondete alle sue ispi- 
razioni. Altrimenti Dio sostituirà un altro in 
vostro luogo , e di voi che sarà ? Ricordatevi , 
che un signor come questo, non ha bisogno di 
voi. Forse gli costa molto il lavorare un vaso 
a modo suo della medesima creta di cui siete 
voi ? Che crepacuore per Giuda nel di del giu- 
dizio , quando vedrà san Mattia nel suo posto 
tra i giudici delle dodici tribù d’ Israele!* E se 
voi aveste da vedere, un turco tra gli delti in 
luogo vostro, stando voi in sua vece tra i re- 
probi: che confusione! 

sant’ ANSELMO ARCIVESCOVO 

Singolare fu la grazia fatta dalia. Vergine ad 
Anseimo insigne. suo scrittore. Fu egli manda- 
to ‘ in esilio da Guglielmo re d’ Inghilterra , e 
ritiratosi in un oratorio con alcuni pochi , ivi 
si tratteneva ne’ suoi di voli esercizi. Una notte 
alzatosi da letto per contemplare il cielo , uscì 
* Sur. 2|. Aprilis. 
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dulia sua piccola stanza , e. cadde inavveduta- 
mente in un fosso profondo. Nel cadere chiamò 
ad alla voce Maria , tanto da lui lodata co’ suoi 
componimenti. V’ accorsero svegliati dalle gri- 
• da i compagni , e trovalo il s. Arcivescovo in 
quella voragine , lo trassero fuori con mollo 
stento, e lo trovarono senza alcun nocumento, 
sano e salvo , come vi era caduto , non vo- 
lendo Maria , che patisse in quel pericolo chi 
tanto r aveva esaltata. Tra gli altri meriti che 
aveva il santo colla Vergine , uno si era. di a- 
vcre in singoiar modo promosso la festa della 
sua immacolata Concezione nell’Inghilterra per 
il fatto seguente: Navigava per negozi ' di quel 
re r’ahale Elpino , e si levò nel mare si fiera 
tempesta, che T abate e gli altri del vascello 
si stimaron perduti. In questo veggono un uo- 
mo di venerabile aspetto , in abito pontificale , 
ed era san Niccolò vescovo di Mira , il quale 
disse ad Elpinq : Promettete a Maria di cele- 
hrarq ugni anno la messa della sua Concezione, 
e di predicare al popolo questo mistero , se vo- 
lete campare dal naufragio. Promise egli di far- 
lo , e subito cessò la tempesta. Tornalo poi nel- 
l’ Inghilterra espose il. fallo a S. Anseimo, il 
quale diede il suo consenso, perchè s’incomin- 
ciasse a celebrar la suddetta festa in tutta la sua 
diocesi , e di piu scrisse un bel libro sopra que- 
st’ argomento. 

Rt'ciialP nov«ì Mario ail onoro doli' inimacolala Con- 
co/ioiio ili Maria. 

' Sur. c. i . I. ± c. 8. 
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22 APRILE 

Apparuerunl ilHs disperlita linguef , tiiviquam ignis. 

Ad. 2. 'A. 

Avète voixsipito, che lo Spirito Santo ,é fiio- * 
coV È fuoco che purga , è fuoco che consu- 
ma. Purga da peccati, consuma coir amor di 
Dio. Ma voi se siete pieno di vizi , e se amate 
ancora troppo le creature, non potete lusingar- 
vi di avere in voi lo Spirito Santo. Gli apostoli, 
dopo averlo ricevuto, non temerono più la mor- 
te , predicarono il vangelo per ogni parte sen- 
za paura dei tiranni. Ah pregate lo Spirito San- 
to che venga in voi , per distruggere il vano 
timore che avete del mondo , e che-v' impe- 
disce il servire liberamente a Dio. • 

SAN TEODORO SICEOTA VESCOVO 

Nel tempo , che S. Teodoro ritrovavasi an- 
cora al suo vescovato gli fu occultamente por-<- 
tato il veleno,. per cui giacque ' tre giorni mu- 
to e immobile nei suo palagio. A capo dei tre 
giorni gli apparve nostra Signora , di cui Teo- 
doro era divotissimo, e gli manifestò la cagio- 
ne del suo morbo, e insieme i suoi insidiatori. 
Indi colla sua miracolosa mano gli diede tre 
grani di melogranato dicendogli smangia que- 
sti tre grani , e non ti succederà male alcuno. 
Svegliato dalla visione Teodoro , e liberato in- 

‘ Bulland. Vii. .S. Theodor, c. 9. n. 69. el c. 11. n. 96. 
die ìi Aprii. 
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sterne dal male» rese afiethiosissime.'grHzìe ' alla, 
celeste sua Liberatrice , e manifestò ai cireo- 
slanli la caqsàr dèlia sua infermità , ma non già 
il nome de’sùioi nemici. Essendo iissrnto di pas- 
saggio- per’ la città di Amorio nella Frigia fu pre- 
gato di guarire un paralitico, e lo fece, ma or^ 
dinando , cbe si portasse in un oratorio della 
beata .Vergine , affiuchè il miracolo fosse a Lei 
ascritto. Ivi pure enr|rate nella, chiesa di .nostra 
Signora -, gli fu presentato'un altro paralitico , • 
che da molto tempo era tormentato dai demo-^ 
nio, il quale cominciò a gridare: perchè sei qua 
venuto ad infestarmi; dopo che tanti. anni so- 
no stato nascosto, tu sei venuto a scuoprirmi ? 
Teodoro lo guari col segno della croce, lodi* po- 
stoci iogiooccbi.oni , colle mani -stese in croce, 
fissò r occhiò immobile nella, venerabileimma- 
gine di Maria. Ed ecco - i' olio prodigioso , che 
scaturiva in (fnella chiesa, gli sbalzò incptftro , 
e gli spruzzò aniendnegli occhi , volendo per 
taf guisa mahifestarè Maria, quanto* le fosse ac- 
cetto, e gradito' questo suo servo. ■ ' ? 

• Vinwle iuHi.i rispelli uAiani nel servij;ift diftio. : - 




APRILE 




, Qui ufoUibus i^tiuntur, in domibus regum sunt. 

. ” Mailh. JJ.«; ■ . 

I 

Chi .veste delicatamente èun uomo della corte 
del móndo, perchè.ncLla corte di Dio non si usa 
cosi. Il nostro re è un Crocifisso, che visse nel 
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HiODdo in qiialilà di povero- artigiano, o vestiva 
da povero. 8sa’ madre Maria la regina degli An- 
geli non portava i>e,gcmmcy nè veli', 

nq nastri; San Giuseppe era ^ un fa}>ro : immagi- 
nolevi, qual fosse il suo vestilo. Giovanni Bat-^ 
tisla portava un sacco corto, mal tessuto di'pe- 
lo dicajnelii. Cosi vestiva -la famiglia santa: £ 
-come vestite voi ? Quanta pompa ,* quanta va- 
nità , quanto studio , quai]do attacco alle bora-»* 
parso (Jet mondo! Ma cpme farete a entrare con 
tanto ingombro di vanità in mezzo all’umife cor; 

le del Paradiso ? . . . . 

« 

, SAIST’ ADALBERTO VESCOVO E MARTIRE 
• “ « • * 

Cbe meraviglia, vse, Adalberto riusci di ‘tanto > 
splendore e vantaggio alia chiesa '> poiché egfi 
divepne- tutta cosa di Marra sin dalla sua fan- 
ciullezza. Imperoccbè essendo dotato di Singo- 
lare avvenenza» i suoi genieri Taveabo già de- 
stinalo ne’ loro disegni per ornamento del se- 
colo. Ma béndiversi erano idisegni di Dio. Dun- 
que per farli avvertiti. del loro errore, soprav- 
venne al fanciullo Adalberto una improvvisa in- 
fermità, per cui gonOatogli enormemente ij ven- 
tre, nlostrava di doVer in brève soccombere al- 
la morte. Stavano pieni di mestìzià e di lagri- 
me intorno ai letliccluuio del iboribondó Adal- 
berto 4 suoi genitori e fratellr, insieme colla di 
lui balia , che sonouonacnente amava questo suo 
tènero allivo, nè sapevano in tanta confusione, 

* Bulbml. Vir. Sancì. ‘Adallx-rl. c. I. n. 2. die 23 Ap. 
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qnal skiirò. rimedio applieargii-, onde promet- 
tersi I» Mangione del fanciullQ. Fn;buon pun- 
to veun'e loro in pensiere 'di ricorrere alla ma>, 
dre di 1>ìo, e la chiamarono unitamente inarin- 
lo.-lndi>prendono tra le hracoia il moribondo 
Adalberlò, e Io poftaqo con gpande afflizion di 
cuore alla chiesa, dove fissando gli occhi in una 
immagine dellaMadonda, Io depongono sul di 
Lei altare, *e 1’ ofleriscoho ad essa in voto. Allo- 
ra' Mari» prèndendone cura, come di cosa dive- 
DU,fa totalmente sua , restitui. al fanciullo e la 
' sanità ,‘'o.la bellezza di prima. Sì può credere « 
che Maria stessa poi ottenesse ad* Adalberto la 
palma del martirio', poiché avendolo prèso in 
conto di figlio vollé probàbilmente, che sortis- 
se una morte simile a quella dèi suo primoge- 
niU/.Gesù,-. . , ; . . V ■ 

• KsaiHiiiau^ „s(' nel vostro vcsUlo vi è néssuda vaniUi , e taf 
lene un saci iliciu u Muriu . . t .. 

- ■* - ■ . . . . s . : ■ 

' . ' A . ^ ■ ' ■ 

' ' 24 'APRILE . 

Jiegnum ca;lorumvi\npaUlHr,'«t 'tMolentirapiUiìU, illud, ' 
MaiUi. tr.l2. 

. • 

Bisogna tremaróper forza , quando si medi- 
tano questi d,eltidel*BedeDlore. Il regno deiJ^ìe- 
Irs’acquista per forza, 0 i violenti sono quelli, 
che ne prendon possesso. ,Ma quanti son pochi 
nel 'moddo, che si faccian violenza per vincere 
le loro passioni, e acquistare la virtù! Dunque 
son pochi quelli, che acquistano iU Paradiso. La 
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coDsegueoza è ben terribil^i ma tro(4>o giusta. 
Volete. duDC(ue sapere, se siete nelid strada del^ 
la salute? Che'v|olen'za vi fate voi per osserva- 
re la legge di 'Dio , e per adempire gjljobbiigtii 
del vostro stato TÈsainioatevi su. questo puoto^ 

* * » ' ‘ . 

ROBERTO AB^TE 

Nel giorno medesimo'^ in cui il corpo di s. 
Roberta fu sepolto ; jund de' suoi più fj^iiriliari 
discepoli , ritiratosi per la ' tristezza io luogo 
appartalo, s’ addormentò , e dormeudo ebbèja 
seguente visione:' Gli parve vedere ira? bellissi- 
ma Matrona, laì]|uale calava giù dai clelo per una 
gran strada diduce, e al' volto , e all' abito ben 
mostrava la maestà di Regina. Quésta avvicìóa- 
tasi àlla bara di *Roberto , lo prese* per mano , 
lo fece alzare , e 'se lo condisse in sua coidpae 
gnia verso il cielo. AH’approssimarsj di. Rober- 
to a quelle porte calò dal cielo una mano, che 
gli diede aiutò ad entrar, colà dentro. Non v’ha 
dubbio nessuno, che quella betla'signora fu Ma- 
ria, di cui Roberto era divotissimo. Ne portava 
sempre l’immagine scolpita nel cuore, e con e- 
strema'teùerezza la chiamava porta del cielo , 
stella del marò , rifugio de’ miseri , e giglio di 
castità. Quando parlava delloyergine, le sue pa- 
role avevano una forza prodigiosa. Mentre* una 
volta nella festa dell’annunziazione.predicava al 
popolo intorno alla perpetua ' verginilài^di Ma^ 

' » BiillanJ". Vii. S. Robi-rt.!. 2. n. 2. el seq. die 2i‘. Ap. 

• Vii. I. 1..C. 4. n.21. • ■ ' ' 
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ria, fu pur4ala in chiesa a braccia d’uQmini uqa 
dònna da gran tempo altraUa. Fu cesa oliremo^ 
do mirabile, che al solo udire le lodi.deIlaVcr<>- 
gine dalle Uihbra-del santo sbalzò in piedi resti- 
tuita, alla primiera Sanità. Che meraviglia adun- 
que', se poi questa benigna signora volle sì eb^ 
bondantemente ricòlnpensar dopo morte il suo 
fedele. predicatore Roberto? 

Fate un qualche-atto contrario alla. vostra passione predo- 
intnanle.. , - . ‘ 

. SJÌ> APRILE “ 

‘ Hic\irU: Damonium habel. - MaUlr. 11. 18. 

-Di citi dicevano gli ebrei , che era un inde- 
moniato? IH €io vanni Battista. E perchè? per- 
chè digiunava.' Dunque avranno lodato Gesù 
Cristo, perchè faceva una vita ordinaria, e man- 
giava > e beveva,. come gli altri. .Nè pure': ma . 
dicevano di lui-, che era un. uomo vorace,, be- 
vitore', amico dei pubblicani-, e dei peccatori, 
Ecco a che segno arriva la malizia dei mondò ; 
prènde scandalo dalla stessa virtù. Ma- perché 
studia d.’ infamare i virtuosi ? per coprire, -e di- 
fènder se 'Stesso. Oh andate dunque adesso , e 
procurate di contentare il mondo. Se piaceste 
agli uomini , non sareste poi servo di Gesù Cri- 
sto; e il vostro giudice sarà Gesù Criski^ e non 
il mondo.' . • . 

’saivtA OrrORTCNA ' 

• ^ \ • , 

Si racconta. nella vita di s. Opportuna Abba- 
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dessa , della quale si fa onorevole ricordanza 
nel di vigesimo secondo di questo fneSe , che 
essendo ancor’ giovinetta, trasferitàsi una volta 
alla chiesa in compagnia de’ suoi-])arenli j udì 
quelle parole del vangelo: Fd, vendi ^quanto 
possiedi, e dallo, ai poveri, e poi vieni, e seguimi. 
Alle quali parole applicandò con multa atten^ 
zione l’animo suo , si'risolvè subito di rinun- 
ziare ' ad ogni pompa del secolo , e rivoltasi 
con gran presenza d’animo a’suoi genitori , cosi 
loro parlò: Vi prego a non procurarmi' più' sposo 
alcuno in lerrq, ; voglio seguir le pedale della ver- 
gine Maria mia signora , nè aìmmellerò àofnpagnia 
veruna fuorché di quegli, che fu conceUo dalla ver- 
gine per òpera dello spirila Santo; e per ottenere 
tal gtazia , ricorto al patrocinio di questa madre. 
Non contradissejTP i genitori alla santaTÌsoluzio- 
ne di Opportuna, e dandole licenza, diesi ren- 
desse monaca , fece tal profitto nello stato reli- 
gioso;, che dkeune lo specchio della virtù, e 
della perfezione mònastica alle altre , siccome 
le precedeva nella prcjatupa. Giunta finalmente 
a morte fn vrsitata un giorno dalle^Ioriose ver- 
gini santa Cecilia, è santa Lucia, alle quali di- 
mandò, che cosa da lei ridi ledesse 'la madre di 
Dio; ed esse risposero , che la. stava aspettan- 
do per congiungenla in isposa nel cielo ai suo 
benedetto figliuolo i ch’ella avea taùlo amato 
nel mondo. Di li a pochi giorni, mentre le fa- 
cevano la raccomandazione dell’anima, alzò la 
* Marches. 22. Aprii, . • . ■ 
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Voce dicendo: £!cco; thè se He viene da me la ver- 
gine Maria nostra sighóra ; e .distendendo con 
^ande affetto Fé braccia , rese l-aninia sua pu- 
rissima nelle mani di Leu ' ' ; 

Privatavi di qualclid vitanda più^uslo»a p»*f amor dì Maria. 

1 * •* * t ^ • * 

26 APRILE 

. ; . , • 

• Vsque in infernum éescevtdcs. - Haiih. 1 1. 23 . - 
• • • ■ • • . • ■ 

Se vi dannate ,• avrete un posto molto pro- 
fondo peli’ inferno, perchè avete avuto nel ped- 
c^Fe più malizia degli altri. Se un turco ,,e un 
ebreo avesse avuto per- salvarsi tatti i me2^ , 
che dyete voi , forse sarebbe divelluto un san- 
to , e voi siete sempre' stalo 'peeo,atorè. Se'un 
empio avesse udite quelle prediche, quegli e- 
sercizl avesse provato al cuore quelle ispi- 
razioni ■; forse avrebbe fatta sincera penitenza, 
e voi non Vi siete mai convertito davvero. Se 
un povero dèlia piazza avesse ricevute le so— ■ 
stanze educazione, i comodi, che Iddio ba 
donato a voi , sarebbe divenuto caritatevole, e 
modesto , c voi non avete nè modestia, nè ca- 
rità. Dunque , se vi dannate, calerete giù nei- ■ 
r inferno fin sotto ai turciù-, ed agli ebrei. Ah 

per pietà' sai valevi. 

• / 

BEATA ÀLDOBRAIYBESCA YED<)VA 

I _ I 

Avea una ^olta contemplata in ispirilo que- 
sta beata tutta la serie della passioh del Signo- 
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re,, e le venne di poi un ardente .desiderio ' di 
poter gustare una goccia di quel sangge divino, 
che avea veduto scaturire dai destro lianco del 
tìedentore. Si pose adunque dinanzi aduna im- 
magine del Crocifiss9j e prese per mediatrice 
di una grazia si segnalata la madre stéssa del 
suo Signore. Nessun altro fuor di Maria avreb- 
be potuto ottenerle un tal favore. Appena fatta 
Tiorazione, vide goccjolare dal Dauco del cro- 
cifìsso una stilla di sangue , eh’ ella subito avi- 
damente raccolse colla sua- lingua , e gustando- 
lo ne senti una estrema dolcezza. Per g;'atitU'- 
dine alla sua benefattrice fece dipingere qn’in\^ 
magine di Maria che .teneva tra le braccia il 
cadavere del suo divin Figliuolo deposto dalla 
Croce , e applicava le-sue labbra alla ferita del 
^ di Lui costato. La- divozione di -Aldobrandesca 
per Maria si segnalava specialmente nelle do- 
meniche , .e avendo veduto il -fìgUo , si accese 
di voglia per \«edere anche la quadre. Soddisfe- 
ce Maria andina questo sup desiderio , e .due ' 
vojte.le apparve in giorno di domenica , uim 
volta vestita di lucidissima porpora , e'cou una i 
cofuna d' oro in capo : un’ altra volta con una 
corona di dodiei stélle' con la luna sotto i'piedi, 
e con liti cartello io mano, in cui stava scritto 
cosi : tigliuole osservale la legge della 'vostra 
madre : Matris legem obsérvate Filice, 

Recitaté cinque Pater Poster alle cinque piaghe di Gesù 
cruciUsso ^ baciando anche tin(]ue volte la lena. 

* BuIIwkI. Vii. c. 2. n. 21. ei c. 3. n. 29. die 26 Aprii. 
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27 APRILE^ - . 

^ . - 1 » 

AbiconditU haec a mpientiòus, et prudenti^ us. 

Le massime sante sona si -chiare , e pure i 
sapienti, -e i prudenti del secolo non le inten- 
dono. Che meraviglia dunque, se le disprezza- 
no'! Per capire Te veritli d^ll^altra vUa , che non 
si vedono T è'necessario il lume di Dio, che le 
discu6pra;*e Iddio è almìco degli umili, ma non 
dei juperbi del mondo. Volete voi andare in- 
nanzi nelia cojgnizione delle verità eterne ? sìa- 
umile , e persuadetevi , che è più saggia una 
donnieciuota , che' recita divotamen te un’Ava 
Maria t cbe nón siete voi^con tutto il talento, 
e il sapere del .mondo,' se non avete divozione, 
perchè quella donniccìuola comprà un gran te- 
soro per r altra* vita , e voi non sapete giunge- 
re a tanto con tutta la vostra gran Sapienza. - 

SANTA ZITA VERGINE 

Tornava da ,un suo divolo pellegrinaggio alia 
città di Locca sua patria questa ' santa. Vergi- 
nella , ed avendo ricusato T invito di fermarsi 
in vari ospizi , che, scontrò per la via , final- 
mente stanca dal digiuno , e^dal "cammino' si 
mise à sedere vicino ^d una fontana, e comin-^ 
ciò a ristorare l- aride fauci con alcuni sorsi 
d’ acqua. Stando in questa maniera le apparve 
subitamente una donna , la quale , come cre^ 
•' * Bulland. Vit.'c. 2. o. 14. eie; c. 4. n' 2S. die 37 A|»rU. 
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desi , era la'madre di Pio Te (occandòla leg^ 
giermente le disse con molla grazia: Volete voi 
venire e tornare^ Zita accettò la buòna compa- 
gnia , e senz’altro si senti subito rinvigorita , 
come se cominciasse allora la strada. Arrivate 
alla* mezza notte ad un ponte^ che ’chiudevasi 
con un rastrello , lo porte si aprirono sponta- 
neamente , e passale .cbe furono , tornarono 
da se a chiudersi. Cosi pure ay venne alle porle 
di Lucca',* e giunte ali’abitaziane di-Zila.,* que- 
sta stese la mano alla donna per introdurla in 
casa, ma voltandosi non la vide più. Solamente 
le rimase nel cuore un’insolita allegrezza della 
compagnia cop lei goduta per viaggio. ISè deve 
far meraviglia quésto straordinario fa'vore usa- 
to da Maria- colla divota verginella , la> quale 
mostrava tanto rispetto per lei , che trovando 
una qualunque donna; che avesse' nome Maria, 
bastava questo per trattarla con toltd il rispet- 
to possibile. . . ' - 

• Abitiate sempre presente in’questo 'giorno al vostro pen- 
siero Maria.- \ • » 

28 APRILE ' 

( Venite (fd me omnes j. qui laboraids. - Mallh. 1 1 . 28. 

. E un gran conforto per chi poi ta un peso su 
' le spalle il trovare un comi^agiio , che gli por- 
ga aiuto a portarlo. Ma quanto maggior confor- 
to dev’ esser per noi , se ci pesa*su le spalle la 
croce , il sentire , che Gesù Cristo medesimo 
vuole alleggerire La nostra fatica. Se tulli i santi, 
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e gli angeli* del paradiso ci assistessero nelle no- 
stre trtbula^ioni , questo* sarebbe un grande 
aiuto.^ E pure Gesù Cristo vai più , che tutti i 
santi, e tutti gli angeli;. Egli protesta di volerci 
' goosolarc , e assistere k e pur si teme ? Ah che 
questo è segno pur troppo di poca fede. - . 

VEN. rSIMANeE^LÉ’ PADIAt GESUITA 

' * . ■ ♦ - 

•Pelea piuttosto- chiamarsi traspòrto , che di- 
vozione 4 r amore che questo venerabile ser- 
vo di Dio portava alla Vergine. ’ Era solito dir- 
le, che prendesse, il suo cuore, e finisse di bru- 
ciarlo. Non sapeva mirarne le immagini, sen- 
za andare in estasi , e in queste soleva grida- , 
rei Amer miOt amor mio, madre del bell’amore, 
madre del bell’amore. Pranzando una volta s’in- 
contrò coll’occhio in un immagine di, Maria : 
usci tosto fqori di se > ripetendo le mentovate 
parole. Ritornato in se disse ad un fratello , chO' 
lo assisteva : Compatirmi , questi sono affetti del- 
làmia lesta' svanita. Predicava un giorno sopra 
r eccellenza della Madre santissima ; io mezzo 
alla predica rimase sorpreso da un’ improvviso, 
accidente , e a* braccia fu portato in sacrestia , 
potendo anch’ egli dire colla sposa de’ cantici.: 
ftdgile me floribus, stipate me malis, quia amore 
langueo. Dna volta domandò a un altro religior 
so : Seta ,Vergine donasse a V. R. il Bambina , 
potrà ella vivere? Rispose l- altro, che. si. Come,. 
soggiunse egli con meraviglia, po#rà vivere^ e 

* Falrif’iiun. Menol. 28. Aprii. 
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non morire li subito T Dicea paiioioiUe , che sa- 
rebbe vissuto volentieri nel tempo dell» santa 
famiglia di Gesù , di 'Giuseppe,^ e' di Mi^ia , 
perchè si- sarebbe. messo io casa .loro per -aiu- 
tarli in qualche piccol servigio , e forse qual- ' 
che volta la Madonna gli avrebbe detto: OEm- 
mamele prendi per un po<;heilo questo Bambino. . 
Con queste divote immaginazioni s* infervora- 
va ogqi giorno più questo santo religioso nel- 
r amore di Gesù-, e di 'Maria che formavano 
tutta la sua ^delizia. 

• Pnina di menarvi a tavola recitalo l' Ave Maria.. 

29 APRILE 

♦ <• 

• , quia nttiis sum , et humHù corde. '• 

Maiih. 11. 29. ■ 

Non ha detto <>esù Cristo, che impariamo da 
hii a fabbricar palagi , a vestir con splendore , 
a sostenere le nostre ragioqi : queste sono le- 
zioùi'di mondo. Imparate da me, egli dice* che 
sono mansueto, ed umil di cuore. -Dunque la man- 
suetudine , e r umiltà sono i ricordi del nostro 
divin maestro; ma che vcngan dal cuore, per- 
ché -le opere esterne anche d’umiltà , e di man- 
suetudine nascono alle volte danna scaltra ipo- 
crisia-. E chi è mansueto., ed umìi di cuore , 
che fruttò riceve dalla sua virtù? La pace , e la 
tranquillità -dell’ anima. E troverete la pace del- 
artima uos/ra. Che bella promessa di Gesù 
Cristo! 



Digitized by Coogle 




217 



- SAN PIETRO MARTIRE 

* . • • 

V 

Si prevalse di questo suo glorioso divoto la 
Vergine nostra signora per istabijire i fonda- 
menti dei novello ' suo ordine de’ servi. Come 
inquisitore ebbe [Metro commissione da Inno- 
cenzo IV di esaminare la condotta di quell'or- 
dine , e Maria medesima si prese cura d’ infor- 
marlo con questa misteriosa visione. Vide Pie- 
tro un alto monte circondato d’ogni intorno da 
chiarissima luce , ed ornato di vaghissimi fiori; 
che Iacea un maestoso (iwno alia regina degli 
angeli , e vide che molti celesti spirifi le of- 
ferivano vaghe ghirlande , ed oltrn a queste, 
sette bianchissimi gigli. Osservò di poi, .che Ma- 
ria prendendo con viso allegro i gigli , gli a- 
dettò tulli al seno-, e fatta delle ghirlande una 
corona^ se ne ornò l’augusto capò. Tanto vide 
Pietro, ma non potè mai penetrarne il mistero, 
siuo a tanto' che glielo spiegò l’istessa Vergine, 
Questa gli, apparve di bel nuovo vestita di nera 
grnmaglia , <e gli mostrò i primi sette 'suoi ser- 
vi , che tenea raccolti sotto H'manto: indi così 
gli dissej: Sappi, o Pietro, che il monte fiorito 
dinota il nuovo ordine da me istituito in me- 
moria de’ dolori che io soCTrii nella passione e 
morte del mio Gesù ; e però ho voluto , ch’ei 
si vésta dì un, abito lugubre somigliante a<quel- 
lo che usai nella mia vedovanza e solitudi- 

* BiillanJ. de S. Pelpo Mari. pari. 3.'n.-^25. et seq. die 29 
Aprii. 

^n. I . S*m* 7 
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ne. I fiori co’ quali gli angeli formavan le ghir- 
lande f sono i san>i e le sante del medesimo 
ordine , che-fan corona al mio capo ; «d i sette 
gigli, che più degli altri fiori facean vaga com- 
parsa , dinotano i sètte miei servi, scelti da me 
per piante dell’ordine, ed io ho voluta a bella 
posta che fossero sette , poiché tra miei dolóri 
sette furono i principali. Indi gl’ingiunse di co- 
municare tutto ciò al sommo Pontefice ; il che 
fu subito eseguilo da Pietro ,• ed egli si adoperò 
poi , sinché visse , a favorir sempre con ogni 
sforzo l’ordine Servita. 

'WoD ris|^Q(|ete con alterigia a qualunque affronto vi venga 
fatto. , ' ^ . 

50 APRILE 

$ , 

Jvgum meutn soave est, et onus meum teve.-Mattb. 11. 30. 

La legge di Cristo è giogo , ma giogo soave ; 
è peso ma peso leggiero. È giogo , perchè, vi 
ricordiate che per oss.ervàre la legge bisogna 
assoggettar con violenza la vostra volontà. Ma 
è giogo soave, perchè si porta insieme colla gra- 
zia di' Gesù Cristo. È peso, perchè il portare le 
tribolazioni e le tentazioni di questa vita fa in- 
curvare le spalle. Ma è peso leggiero , perchè . 
Gesù Cristo vi mette sotto la sua mano, sicché 
non vi opprima. In somma è giogo e peso di 
Gesù Cristo, il quale non vuol la morte del pec- 
catore ,.ma la sua conversione e salute. 
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Fu questa santa religiosa di san Domenico 
addetta alla .divozione di Maria Vergine, e mol- 
to più dopo l’uso della ragione, ’ e cominciò 
assai per tempo a recitare V Ave Maria , con 
tanto gusto , che, come si legge del beato Lui- 
gi Gonzaga, ad Qgni gradino della scala di casa 
sua la ripeteva divòtameiite. Quando io casa 
avveniva qualche disgrazia , pr^endeva subito 
per rimedio il recitare V Ave Maria-, e nel dirla 
•. si batteva molte volte colla disciplina. Intese 
che la santissima Vergine avca fatto voto di ver- 
ginità, e volle farlo ancor essa a imitazion sua, 
e la pregò caldamente a procurarle le nozze col 
suo benedetto Figliuolo. Tanto le ottenne la Ver- 
gine , e si celebriò questo santo sposalizio alla 
presenza di Maria di saq Giovanni Evangeli- 
sta s di san Parilo, e di san Domenico, e in 
quella solennità ebbe in dono un ricco anello 
d* oro ccm un bel diamante in mezzo , e con 
quattro piètre preziose all’ intoi^o^ Nè si può 
tacere il favore che le fece la santissima Ver- 
' gin'e’, mentre ancora stava nella casa paterna. 
1 suoi domestici le tenevano sempre gli occhi 
addosso-, temendo che fosse .troppo prodiga 
coi poveri , ed essa un giorno vedendb che 
gettavano alla strada certa farina guasta , e sa- 
pendo il gran bisogno dei> poverelli , confidan- 

* Bullund. vit. S. Càlhar. pari. 1. c. 1.*n. 28. 3S. pari. 2. 
c. 16. D. 299. èt seq. 
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do in Dio , e nella santissima Vergine , la rac- 
colse diligentemente per farne del pane. Cosa 
meravigliosa la madre di Dio l' aiutò a impa- 
stare e cuocere il pene , 'e benedisse la buona 
intenzione di Catarina con due grazie: l'una 
fu, che ir pane riuscì d’ eccellente Sapore; Tal- 
Ira che quantunque se ne distribuisse molta 
quantità in più settimane , tuttavìa ne avvan- 
zava sempte molto net paniere. La qual me- 
raviglia venuta a notizia del beato Raimondo 
suo confessore , le ordinò ché raccontasse a lui 
tutto , come fece , per ubbidienza, ' 

Fate qualche lìnriosina secondo il vostro stalo. 

1 MAGGIO . 

• Quanto magis melior est homo ove ? - Mallh. 12. 12. 

'' Se alcuno avesse una pecora ché cadesse in 
una fossa, forse non calerebbé subito nell’ac- 
qua per trarla fuori, e se la porrebbe su le spal- 
to per parlarla -in sicuro? Voi avete un* anima, 
e un^nkna sq^. Questa alle volte cade nel pre- 
cipizio-dei peccato,. e voi in vece di cavarla 
fuori, -ve la dimenticate in quel fango per gior-r • 
ni, per settimane , e per mesi. Ma forse una 
pecóra è più preziosa di.un’ anima !. Un acci- 
dente^ìmprovviso di malattia fa subito chiama- 
re il. medico anche a mezza notte* Ma una in-- 
ferinità delTsmiraa quanto tempo si porta senza 
ricorrere a un confessore ! Dunque si stima il 
corpo più deir anima ? Pur troppo è cosU 
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MARTINO DI SAN DOMENICO GESUITA 

I 

Applicato Martino a coltivar colle missioni 
la Galizia , appena dalle fatiche prendeva qual- 
che respiro, ' che mettevasi a recitare la. co- 
rona della Madonna, quale gli serviva di me- 
ditazione, spendendovi un’ora intiera nel reci- 
tarla , Senza mai tralasciarla o fosse in casa o si 
trovasse in pellegrinaggio. Ogni sabato ad onor 
della Vergine digiunava, e questo era il giorno 
di sue delizie, poiché allora stava tutto allegro, 
non potendo dissimulare le grazie^ che qual fi- 
glio fedele riceveva dalla sua madre amorosa. 
Quindi fu il promovere che seìnpre fece con 
sommo'zelo 1^ divozione di lei f avendo per 
esperienza imparato quanto valesse il suo pa- 
trocinio per mantenere ne’' fedeli la preziosa 
virtù della castità. Spargeva una quantità con- 
siderabile di rosari , e spie va dire , che avreb- 
be voluto veder pieno di rosari il mondo , ac- 
ciocché da pertutto spirasse odore di purità ; e ' 
insieme insegnava al popolo nel recitarlo la ma- 
niera di meditare la vita. e morte di Gesù Cri- 
sto. Più volte Maria vergine inviò al suo servo 
divoto dei peccatori pieni di sacrilegi , àcciocr 
ché si confessassero da lui, minacciando ad es- 
si r eterna ruina , se non ubbidivano. Quando 
estenuato di forze non potè attendere alle sue 
missioni , fece da un buon pennello dipingere 
una immagine della Vergine, ed esporla in pqb- 

Patriga. Menolog. 1. Magg. 
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blico, perchè fosse da tutti riverita ed amata. 
Prima di 'morire domandò un giorno di restar 
solo io camera. Di li a Un’ora vi entrò il suo 
compagno » e trovollo tutto nel volto infiam- 
mato,, che ripeteva sovente: 0 Cripto ì^gnor 
nostro t 0 Vergine madre! E còsi percoténdosi’ il 
petto, e con volto lieto guardando il cielo rese 
a Dìo il suo spirito questo fervoroso divoto del- 
la Vergine. . . 

Recitale la corona della Madonna. ' 

2 MAGGIO . 

• * 

PrcBcepil eis, ne manifpstum cum facerent. - Maiih. 12. 16. 

Gesù Cristo da per tutto fa miracoli ; rad- 
drizza gli storpi , illumina i ciechi, dona Ja lo- 
quela ai muti: e pure non vuole, che i guariti 
da lui divulghino i suoi miracoli. Se Iddio vi 
facesse ancora dellegrazie straordinarie noncer-a 
ca te di farle comparire agli oèchi'degli uoinini: 
questo sarebbe un volerle perdere. Se voi fate 
del bene al vostro prossimo , non pensate alla 
ricompensa , e alla gratitudine da loro dovuta. 
La mercede ve la renderà il vòstro' padre nel 
cielo , ed oh che mercede soprabbondante ad 
ogni vostra fatica ! 

, sant’ ANTONINO ARCIVESCOVO 

Questo Santo prelato , che in mezzo alle sue 
pastorali sollecitudini non lasciava mai di reci- 
tare r uffizio della Madonna , proponeva anche 
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agli altri » come vero rifugio de’ tribolati ' il 
ricórso alla Vergine. Un pover'uomo in Fi- 
renze avea molte fìgliuole già grandi e da ma- 
rito , e andò dall' arcivescoVo , raccomandan- 
dosi alla sua carità. L’ arcivescovo lo compatì 
molto ma non potè soccorrerlo , e lo consi- 
gliò in quella vece ad andare ogni giorno a far 
orazione dinanzi all’ immagine miracolosa di 
nostra Signora deirAnnunziatai Ubbidì quel me- 
schinor c'supplicava caldamente la Vergine, che 
ponesse in buono stato le sue figliuole. Avven^ 
ne un giorno , che andando alla sua solita di- 
vozione , s’ abbattè in due poveri ciechi , che 
senza sapere d* essere da lui uditi , trattavano 
del guadagno fatto da loro,. ed uno conta vs| 
d’ avere- duecento scudi d'oro cuciti nel suo 
cappotto, e U altro trecento nel cappello. Ne 
diede avvisò quel pover uomo a. sant’ Antoni- 
no, il quale fatti condurre quei due ciechi alla 
sua-presenza, interrogandoli come avessero po- 
tuto accumulare tanto : risposero che tutto ri- 
petevano dall’aiuto della ss. Annunziata che 
visitavano ogni di , e pregandoli che ne face&-^ 
sero parte a quel meschino, per, sussidio delle 
sue figliuole, questi aderirono ai suoi consigli, 
somministrando al suddefto una porzione del 
loro danaro. Cosi pure colla protezion di Ma- 
ria liberò un certo Pietro chirurgo dalla infe- 
stazion de’ demoni, Solevano gl’ iniqui spiriti 

* Bnlland. Addit. alTVit. S. Anton, ex sunnm^process. c. 3. 
n. c. 2. n. 17. die 2 Haii. 




prendere di notte i figliuoletti di Pietro , e ca- 
vandoli fuor del letto trasportarli qua e là per 
la casa, talora vicino al fuoco , altre volte' in 
alcuni luoghi pericolosi. Raccontando Pietro ' 
questo fatto ad Antonino, il santo scrisse alcu- 
ne parole di propria tnano in -carta pecora, e 
disse a Pietro che mettesse quella carta nella 
sua stanza vicino ad una immagine della Ma- 
donna» Il che eseguito con mólta divozione da 
Pietro , non'ehhe più a soffrire quella infesta- 
zione degli’ spiriti maligni. . 

Fate una visita a qualcfae immagine di Maria, raccofman-' 
dandole i vostri affari . . - 

3 MAGGIO ‘ 

Non contendet r ncque clamabit. - Maith. 12. 19. 

Ecco il caràttere di Gesù Cristo , ,e de' suoi 
discepoli : piacevolezza, mansuetudine. Il mio- 
diletto , dice il' profeta, non metterà contesa 
con nessuno, nè alzerà la voce,. nè si farà udir 
nelle piazze. Non romperà una canna già pie- 
gata dal- vento , e non estinguerà una fiaccola 
che sta per ispegnersi. Questa è la vera carità. 

' Cedere a tutti , non iqsultare veruno.* Se vede- 
te un uomo tribolato , benché per sua colpa , 
non affliggerlo di più coi vostri rimproveri. Chi 
opera di questa maniera può ben dire di essere- 
l’eletto del Signore , e di avere il di lui spirito 
nell’ anipia sua. ' ■ 

sant’ AL'FRIDO VESCOVO . 

Sant’ Aufrido esercitato per tutta la sua vita 
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neir arte militare , declinando ornai cogli anni 
alla vecchiezza, fa ‘ scelto al vescovato in que- 
sta maniera': essendo mancato di vita il vesco- 
vo 'd’Utrech, e venutane la nuova al campo 
di Enrico Imperatore , il re jireso in disparte 
Aufrìdo cominciò ad oflrirgli quel vescovato. 
Rispose Aufrido , eh’ era vecchio, e guerriero, 
e perciò. impotente a quella cura. Ma facendo 
il re sempre maggior istanza , Aufrido doman- 
dò tempo di deliberare. Dopa che ritiratosi in 
orazione, e raccomandatosi ancora alle preghie- 
re de’ suoi , ritornò ad Enrico , e si mostrò 
pronto a fare quanto gli avrebbe comandato. 
E cosi presa la spada* che portava al fianco, la 
pose sopra l’ altare di nostra Signora, dicendo: 
Sin qui ho goduto di quest’ onore mondano , e 
ho vendicato con essa le vedove-, e i poveri di 
Cristo ; d’ ora innapzi consegno la mia spada a 
questa mia Signora, perchè m’ottenga la salute 
dell’anima mia. In cosi dire si commossero tutti 
i circostanti alle lagrime, ed egli- fu vestito de- 
gli abiti pontificali. Ben mostrò la Vergine di 
prender la cura debsuo servo Aufrido , poiché 
lo resse non solo nella cura della sua diocesi , 
ma l’ aiutò' a sostenere altresi una penosa ceci- 
tà, con cui Iddio lo provò negli ultimi anni 
della sua vita. * , 

Offeritevi a qualunque tribolazione vorrà Iddio da voi , per 
mano della sua santissima Madre. , 

* Bulland . Vii. n. 3. 
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4 MAGGIO 

Qui non est mecum , contrà me esl^ • Malth. 12. 3(K 

Questa è lina gran disgiuntìTa : chi non è 
unito a Dio , è suo nemico. £ perchè? perchè 
se. costui non cammina con Dio, vuol dire 
che ha fatto lega col- mondo , o eòi demonio , 
o colle passioni i e tutti questi sono nemici di 
Dio. Pei* questo molli cristiani s’ingannapo nel- 
le lora divozioni. Pènsan, che- basti qualche o- 
razione per conservarli in amicizia con Dio ; e 
questo non basta. Bisogna essere sempre attac- 
cato a luì coir osservanza della sua legge, e 
coir adempimento della sua volontà. Ha repli- 
calo Gesù Cristo con altre parole questa mede- 
sima verità , quando ha detto , che non si può 
servire a due padroni. E voi non l’ intendete 
ancora? , . • 

VE!«. CAtÈRlNA CISTERCIENSE 

. Nata,Catarina di padre ebreo in Lovanio si 
chiamò da prima eoi nome di Rachele , c ven- 
ne poi alla fede per grazia del la. Vergi nè. Suo 
padre disputava sovente , essendo Rachele an- 
cor bambina , con un sacerdote. cristiano, * e 
la bambina stava attentissima, e cominciava a 
concepire molto afletto alla nostra fede , e gu- 
stava specialmente di sentir nominare Maria. 
Onde di nascosto prendeva spesso dd pane in 
casa, scendeva alla porta, e Io dava ai poveri 

* Bulland. Vit. Ven. Calhar. die i. Maii. 
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che passavano per il gusto di sentirsi dire : Ma- 
ria «e ne renda la mercede^ E le orazioni de’ po- 
veri furono efficaci. Divenuta Rachele più gran* 
dicelia si fece istruire nella fede occultamente 
da quel sacerdote, e restò d’ accordo con lui di 
fuggire una. mattina di casa , e farsi cristiana. 
Per eseguire questo disegno pregò Rachele sua 
madre a lasciarla dormir sola la noltq , e dilli- ^ 
cilmente le accordò Irf madre questa grazia, ma 
volle però che dormisse nella sua stanza , e a 
piè del suo letto. Dormiva intanto Rachele , e 
quasi erasi dimenticata della sua proihessa, 
quando le apparve la Madre di Dio in abito tut- 
to luminoso, e porgendole una verga, che avea 
io mano: Alzali, le disse, o Catarina, e mettiti 
in viaggio , perchè ti resta luiiga strada- In «dir 
questo Rachele stese la mano credendo di pren- 
der la verga e in quel movimento cadde dal let- 
to , e diede un grido. jSi sveglia la madre, e do- . 
mandandone a Rachele la causa , questa seppe 
dissimulare, tantoché la madre di nuovo si ad- 
dormentò , e allora Rachele prese la fugà. Ar- 
rivata al luogo appuntato col detto sacerdote , 
questi la condusse a un monistero dell’ ordine 
Cisterciense poche migliar distante da Lovanìo; 
quivi la battezzò , le pose il nome di Catarina, 
e la vesti dell’ abito di quell’ ordine. Indarno ì 
di lei genitori tentarono tutte le vie per ricon- 
durla a casa , che ella stette sempre immobile 
ad ogni esame , e ad ogni prova. Tutta la sua 
fiducia era' io Maria ; tantoché quando veniva* 
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no i parenli a tróvar le altre monache , Catari- 
na andava dinanzi ad una immagine della Ma- 
donna , e le diceva : Le altre nostre sorelle rice- 
vono visite dai parenli e dagli amici , ma io or- 
fana e poverella , non ho altra parente che voi 
mia cara Signora} e però siale voi il mio conforto, 
e il mio rifugio. Nè v’-è dubbio', che la Vergine 
esaudisse la sua flglia , a cui a vea donato con 
tanta benignità la vita dèli’ anima. ' 

Ef^amìnatevi , se avete avuto qualche i6|)irazione, a cui non 
abbiate ancora ubbidito, e ubbiditegli próntamente. 

5 MAGGIO . 

■ Ex abundanlia cordis os loquitur. - Mallh. 12. 34. 

La lingua seconda i suggerimenti del cuore ; 

- l’uomo di Dio parla sempre di .Dio, l’uomo 
del mondo parla sempre del mondo, e l’ uomo 
del peccato ha sempre in bocca il peccato. Un 
nomo dabbene cava fuori da un buon tesoro 
delle gemme; ma un pomo maligno da un cat- 
tivo tesoro mette fuori del veleno. Non potrete . 
mai correggere la vostra lingua , se prima non 
purificate il cuore. Quelle mormorazioni na- 
scono da una secreta invidia , quella collera 
dalla vostra superbia, quegli equivoci e quei > 
discorsi osceni dalla vostra dissolutezza. Non 
avete mai atteso ad emèndarè il cuore , e per 
questo siete incorreggibile nei peccati della lin- 
gua. 
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* SAN PIO V. 

t 

Allevato nella insigne famiglia di san Dome- 
nico questo glorioso pontefice , non solo ' pra- 
ticò da se stesso l’ antica divozione dei rosario, 
ma prevalendosi della sua pontificia au'torilà la 
promosse ancora ne’ fedeli , coll’ arficcbirla di 
molte indulgenze. Ne ottenne in ricompensa la 
famosa vittoria di Lèpanto contro i turchi. Im- 
perocché dopo avere, questo santo pontefice pro- 
curata la lega fra principi cristiani contra il co- 
mune nemico della fede , ne rimise poi l’ esito 
nell^ mani della sua. avvocata Maria. Era l’ ar- 
mata navale de’ turchi montata da cento venti- 
mila combattenti, e quella dei cristiani da soli 
ventimila. Ma quando si furono attaccate le due 
armate , e più ardeva il bollor della zuffa , ec- 
co che il vento stato prima favorévole a’ torchi, 
,d’ improvviso si voltò in contrario, e portando 
loro in fàccia il fumo dellè arti^ierie gli mise 
in tal confusione', che. i nostri ebbero agio di 
farne un cosi crudo macello , che il mare pér 
molti giorni si vide tutto tinto di sangue. Dei 
turchi restarono trucidati trenta mila , e dieci 
mila furono fatti prigioni. De’ cristiani ne man- 
carono sette mila , e questa piccola perdita fu 
ricompensata con altri quindici mila cristiani 
schiavi , che furono liberati. Era quel giorno il 
'settimd d’ottobre, che quell’anno venne in Do- 

* Bulland. Vit. l. 1. c. 6. n. 61. 1. 5. c. 4, d. 292. die 5. 
Mail. 
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medica ; e la vittona segdi appunto nell’ ora 
che per tutta la cristianità si diceva il santo ro- 
sario , e si facevano processioni per I’ esito fe- 
lice delie nostre armi. Onde il santo pontefice 
Pio Y seguita che fu la vittx)ria'a lui rivelata 
nel pulito stesso che avvenne , riconoscendola 
dalla protezione della gran Madre di Dio, coman- 
dò che ogn' anno si festeggiasse la memoria di 
santa Maria della Vittoria j e Gregorio XIU per 
la stessa cagione ordinò , che ogni anno si ce- 
lebrasse'Ja solennità del rosario la domenica 
prima d' ottobre. . ' * • 

’ Tenete a freno la vostra lingua , perchè' non offenda in al- 
cun modo Dio ; 0 il prossimo. 

6 MAGGIO 

I . « n . 

• r 

Kf verbis tuis condemnabetis.- Manh. l± 21, - 
Ogni parola dev’ essere pesata su le bilance 
della divina giustizia nel di del giudizio; e an- 
che d’ ogni parola oziosa s’ avrà da render con- 
to a un. giudice che non s’inganna. Che sarà 
poi di tante parole contro la carità , e contro 
l’ onestà ? Che sarà poi di tante parole dette in 
disprezzo del nome di Dìo, e del sangue di Ge- 
sù Cristo ? Che sarà poi di tanti scandali dati 
colle parole ai figli , agl^ inferiqri , agli eguali ? 
Che sarà poi di tanti discorsi immodesti, di tan- 
te mormorazioni, di tante cabale, di tanti ini- 
qui consigli, di Unti perversi inviti?, Una pa- 
rola oziosa bisogna scontarla. £ un discorso 
tutto peccaminoso ! ; • 
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8 AN GIOVANNI DAaiASCEnO. . . 

' < 

Nel tempo , che Leope Isaurico avea dicbìa.- 
rata uoa sanguinosa guerra contro le sacre Im- 
magini, eccitò Iddio la penna del suosérvo Gio- 
vanni, il quale compose' tre libri per difesa 
della .causa di Dio, e de’saiiti. Era Giovanni ca- 
po del consiglio del principe diDamasco, erim- 
peratore per- vendicarsi di lui fìnse una lettera, 
con cui Giovanni i’ incitava a sorprendere^ e ad 
impadronirsi della città di Damasco , indi come 
amico del ppncipe la mandò seeretaraenle a lui 
medesiftio, dichiarandosi nemico d’ogni tradi- 
mento. 11 principe fece chiamar Giovanni, e 
ietta in sua presenza la lettera , lo trattò come 
colpevole con parole piene d’amari rimprove- 
ri. Giovanni stette lungo tempo su le difese , e 
'protestò che la sua maùo era totalmente in- 
nocente di quei tradimento , e che non avea 
pensalo mai a tanta scelleratezza. Ma il tiranno 
ostinalo, è pieno di collera , comandò che fos- 
se troncala a Giovanni la destra , e che messa 
sopra la punta d’ùna picca militare fosse espo- 
sta nella pubblica piazza alla vista del popolo. 
Compita l’ Òrrida esecuzione, Giovanni suppli- 
cò il principe a concedergli per uoa notte sola 
U sua mano; ed otteiìula questa grazia, si chiu- 
do nella sua camera , e messa ‘ la mano recisa 
vicino al tronco del braccio , s’inginocchia di- 
nanzi ad una divota immagine di Maria, e la 
. * Builand. Vk.'S. Joan. c. 3. n. 17. el seq. die 6. Maii. 
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prega istantemente a riunir quella mano al luo- 
go primiero. Che se gli faceva questa grazia, le 
promette , che quella mano si sarebbe sempre 
impiegata in difesa delle sue sante immagini. 
In questo ^Giovanni si addormenta , e vede in 
sogno la santissima Vergine , che gli riunisce la 
mano al braccio niente meno.^che prima. De- 
stato Giovanni , e trovalo vero il sogno , esce 
subito dalla sua camera ; e a quanti incontra , 
mostra il gran miracolo operato in lui dalla 
Vergine. Il che risaputo dal principe, si fa chia- 
mare dinanzi Giovanni , e notato il segno, co- 
me di un filo rosso , che .v’ era rimasto per ci- 
catrice, riconosce 41 suo fallo , è rimette Gio- 
vanni alle cariche di cui l’avea ingiustamente 
privato. Ma Giovanni disingannato del mondo, 
volle piuttosto ritirarsi a servire il Re del cie- 
lo , e la sua santissima Madre , come fece per' 
il restante della Sua vita nel monistero di san 
Saba. 

Fuggite i luoghi , dove solete fare dei discorsi oziosi. 

7 MAGGIO 

t > 

Rn'ertar in domum meam ;unde exivi. - Matlh. 12. 44.' 

Ecco il discorso, che fa il demonio quando è 
stato discacciato da un’ aniina, eh’ era casa sùa. 
Tornerò, egli dice, nefUa casa mia, di dove son 
partito. Non bisogna dunque meravigliarsi, se 
dopo essersi convertito, si provano più tentazió- 
ni di prima. Sono lutti sforzi del demonio, che 
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cerca di tornare in ca$a sua. Ma via, coraggio , 
che Iddio è con voi , e colla sua grazia ribatte* 
rà tutte le insidie del vostro nenàico. Quando 
poi il. demonio si vedrà délu^o ne’ suoi tentati- 
vi , cercherà altro luogo di più facile conqui- 
sta, e voi resterete piùtrànquillp, e quasi sicuro. 

“ « 

ALESSANDRO LVZAGO 

• * ( 

Ha dato, questo gentiluomo Bresciano gran- 
d’ esempio non solamente alla nobiltà 4’ Italia, 
ma anche a. tutti ì cristiani ' della maniera di. 
Service là Madre di Dio , e di preferire l’ ami- ' 
eizia sua a lutti! favori de’gràndi.Perìmpegnar-- 
la nella sua protezione recitò.ogni giorno 11 ro- 
sario , e in. certi giorni della* settimana diceva' 
ancora 1* ufficinolo della Madonna. Trovando 
opportuna occasione andò a visitare i più cele- 
bri santuari della' Lombardia, dove la santissi- 
ma Vergine è onorala. Stando in campagna , 
pigliavasi egli stesso il pensiero e la cura di 
suonar la campana dell’ Ave Maria tre volte il 
giorno. Ebbe ancora il pio costuma' di racco- 
mandare ogni notte alla santissima Vergine le 
persone che in quel tempo muoiono senza aiu- 
ti Spirituali ; e per dar loro maggior soccorso 
s’ ingegnava di persuader agli altri questa me- 
desima divo2ione. Doveva egli aver letto*, quan- 
ta cura si prende nostra Signora delle anime dei 
suoi divoti in quell’ ultimo passo. Ben lo spe- 
rimentò un giovane delia sua Congregazione in 

* Bari 7 Maggio. 
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Leodio. ' Stava egli gravemente infermo , ma 
senza assistente alcuno, ed una notte vide ve- 
nire in camera sua molti diavoli , i quali per ~ 
ìndurlo a disperazione gli- rinfacciarono tre pec- 
cati da lui commessi nella vita passata , al che 
ì’ infermo rispose , che già li avea confessati , 
e fattane la debita penitenza. Cosi postigli in ' 
fuga , verniero tre Angeli , uno dei quali se- 
dendosi su la sponda del suo letto Io avvisò , 
che alle diciotto ore sarebbe morto. Avuta egli 
questa nnova si pose divotamente a recitare va- 
rie orazioni alla Vergine, e cbiamoVla* in aiuto 
e compagnia per il suo passaggio. Poi recitò la 
formola-, quale suol dirsi da’ fratelli nell’ -esse- 
re ascritti alia Congregazione , e tìell' ora pre- 
detta dall’ Angelo morì con gran pace. - V 

Recitate con particolare divozione V Angelus Domini, quan- 
do se ne darà 11 segno. 

OMAGGIO 

, Fiunt novissima hotninis illiuspeiora prioribus. 

Mattb. 12. 43. 

Guai a chi una volta s’ è ravveduto e poi 
torna a peccare ! Egli diventa molto peggiore 
di prima. L’ingratitudine con Dio, la ribellió- 
ne alla propria co^ienza, il disprezzo delle gra- 
zie ricevute, il riaprimento dell'antiche piaghe, 
la malizia più aperta del peccato lo fa precipi- 
tare. in un abisso più profondo, da cui o pre* 

* Ann. Soc. 1606. 
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sume di. rialzarsi troppo- facilmente , o dispera 
troppo ciecamente di non levarsi mai, più. Era 
men male per costui , dice ' San Pietro, il non 
aver mai conosciuto la strada delia giustizia , 
che il tornare addietro dopo averla trovata. Co- 
stui si assomiglia ed un cane , il quale ritorna 
a sorbire le immondizie rigettate dalla bocca , 

0 ad un lordo animale, che si rivolta di nuovo 

nel fango. . 

LEOTtZtO ABATE 

4 . * * 

Prendevasì, gusto questo santo abate di far la 
limosina in un modo .singolare , volendo .che 
ognuno che la riceveva , la ^ riconoscesse dalla 
Madre di Dio. Non dava egli giammai limosi- 
na di sua propria mano, se non a’ ciechi , ed a 
quelli, che non aveyano modo di prenderla da 
se medesimi. Per gli altri ei la metteva sulla 
predella dell’ altare, ovvero su la base di qual- 
che colonna della chiesa della Madonna , dove 

1 poveri la potessero prendere. Essendo un gior- 
no richiesto , perchè ciò facesse ? lo fo , rispo- 
se , acciocché tutti sappiano,,, che non fo io la 
limosina , ma la Madre di Dio i a cui servo , e 
di cui ho r onore di essere Umosiniere. Non 
avrà certo lasciato senza molta mercede quest’ 
ossequio di Leonzio |la santa Madre di Dio, poi- 
ché ha mostrato sempre di tener tanto cOnto di 
tutti quelli , che fanno limosina per amor silo- 

* 2. Peir..2.*21. 

• Bari 8 Magg. ' • ‘ 
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Guglielmo conte Salisburiense ' nel giorno che 
ricevè V abito di cavaliere, si dedicò alla Ver- 
gine, ed ordinò che a sue spese ogni mattina si 
accendesse un cereo nellaltare ad onor di Lei. 
Ora tornando Guglielmo da Terra santa , sorse 
una tempesta si fiera, che.i n^rinarì furono co-' 
stretti a, far getto di -tutte le robe , anche di un 
casséltino pieno, delie sue gioie più preziose ; 

. ma non per questo cessò il pericolo. Era la not- - 
te oscura ', e la tempesta yieppiù cresceva , 
quand’ ecco i naviganti veggono sopra l’albero 
delia nave [una Matrona che teneva in mano 
un cerea acceso. A questa vista presero animo, ’ 
e con ragione. Si abbonacciò subito il mare , 

, ces^ la tempesta ,• e si condussero sani e sal- 
vi al lido per quel cereo , che il buon Conte a.- 
vea datp in. limosina per oqor di Maria. 

Fate qualche limosina secondo il vostro sialo. ' ' 

9 MAGGIO 

Dum seminai;, qmedam ceciderunt secus wam.Maiih.13.4. • 
Iddio semina le sue*grazìe e la sua parola su 
tutti gli uomini. Ma il suo ^seme cade talvolta 
su certi cuori, che sono come una pubblica stra- . 

, da, per cui passano impunemente tutte le bestie 
più sordide , cioè tutti i pensieri , e gii affetti 
più impuri. Quindi il seme non è nè anche ca- 
duto per terra, che. vien calpestalo dai giumen- 
ti , o portato via per aria dagli uccelli, cioè dai 
■* , * Mund. Marian. p. 2. 



/ 



Do 



Giiiijjle 




237 

demoni, che hanno il possesso di costoro. E pu- 
re essi si lagnano di non aver grazie , mentre 
per altro l’ agricoltore non lascia d} farvi cade- 
re il Suo seme. Ma -colpa loro se alloggiano in 
casa dei ladri , che rubano ogni cosa. Perchè 
non cacciarli una volta; e non chiuder loro per 
sempre l’ ingresso ?- - i 

, . * r- 

. BEATO PIETRO CISTERCIENSE 

Si ricorda in questo giorno la divozione det 
bealo Pietro Portoghese , e monaco cistercien- 
se, il quale fu si affezionato alla ' Madre di Dio, 
che il solo sguardo di una quajche sua imma- 
gine lo riempiva di dolcezza e di consolazio- 
ne. TrcvosSi egli un giorno molto teótato da un 
pensiero impuro , e ricorrendo alla sua buona 
madre ne fu tosto liberato. Ha Maria sómma 
custodia della purità de’ suoi divoU , ma vuole 
altrettanta gelosia da loro per conservare que- 
sta bella virtù. Fuvvi un giovane, il quale avea . 
per costume di recilarè ogni giorno I’ ùtiiciuo- 
ìo della Madonna. Il demonio invidioso l\in- 
dusSeciò non ostante * all’amicizia di una dòn- 
na. -Al principio non vi fu cosa di momento’; » 
poi pian piatto vi si andò di maniera aOèzionan- 
do , che stava in prossimp pericolo di' cadere ,• • 
se la Vergine non lo liberava. Una notte del sa- 
bato, nel qual giorno solca oltre l’ officio an- 
che digiunare-, vide in sogno Maria- con una: 

’ Bari g-. Maggio'., ‘ ' 

* Aon. Soc. 1809.. ■ ’ ’ 
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ghirìanda in mano, e col vollo gli mostrava un 
monticello ameno, e l’ invitava ad andarvi: poi 
gli promise, che avrebbe inseguito quella co-> 
Tona, se conservava la verginità, avvertendolo 
dei pericolo in cui stava di perderla. In que^ 
sto si sveglia, e comincia dirottamente a pian- 
gere il suo stato, ne chiede con lagrime perdo- 
no a Dio, ed alla sua Madre, nel cuiamorsi sqn- 
ti dopo molto acceso , e con nobii risoluzione 
si sciolse da quella pratica. . . . 

Raccomandale a Maria la vostra purità colla recita della 
corona. , . 

10 MAGGIO 

• ' . ^ t 

Quia nonhabebant radicem, aruérunt. Matlh, 13. 6. 

Si fa caso net mondo, quando sì vede un cri- 
stiano àir improvviso mutar'costumi, e di buo- 
no diventar malvagio. Ma non v’è da farsi 
meraviglia-, perchè la virtù di molti, è sen- 
za radici di- vero timor di Dio. Alcuni , sinché 
sono lontani dalle occasioni, dalle 'tentazioni., 

' da certi impieghi, da certi compagni , sembra- 
no virtuosi e. divoli. Metteteli in una gagliarda 
tentazione , in una brigata alquanto libera , in 
un posto alquanto pericoloso, il fiore della lor 
divozione piega il capo ad un tratto e si sec- 
ca , perchè non ha 1’ umore di una soda mas- 
sima cristiana che io nutrisca. Per questo si ri- 
chiede meditazione continua delle verità eterne, 
e timor salutare della propria salate. Se adesso 
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vi Venisse una gagliarda tentazione , che cosa 
sarebbe della vostra bontà ? . 

sant’ UBALDO VEsfcOVO 

• » • , *• • 

Ai sedici di maggio si venera la memoria di 
sant* Ubaldo Vescovo di Gubbio, che noi anti- 
cipiamo in questo giorno. Tra i miracoli di que- 
sto. Santo leggesi il seguente., da cui può ben . 
comprendersi ' quanto egli fosse caro alla Ver- 
* gi.ne^ a cui fu unito anche dopo morte nella 
operazione dei pròdigi. Uerta donna per molti 
anni era stata in potere di tre demoni, dalle cui 
oscenità non poteva difendersi ; ma perchè era 
molto divotadi nostra Signora, digiunava infal- 
libilmente ogni sabato , l’avvènto, e la quare- 
sima. Spesso cercavano di soffocarla i demoni, 
ma non potevano , perchè ogni notte le appa- 
riva la beata Vergine, e \e diceva; Figliuola , '• 
malia Chiesa di sani’ Ubaldo, e confessa a quei 
Padri quel peccato , che' non ha mai cònfessa- 
W per vergogna. Quando poi arrivava la Pa- 
squa,. Indiceva: Non volere, o figliuola, con 
tanta lordura di peccati ricevere il mio dwin 
Figliuolo ; e sappi , che sarebbe per te mm ma- 
le il prendere in bocca un ferro rovente, che 
non il mio Figliuolo con questi peccati. Fece 
tanto la Vèrgine, che finalmente la donna s’in- 
dusse a recarsi a sant’UbàldO) ma il peccato notx 
lo confessava , e cosi Jion restava mai libera. 

.Allora sdegnata la Vergine stette un mesein- 
* Bulland. Append.* 16 Mail Mir-àc. S. Ubald. c. 6. n. 63. 
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tiero senza lasciarsi vedere ■: e pure la donna 
perseverava nel suo digiuno del sabato. A ca- 
po del mese le conaparvè di nuovo nostra Si- 
gnora,' e la riprese aspramente, e ie disse: Sap- 
pi , che se non fossi protetta da me, e da san- 
to Ubaldo; è molto tempo che i demoni ti a- 
vrebbero strangolata. Una volta questa disgra- 
ziata donna Ìavava*i suoi panni, e , fu tentata a 
gettare il suo figliuoletto nella caldaia bollente : 
ma r avvisò la Vergine a non secondare quella * 
diabolica tentazione. Finalmente costei fecesi 
portare di nuovo a sant’ Ubaldo , e quivi con- 
fessando intieramente i suoi peccati restò affat- 
to libera dal demonio per i- meriti della Vergi- 
ne, e del suo divoto sapt’ Ubaldo. 

EsSminalevi su lè v’oslre confessioni per emen<h»rne i di- 
feiti. 

11 MAGGIO 

Creverunt spinae, et suffocaverunt ea. 13.7.. 

Che bei proponimenti si fecero a quella pre- 
dica , che savie risoluzioni in quella malattia , 
che santi principii dopo quelli esercizi 1 E poi? 
tulio è andato in fumo. Nacque il desiderio , 
germogliò un fiore, ma non potè alzare il capo , 
perchè le spine delle sollecitudini , e dei pen- 
sieri di questo mondo l’oppressero ,' e soffoca - 
rono. Un negozio preso con troppa avidità can- 
cellò dalla memoria quelle massime cristiane ; 
la cura soverchia di tenere in buon lustro la, 
famiglia fece^ dimenticare là salute dell’anima ; 
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iiD (]ivertìmeii(o preso fuor di tempo' e senza 
misura illanguidì tutto il gusto della divozione. 

Per questo tanti cominciano , é\poclii la dura- ^ 
no ; pur troppo è così. 

SAN MAIOLO ABATE 
• * 

. Pellegrinava una volta questo santo abate aqn . 
santuario di nòstra Signora, e tutto il popolo , 
e il clero gli veniva incontro a ' domandargli 
la sua benedizione. Tra i poveri che vi accor- 
sero, si accostò a. lui un cieco da molt’anni , e 
mentre gii altri chiedean limosina, egli implo- 
rava la luce degli occhi . Diceva aver avuto ri- 
velazione da san Pietro, che se bagnati si fosse 
gli occhi nell’acqua, in cui l’ abate Maiolo la- 
vava le mani, avrebbe subito ricuperata la vi- 
sta. Ma l’unailtà del santo abate non potè sof- 
frire le preghiere del cieco , e proibì severa- 
mente a suoi domestici di soddisfare i Voti di 
quel meschino. Tuttavolta non si perdè di co- 
raggio il povero cieco , e prevenendo il santo 
nel cammino, quando fu vicino alia chiesa di ^ 
nostra Signora gli si fece incontro, e prenden- 
do il Suo cavallo per la briglia giurò che non 
avrebbe lasciato il cavallo, se il santo non gli 
faceva la grazia , quand’ anche avesser voluto 
percuoterlo. E perchè tutto fosse all’ordine per 
la grazia desiderata, egli medesimo portava l’ac- 
qua in un vasetto pendente dai collo. Final- 
mente il santo si piegò a compassione, ed aven- 
‘ Bulland. Vit. 2. S. Majol. I.<2. n. :^7. et seq. die 1 1 Maji. 

Àn. Mar. i. Sem. 7* 
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do benedetta Tacqua Secondo il rito della Chie- 
sa, v’ immerse una, reliquia della Santa Croce , 
c.con queir acqua segnò gli occhi del cieco in 
nome del Redentori del mondo. .Indi si pose 
ginocchioni con quelli che I’ accompagnavano 
ad implorare l’ intercessione della Madre delle 
misericordie. Mir^bil prodigipl non aVea ancor 
finita il santo l’orazione, e già il. cieco avea ricu- 
perata la vista. Volea quel misero alzar la voce 
a ringraziare il santo , ttia questi fattogli segno 
di tacere, : Torna a casa , gli disse , e racconta 
le meraviglie della beata Vergine Maria. 

. -Faicvi (In meiodo stabile di Tita cristiana , ó se l’avete, 
procurate di tenerlo ,l>ea saldo . . 

' 12 MAGGIO' . 

, Ccciàcruìì^ in teiram bonam , et dabaiU fructum. 

Matth.‘13.8. 

Un cuore ben preparato , questo è il buon 
terreno che rende frutto , e feconda il seme 
della parolsi di Dio. Si tocca cop mano , che a 
parlare d’inferno un giusto si compunge , e un 
peccatore non si spaventa. 11 seme è il mede- 
sirrio, ma il terreno non è lo stesso. Che colpa 
ne ha dunque l’agricoltore ? Anche fra buono , 
e buon terreno vi è diversità. Uno rende il trenr 
ta , uno il sessanta , e iin altro sino il cento. 
Dunque se volete cav.ar frutto .dalle prediche , 
« e dai libri spirituali , bisogna purgar bene , e 
lavorare , e fecondare la terra del vostro cuo- 
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re, c domandare a Dio la pioggia, e il spie del- 
la san grazia. Ma ci sono anche di quelli , che 
prendono il seme in mano, c lo considerano per 
curiosità, senza lasciarlo cadere in terra, e que- 
sti son coloro che vanno alla predica* per di- 
Jelto,-e ricevono la parola'di Dio nell’orecchio, 
e non nel cuore. Sareste .voi forse uno di que- 
sti? ' 

SAN GERMANO ABATE 

Viveva san Germano in un monistero di Pa- 
lestina, quando piacque* alla santissima Vergi-' 
ne di chiamarlo in Europa a fondare ‘ un mo- 
nislero , e una chiesa dedicata al suo culto. II 
fatto avvenne cosi : Stava Germano nella sua 
solitudine, e toccava oramai il treptesimo anno 
della sua vita, ed ecco gli si fece vedere in so- 
gno un venerabile personaggio, che gli ordinò 
di partir da queireremo, e di trasferirsi in Eu- 
ropa a fabbricare sopra uno de’monti della Ma- 
cedonia un tempio ad onore della gran -Madre ' 
di Dio. Germano non fece gran conto della vi- 
sione : ma non andò molto teippo che gli ap- 
parve di nuovo lo stesso personaggio, che sen- 
z’altro era l’Angelo del Signore , e dopo molti 
rimproveri gli diede una solenne battitura in 
pena della sua disubbidienza. Si schermiva Ger- 
mano dicendo, che il viaggio era lungo , e che 
non avea nè pure un sol^o per quest’opera; ma 
l’Angelo gli rispondeva , che lasciasse a Dio il 

‘ UuHaad. Vii. c. ^.'n. 8 el scq. die 12 Han., 
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pensiero di tulio , e ubbidisse. Il povero mo- 
naco col. dolore delle fresche .percosse su le 
spalle , e con que’ duri rimproveri ancora nel 
cuore , se ne andò dal suo abaie , e raccontata 
per ordine Ja visione , gli chiese il suo consi- 
glio. L’ abate gli comandò , che ubbidisse alla 
voce divina , e al voler della Vergine ; e così 
messosi in viaggio 1’ eremita Germano , giunse 
finalmente a Cristopoli , e di là ad un monte , 
dove avendo trovata tfna spelonca , gli parve 
molto a proposito per l’ opera comandata , e 
quivi medesimo di propria mano fabbricò una 
divota «appella ad onor di Maria. Ma finito il 
lavoro , ecco di nuovo 1’ Angelo del Signore , 
che lo avvisa in sogno, non esser quello il luo- 
go eletto daHa Vergine per la sua chiesa. Cosi 
provava Maria la costanza del suo servo. Con- 
venne dunque a Germano rimettersi io cammi- 
no, sinché giunto ad un monte nei confini del- 
la Tracia e della Macedonia , quivi trovati ar- 
' lefici periti dell’opera, fabbricò una chiesa più 
^ magnifica, e la consacrò al culto della sua Si- 
gnora. Ma non avea il santo bastante denaro 
per pagar gli operai , i quali inferociti contro 
di lui gli legarono una fune ai piedi', e lo stra- 
scinarono in quella guisa precipitosamente dal 
monte. E qui fu dove si manifestò il patrocinio 
della Vergine per il suo divoto. Imperocché ar- 
rivati ad una verde pianura , . trovarono stesi a 
riposare sótto l’ ombra d’ un albero due legali 
deir imperatore , i quali mossi a compassione 
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dei sarfio, e intesa la causa di quel crudele trat- 
tamento , sborsarono 'prontamente duecento 
scudi d'oro; cosi fu liberato Germano dalle ma- 
ni (li que’ barbari , mostrando con ciò' la Ver- 
ginei che aU’ultimo non abbandona mai quel- 
li che fedelmente la servono. 

Pale un quarto tCora di lezione spirituale, o pure inlerve- 
nile 'd qualche predica* , * 

15 MAGGIO 

^ • ' I ♦ 

Qui habei, dabUur ei, et abundabit.- Malih. 13. 12. 

Chi' seconda la grazia di Dio ; riceve sempre 
' nuove grazie, e diventa poi ricco di gloria. Ma 
chi è rihelie a Dio , chi non ha buone opere , 
perde anche quel poco lume di fede che aveva, 
e quei rimorsi che l’ inquietavano nel suo pce* 
calo-, e diventa sèmpre più povero i o più per- 
verso. Andre questa è sentenza di tesù Cristo: 
Qui autem non habet , el quod habet auferelur, ab 
€0. Per questo procurate sempre di corrispon- 
dere alla chiamata di Dio. È troppo giusto, che 
un principe sottragga le sue limosine a, chi non 
ile fa conto. Non è meglio darle a chi sa farne 
buon uso ? Se voi non fate conto delle grazie 
divine, non avrà Dio ragione di darle ad un 
altro più ubbidiente di voi? 

SA> noMKNico nrLCA caLzada 

Andò congiunto io vita questo glorioso san- 
to colla Vergine Maria , perché passava i giorni 
interi in un’oratorio di nostra Signora , ch’egli 
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medesimo avea fabbricato vicino alla sua abita- 
zione ; e cosi fu conveniente , che Maria s’ ac- 
compagnasse a lui ne’ miracoli ‘ dopo morto. 

Due francesi marito e moglie andavano in pei- 
iegrinaggio a'san Giacomo di Compostelja , e 
conducevano in lor compagnia, un giovinetto 
lor figliuolo di diciotlo in diciannove anni. Ar- 
rivati a Calzada , città di san Domenico^.vi si 
fermarono per venerare il Sepolcro dèi san-- 
to, e intanto si trattennero una notte all' ospi- ' ' 
zio. La figlia dell’ospite invaghita subitamente 
e perdutamente di quel <giovine, tentò la sua . 
onestà y ma trovando in lui una costantè resi- 
stenza a’suoi impuri disegni pensò di vendicar- 
sene in questa guisa: nascose occultamqnte una. 
tazza d’ argento nel cappotto del giovine , o la 
mattina quando furono partiti i pellegrini, fin- 
gendo che la tazza fosse stata rubata , fece dui- 
loro addietro. Furono arrestati , e trovato il 
preteso delitto addosso al misero giovane, que- 
sti dalla giustizia venne subitamente appeso al 
patibolo. Chi |)uò spiegare ora le lagrime dei 
suoi genitori? Nondimeno proseguirono il lor 
cammino a san Giacomo , e tornando di là ri- 
passarono per la città di san Domenico. La ma- 
dre come di cuor più tenero, non potè tratte- 
nersi dall’ andare a dar un’ occhiata al patibolo 
|)er vedere, se ancora vi fosse sospeso il corpo 
dell’estinto figliuolo. Come dunque si avvici- 

* Bnlianrt. Vii. Sancì. Doniin. n. 5. et Mirac. n. 7. el seqii. 
die 13 Mali. 
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nò, vide il figlio, H quale' a chiara vocje chiamò 
sua madre, e le disse: Non vogliale piangemii per 
morto , perché la Vergine santissima-, e san Do- 
menico mi hanno conservalo in vita, come vedete. 
Cangiò allora la donna là tristezza in giubilo, e 
correndo a darne novella al- Governatore, que- 
sti venne insieme col Clero," e col popolo al luo- 
go del supplizio, e trovato il giovine ancor vi- 
vo, lo depòsero dal patibolo, e il condussero al 
sepolcro di san Domenico a rendere dovute gra- . 
zie al Santo, c alla sua liberatrice Maria. ' - 

Resliluile sabilo qualunque robi aflrui che teuele, per pic- 
C4>la che sia. -, - 

14 MAGGIO 

t 

0 

Qui non tiùbet , et quod habel auferetur ab eo - 
Mallb. 13. 12. ' - 

Chi non fa buoni frutti , Dio gii toglie in ca- 
stigo anche il succo nutritivo per farli. Chi non 
fa buone opere, Dio gli, leva in castigo anche j 
i mezzi per farle. Vi erano prediche, v’ erano 
missioni , chiese , congregazioni , feste ,' eserci- 
zi, ma non producevano frutto; dunque Dio Ita 
tolto anche queste. In mezzo a molte ispira- 
zioni , e a molte consolazioni j e a molte gra- 
zie non si corrisponde come Dio vorrebbe ; 
ed ecco , che-si perdono anche i favori di Dio, 
e non se ne intende la bausa. Badate dunque 
bene a raccogliere avidamente nel vostro cuo- 
re la pioggia delle grazie divine , se non vole- 
te restare arido, e infruttifero per tutta la-vita. 



J 
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BEATO EGIDIO DOMENICANO - 

* V . * ' » 

Nato di nobile prosapia il beato Egidio,. por 
nondimeno erasi applicato in sua gidvenlù al- 
r arte magica , ed aveà di più ' pèr sua disgra- 
zia fatta poliza di donazione di se medesimo al 
demonio , sottoscrivendola col proprio sangue. 
Trovandosi dopo ciò allo studio in Parigi, sta-- 
va HO giorno nella sua biblioteca sólo a porte 
chiuse , ed ecco se gli die a vedere un uomo 
terribile armato di lancia < sopra un cavallo , 
che parca di inarnKr, e vibrando 'la lancia con- 
tro di lui gli disse più volte, con voce minac- 
cevole : Muta tenor di vita , mula vita , ti dico: 
e in questo, dispone. Ma non perciò Egidio si 
arrese; volle persuadersi, che quello era stato 
un fantasma, e s’indurò vie maggiormente nel 
suo pessimo vivere. 'Un’altra volta però gli 
comparve nello stesso luogo il medesimo cava- 
liere, c spronando il cavallo contro di lui. 
Mula vita , gli disse , muta vita , o V uccido. 
Lo promise Egidio , e s’ inginocchiò spaventa- 
to a domandargli perdono. Allora il cavaliere 
Io feri leggermente colla lancia su la pelle., e 
più non si vide. Egidio chiama subito con voce 
tremante i servitori , si fa apparecchiare una 
cavalcatura, e parte di Parigi alla volta della 
sua patria in Portogallo. Arrivato in Palenza 
trovò, che i padri Predicdtori ivi giunti di fre- 
sco fabbricavano un convento , e invogliato di 
Butland. Vii. B. Aegid. c! l.n. 2. el seq. die f4 Maii. 
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quella vita , per far penitenza delle sne colpe, 
prese IVabilo di quell’ordine dedicato in singo- 
iar maniera alla Yergine. Ivi si diede a fare uno 
strazio spietato della sua carne,. ma gli restava 
sempre fitta nell’animo , come una spina , la 
memorfa'di quella sacrilega poliza consegnata 
al demonio. Alla fine si determinò- di ricorre- 
re' all' avvocata de’ peccatori Maria, e non per 
questo lasciavano i demoni di spaventarlo con 
orrende figure per ridurlo a disperazione. Du- 
rò in questa battaglia sette anni, dopo i quali, 
stando Egidio un giorno dinanzi una statua del- 
la Madonna piangendo, e domandando soccor- 
so , ecco vide all’improvviso comparir la sua 
poliza , e udì un gran fracasso de’ demoni, che 
fuggivano, confessando, che nostra Signora 
gli sforzava a far questa in volontaria. restituzio- 
ne. Chi può dire la consolazione d’ Egidio , 
quanto s’infervorasse perciò nel servizio della 
sua liberatrice ! Non contenta però la Vergine 
di questo favore , per altri sette anni continui 
gli diè a vedere sotto gli occhi una fiaccola 
sempre accesa, colla quale simboleggiava ad 
Egidio la sua protezione per lui contro tutte le 
insidie deH’irifernal nemico. 

Ascollalc , che cosa vi dice la vaslra cdsaenza sul lenor 
della vostra vita, e secondatela. 
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ió MAGGIO 

" ÒcUlos suos dauserunl , quantlo videatU ocuU ». , 

Manli. 13. 13. 

* ■ * • 

A che serve , che splenda il sole* nel cielo , 
se alcuno a bella posta chiude gliocchiper non 
vederlp? A che serve una musica di paradiso , 
se alcuno tura gli orecchi per non sentirla? A 
■ che serve dunque il lume della grazia, e il suo- 
no della parola di Dio » per chi iion vuole nè 
l’uno nè Taltro? E pur. tante, e tante volte s’inr 
colpa della nostra cecità la privazione della gra- 
zia ; si tiene” sempre dinanzi agli occhi il velo 
del mondo e del peccato, c ppi si vorrebbe 
veder la luce come quelli , che la guardano a 
occhi scoperti : ma questa è tma pretesa trop- 
po ingiusta. ' • • • . - 

• • * * 

' sAn Giovanni kepo.hl'Cexo ■ 

Preveniamo la memoria di san Giovanni Ne- 
pomuccno per lasciar luogo nel giorno seguen- 
te ad un altro insigne di volo della Vergine. I 
, suoi genitori 'avanzati in età l’ottennero quasi 
per miracolo con reiterate preghiere dalla * Ma- 
dre di Dio, alla quale ricorrevano dinanzi ad 
una di lei statua venerata con mollo culto nel- 
la chiesa di Monte verde dei monaci cistercien- 
si. Nato che fu , per divozione a Maria gli mi- 
sero nome Giovanni , raccomandandolo a lei 
per figliuolo , come l’ altro evangelista Giovan- 

* Biillynd. Vii. B.Joan. c. I. n.2. c. 2. n. 14. die Ib Maii. 
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ni le fu dato da Gesù Gfisto per figlio neirul- 
Uiiie agonie della croce. Ma (hie volte si può 
dir die Maria donasse a Giovanni Iti vita. Ini* 
peroccliè caduto gravenicnle infermo in età an- 
cor fanciullesca, il. padre e la madre fecero 
per luivUn volo dinan/.i' alla Statua miracolosa 
diìiostra Signora,. e- il [largoletlo Gipvanni in- 
stantaneamente guari. Giovanni memore della 
vita duQ volte donatagli dalla Vergine , a lei 
pure ne volle raccomandare gli ultimi momen- 
ti. Tentato più volle ,'C tormentalo da Veiice- 
slao a tradire il secreto' s.icraiuenlale ; prima 
di esporsi al marlirjo , si portò in pellegrinag- 
gio a visitare 1’ antichissima Immagine di no- 
stra Signora , che si venera nella città di Bole- 
slavia iir Boemia. Gonvien dire, che la Vergine 
r avvertisse della palma , che si apprestava alla 
sua cristiana costanza. Tornato a Praga da quel 
santuario sul far della sera , Venceslao che 
dalla finestra l’osservò, lo, fece arrestare, e do- 
po averlo di nuovo inutilmente tentato , in 
quella medesima notte lo fece sommergere nel 
fiume Moldava. Ghi non dirà , che la Vergine 
doppiamente padrona della vita di Giovanni gli 
ottenesse la palma di martire in terra per rido- 
nargli la terza volta la vita,. ma gloriosa ed 
immortale nel cielo? 

I 

Acleini>ilc puuluaiinenie i doveri del vostro sialo. 
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16 MAGGIO 

biiiUe ttlraque crescere usque ad messem - MalUi. J3..30. 

Ecco la soluzione del gra>n mistero che si 
osserva nel mondo; i giusti mescolali cogli em- 
pi, e coi peccatoli. Lascia Iddio crescér^ la ziz- 
zania insieme col grano ; ma la sorte loro non 
sarà la stessa. Verrà il tempo della messe, e Id- 
dio allora dirà agli angeli mietitori: Raccòglier- 
le ptima la zizzania , e legatela in fasci da bru- 
ciare nel fuoco; ma il grana radunacelo nel mia 
granaio. Dunque, se siete giusto, non vi aflligr 
sete osservando la presente prosperità de'pec- 
^tori. £ se foste «peccatore non presumete, per- 
chè. Iddio adèsso vi tollera. Vi soffre in .grazia 
del giusto ; ma se voi seguitate ad esser pecca- 
tore , verrà un ^io^no , Che ^sarete da lui sepa- 
rato eternamente. . ^ 

: , > 
BEATO FRANCEfSCO SERVITA 

La madre di Francesco chiamata per nome 
Rioalda ebbe prima di darlo alla luce la seguen- 
te visione: le parve di partorire un bel giglio, ' 
dalla cui radice spuntavano altri gigli , e di 
lutti insieme si faceva un’odorosa corona al ca- 
po di nostra Signora.il fattomostrò la verità di 
questo sogno. Appena nato Francesco , parve 
che subito ardesse d'amor per la Vergine, per- 
chè lavato al sacro fonte del battesimo comin- 

’ Bulland. Vit. B. Frane, n. 2. et seq. deposil. test. r. 3 
n. 17. die 16 Maii. 
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ciò immantiòenle a' gettar Io sguardo» amoroso 
sopra un’ immagine dipinta della Madonna. An- 
cor fanciulletto si alzava di notte a far orazio- 
ne., e a recitare cinquecento Volte la' salutazió- 
ne angelica. Udendo da un celebre predicatore 
Servita spiegarsi quella sentenza :> guadagnerai 
Iddio t'se fuggirai Ù mondoc deliberò di. ritirarsi 
al deserto , come un’altro Giovanni Battista, e 
r avrebbe fatto, se però un giusto riguardo dei 
genitori non lo avesse trattenutó. In età di ven- 
tidue anni gli mancò la madre, e Francesco al- 
lora rivolgendo, nel l’animo quella medesima 
sentenza, udi nel cuore una voce di Maria, che 
l'invitava ad entrare neir-ordine de’suoi servi. 

II che fu da lui'eseguito senza dimora, e vestito ' 
r abito della Vergine, chi può dir quanto mai 
si infiammasse nel suo servigio i Volle perciò 
Maria assistere al Suo passaggio. Imperocché 
uscito un giorno* di Siena a predicar la parola di 
Dio, Io sorprese aU’improvviso un deliquio, ^ ' 
cui cadde in mézzo alla strada, e in quel perì- 
colo si vide innanzi la beatissima Vergine , la 
quale gli pose sotto le narici un odoroso fascetto 
di rose , lo consolò, e gli disse, che tornasse al 
suo convento a prepararsi per il viaggio del pa- 
radiso? Tornato Francesco a Siena si portò a 
ringraziare Maria' , e dinanzi la stia immagine 
volle appendere quel fascetto di-rose in attesta» 
to della grazia ricevuta. Caduto poscia infermo 
le apparve di nuovo nostra Signora col suo di- 
vin Figliuolo, e gli disse: Mio caro Francesco 

9 
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che rxcoììvpensa vi darò mai per U vostro fede- 
le servigio di tatui anni ? Le rispose, in vece di 
Francesco, Gesù medesimo: Conviene^ o Madre, 
ch\ vi ha amalo , venga con noi a degnare 
sul cielù. Indi amendue cominciarono ad invi- 
tarlo cosi : Vieni, vienilo servo fedele, nella ce- 
leste patfia: e qui disparve la visione , e T a— 
nima di Francesco fu da loro- portata in para- 
diso. ■ . ' ' 

Recitale sette Ave Malia ad onore' dei «ette dolori della 
Vergine. . . ‘ ^ 

17 Maggio 

* • , ‘ 

/nsft fulgebuht, nicut sol, in regno pAtris eorum. 

-Mallhj 13. 43. • . ’ 

Che bella sorte sarà mai quella dei giusti ! 
splendere come un sole nei regno di Dio. Cosi 
ricompenserà questo buon Padre l’ abbiezione 
da, loro sofferta per amor suo sopra la terra. 
Quanto staranno meglio , che non quel ricco, 
il quale vestiva di porpora, e poi fu sepolto i- 
gmido nel fuoco deirinfemo. Che, luce sarà mai 
quella del/ paradiso , ip cui si vedranno altret- 
tanti soli , quanti sono gli eletti I Camminiamo 
dunque allegramente per le tenebre di questo 
esilio, colla speranza di goder un giorno la per- 
petua luce del paradiso.' 

SAN PASQUALE BAYLON 

Straordinaria era la premura che mostrava 
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ìLfanciuIielto Pasquale di imparar a leggere; e 
perchè? per poter ' recitare l’ uffizio della Ma- 
donna. Stando a guardar la greggia , se mori- 
va , o s' infermava qualche pecora , diceva ai 
' suo compjigno: taci pme, o fratello, che cosa fa- 
remo? leCseia che ci pensi la nostra padrona. Fat- 
to poi religioso , chi può dir come crescesse 
nell’ amor di Maria! Àvea cura della tavola , e 
bene spesso si trovava inginocchiato dinanzi a 
una immagine della Madonna , che stava di- 
pinta su la porta del refettorio, o pure nel pre- 
parare le cose necessarie .per la -mensa andava 
sotto voce canticchiando delle canzonette a o- 
Dor suo. E- bisogna dire , che la Madonna gli 
regalasse alle volte del pane molto squisito, per- 
chè trovato una volta un frate del -convento, lo 
prese per la mano, e venite qua, padre, gli disse, 
che il Signore vi vuole far sentire il miglior pane, 
che vi sia. £ condottolo in refettorio alzò il suo 
tovagliolo, e cavò fuori un pane bianchissimo, 
di cui quei frate, dopo averlo gustato , diceva 
non aver mai sentito il migliore. Con santo fer- 
vore pareva, clie volesse obbligar anche gl» al-- 
tri alla divozione della Vergine immacolatamen- 
te concetta. Nella sua festa , se trovava per il 
convento qualche novizio , io afferrava per il 
braccio , e vien qua, fratello; gli diceva, e piega 
in terra le ginocchia. Uai tu fede ? dunque dirai 
con me : Sia benedetta , lodata , glorificata , 

* Bulland. Vii. Pasch. c. 1. n. 2. eli. c. 2. n . lo. é. 

II. 96. c. 11. n. 118. die 17 Mail. - ». 
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ed e&allaki V Immacolata Concezione. Per il sali- 
lo rosario non avea mai tempo che gli bastasse.. 
Lo teneva sempre in manó , e lo recitava con 
gran gi|àto, è occorrendogli di dover far qual- 
che cosa, se lo buttava al collo, e seguitava la 
sua orazione. Basta dire che moribondo, il te*- 
slamento cbo fece , fu di lasciare alcuni suoi 
rosari alle persone più cospicue dell^Ordine; e 
cosi meritò anche di morire collo stesso rosa- 
rio in mano', chiamando ad aita voce il nome 
di Gesù. ... 

Fitte m tavola qwaldio mortificazione iti góla. 

lè MAGGIO . 

Simile est regnum coelomm thesauro aòscondtto in agro. 

|Matth.l3.4t. 

Kcco perchè pochi fanno conto dei cielo; per- 
chè il regno de’ cieli è simile a un tesoro na- 
scosto in un campo. Bisogna cercarlo, bisogna 
trovarlo, bisogna considerarlo,;e allora si stima, 
e allora si disprezzano tutti i beni del mondo , 
si lasciano e si donatìo ai poveri , per comprar 
questo regno. Ma chi sa che vi è questo teso- 
ro, e non lo scava , e non lo considera , ne fa 
poca stima , perchè non lo ha mai veduto. Al 
contrario egli ha sempre sotto agli occhi gli o- 
nori, le pompe, le delizici i piaceri del mondo, 
che gli seducono cogli occhi anche il cuore. Vo- 
lete far concetto del Paradiso ? meditatelo , e 
spesso , e fuori del mondo. 



257 

* SAN tEXICE CAPrVCCtNO 

' ' • » 

■ Tenerissima fu la divozione di Felice verso 
nostra Signora: recitava la sua corona ogni gior- 
no, .celeiyava con gi*an premura le sue feste) e 
avea persino composte alcune canzonette in sua 
lode. Ma ' sopra tutto venerava la festa del suo 
divin parto , a cui dopo essersi apparecchiato 
nell’ avvento , pareva inoltre che dovesse assi- 
stervi egli stesso nel santo Natale. Imperocché 
nei giorni innanzi andava ora da' questa, ora da 
quella, e eòo molta sollecitudine domandava a 
tutte, che helT apparecchio avesser fatto per il 
glorioso parto di' nostra Signora. Egli medesimo 
per eccitare la propria divozione si accomodava 
nel coro un piccolo presepio colla Madonna , 
san Giuseppe , c il Bambino Gesù , col bue e 
r asinelio, e cogli angeli e pastori , c vi stava * 
dinanzi immobile e ginocchioni , coprendo per 
tenerezza tutta la faccia di lagrime. Una notte 
dunque postosi a meditare. T incarnazione del 
Verbo , gli sopraggiunse un desiderio cosi vio- 
lento di ve'derìo , che portatosi con gran fretta • 
■aU’altare di nostra Signora, c’otpineiòcaldamcn-; 
te a pregarla di mostrargli il suo caro Figliuolo. 

E questa buona Madre'non si fece molto prega- 
re , perchè gli comparve subito e diede il suo' 
bambino in braccio, a cui Felice diede dei baci 
negli occhi e nel volto, sinché volle; e poi lo 

' Biillaiid..su|>plem. vii. I>. Fdic. c.3, n. 15. , ol 18 el Vii. 
r. 8. n. 8:2. die i8 Maii. 
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restituì alla Vergine ..Questa lo consolò colla sua 
presenza anche negli ultimi momenti della sua 
vita. Stando col fratello che gli avea portato da 
desinare, all’ improvviso cominciò Felice ad al- 
zargliocchi e le braccia verso il ci(*lo.,,e a grida- 
re: Oh! oh! oh! c restò cosi per do spazio di tre, 
o quattro Mi$crere. Interrogato dal fratello, che 
cosa avesse Veduto , rispose , che vedeva no- 
stra Signora con una gran moltitudine di ange- 
li, e lo pregò a cliiuder la porta della cella, per- 
che non andasse via. Fatto poi uscire il compa- 
gno dalla stanza , se ne stette lungo' tempo go- 
dendo con libertà di questa bella, visita , e in 
quello stesso giorno rese lo spirilo nelle mani 
della sua amorosissima madre Maria. . ' 

Fate ua quarto d’ora dj luediUizionc sopra qualche massi- 
ma eterna. 

V <• 

19 MAGGIO 

I 

Non fedi ibivirtutès muUaspropler incredulittUem eorum. 

Mallh. 13. 38. 

• * , ' * 

. Anche noi domandiamo dei miracoli a Dio 

in questi tempi tanto pericolosi per la fede ; e 
Iddìo non fa miracoli'; ma perchè? per la no- 
stra incredulità. Quando si arriva a un certo 
grado di cecità , i miracoli Si vedono , e non si 
credono. Cosi fecero gli ebrei con Gesù Cristo. 
Non aveva. egli fatto tanti prodigi tra loro? E 
pure ne domandavano sempre dei nuovi. Dio 
non ha fatto tra noi questo gran miracolo di so- 
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stenere la sua Chiesa per diriotlo secoli , 'e di 
sostenerla anche adesso senza nessuna umana 
difesa? Che alìri miracoli domandiamo noi? Se 
Iddio li facesse troverebbe egli fede tra i cri- 
stiani? ' 

SAN DIISTANO VESCOVO 

Volle Iddio mostrare prima della nascita di 
Dustano , che lo avea eingolarmente eletto, af- 
finchè illuminasse il mondo colja divozione del- 
la sua benedetta e santissima Madre. Impe- 
rocché facendosi la ' processione delle candéle 
il giorno della Purificazione della beatissima 
Vergine Maria , e trovandosi in essa i genitori 
di Dustano con molta divozione ; all' improv- 
viso , quantunque fosse il ciel sereno, e l'aere 
tranquillo , furono ammorzate tutte le cande- 
le , restando tutti meravigliati , ed attoniti di 
quella repentina novità. Ma fù ben più grande* 
la meraviglia , qùando videro scender dal cielo 
una fiamma» che accese la candela portata dalla 
madre di Dustano , che ' allora era di lui gra- 
vida, e da quella poi accesero gli altri la loro, 
comprendendo da ciò, clf ella avea a partorire 
un figliuolo, che sarebbe stato una lampada lu- 
minosa, da cui gli altri si sarebbero accesi nel- 
la divozione verso nostra Signora. Fatto sacer- 
dote, determinò poi anche di ritirarsi in qual- 
che monistero,ed elesse quello di Glascoiiia, per 
esser dedicato alla Vergine Maria. Questa lo 

* Bulland. 2. Vili S. Diisl. c. I n.2. r. 8 n. 51 di« i!) Maii. 
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consolò , percl»€ fu «letto arcivescovo di Can- 
tuaria , con alcune celesti appariziani. La- vide 
una volta circondata di luce in mezzo a una 
.moltitudine di sante verginellé., e udi la cele- 
ste melodia (fel suo cantò. Maria era la prima 
ad intuonare la musica con que’ .versi del poe- 
ta Sedulio: 

,Cantemus Domino, socioè, cantemus honorm, 
Dulcis amor Chiisli personel ore pio. .. 
Rispondevano le sue compagne. 

IJnius ob meriium cuncti periere minore » , 
Cuncli salvantur unius oh meriium, 

Sola fuit mulier , patuit , qucCjanua leli. 

Ex qua vita redit, sola fuU Mulier. ' 

E cosi proseguivano cantando , e ‘ripetendo 
sempre la Madre di Dio a ogni distico, que' due 
primi versetti; con quanta consolazione di Du\- 
stano, chi potreljbe spiegarlo? . - 

Accentlele un lume dinanzi l'immagine di Maria, che avole 
in casa. ■ • 

20 MAGGIO 

# f 

Manducavernnt ornvies, et saturati sunt.- Mallb. H. 20. 

» 

Cinque mila persone , sènza contare le don- 
ne e i fanciulli , sono .miracolosamente pa- 
sciute da Gesù Cristo , e satollate con soli cin- 
que pani , e due pesci. Ma quando? in una er- 
strema necessità, in cui si trovavano per. aver- 
lo seguitato col desiderio di udire la sua paro- 
la. Quando per amor di Dio si lascia il pensie- 
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ro anche del proprio corpo, allora tocca a Dio ’ 
a pensare a noi. Perciò ha detto Gesù Ci^to , 
che si cerchi prima il regno de’cieli, e Che tutto 
it resto éi sarà poi dato,'come una cosa di più. 
Ma pur tròppo", se anche si cerca il regno dei' 
cieli , non\si cerca il primo. Il primo è l’ inte-' 
resse , il comodo , *e l’ avanzamento della fa- 
miglia. E.percliè noi ci pensiamo troppo', per 
questo poi pare che ci pensi poco Iddio. 

SAN BERNARDL'VO DA SIENA 

Slava Bernardino nella casa patèrna sotto la 
custodia di una sua zia , chiamata Tobia , la 
quale avea raccomandata la purità del giovi- 
netto alla protezione deir immacolata Vergine 
Maria. Qra ‘ Bernardino andava dicendo tal- 
volta a sua zia , quasi per prendersi giuoco : 
sappiale , che sono innamorato ; e morirei, se 
un giorno solo dovessi stare senza vedere in 
faccia l' amica mia. Oltre a ciò spesse volte ri- 
peteva : voglio andare a fare una visita aH’ami- 
ca, la quale è la più bella e La più nobile tra 
quante vi sono in questa città. Tobia rifletten- 
do sopra queste parole s’ intimoriva , e si af- 
fliggeva , pensando eh’ egli parlasse di qualche 
avvenente donzella ; ma Bernardino intendeva 
parlare della gloriosa Vergine Marià. Imperoc- 
ché sopra.la porta della città di Siena, che me- ' 
na a Firenze, havvi dipinta nel muro una beata 
Vergine assùnta in cielo , con molti angeli al- 

* Vii. S. Bèrnard. ex B. Jo. a Cai islrano, . 

' >■ 
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V inluriio , la quariiumagine Bernardioo solea 
visitare due volte il giorno , cioè la cnattina e 
la sera, ed ivi genuflesso spendea qualche lem^K) 
in di vota orazione. Domandogli una volta To- 
bia , -dove abitasse questa ,sua amica ; e Ber- 
nardino rispose , che fuori della porta- .Cume- 
lia. Che fece dunque la zia ? Si nascose fuori 
della detta porta 'per esplorare- gli andamenti 
del giovine ^ ed ecco vede vebire Bernardino , 
mettersi ginocchioni dinanzi la detta immagi- 
ne , fare le sue orazioni , e pòi tornarsene a 
casa: e cosi più volte. Nondimeno Tobkt vivea 
per anche in qualche sospetto. Finalmente gli 
disse amorevolmente una volta : ditemi Ber- 
nardino, e non mi tenete più vsos{)esa , di chi* 
siete iunamórc^to ? perchè- se> fosse una vostra 
eguale, prometto di procurarvela in isposa. Ab, 
rispose Bernardino, sono innamorato della bea- 
ta Vergine Maria, la quale ho sempre amato, e 
che ho presa per mia sposa : lei cerco , e lei 
vorrei veder sempre, e per questo fo ogni gior- 
no una visita alla sua immagine. Chi può dire 
quanto rimase Tobia edificata per questa rispo- 
sta di Bernardino? Egli poi soleva dire , come 
narra il Surfo-di aver udito dalla sua bocca me- 
desima : io fra Bernardino sono sempre stato 
dtvoto della beata Vergine. Imperocché nel 
giorno della sua Natività son nato, e nel giorno 
medesimo fui battezzato,' in questo giorno pre- 
si l’abito monastico , e feci la mia professione; 
e inoltre celebrai in questo giorno la prima mes- 
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sa » e desidero in'lal giorno di uscire da que-> 
sta vita, , ■ ■ ' 

Fate una visita divota a <|ualche immagiiié della Matibnna. 

• 21 AIAGOIO 

• ' ' » , ; t . 

^JUodicosftdetqìmi^dUbiicutìVìli'àiih, 1*. 33. v . 

• * • * 
l^ietro v^e Gesù che cammina -sopra il mare, 
e ne ha paura ; e Gesù per assicurarlo dr non 
essere un fantasma , fa passeggiare anche Pie- 
tro sopra le acque. Dopo questa prova Pietro 
non dovea più temere. E pure a un soRio di 
vento che s’alza comincia a- vacillare , e' a do- 
mandare aiuto. Non ha dunque ragione Gesù 
Cristo di dirgli ; Uomo di poca fede , perchè hai 
•dubUalo ? Ma non siamo forse* di poca fede an- 
cor noi ? Quante prove ci ha date Iddio della 
sua provvidenza nei nostri bisogni, e nelle no- 
stre calantità ì £ pure sempre si dubita, e sem- 
pre si teme , come se non ci fosse più Iddio. 

Oh cecità , e dimenticanza ! * 

4 • 

' SAN G0DRI60 EREMITA 

Narrasi di questo santo , che ricevesse una 
volta una visita di nostra Signora ‘ insieme con 
santa Maria Maddalena , e che gli insegnassero 
nelle sue aRUzioni a cantare questi due versetti: 

S ancia Maria tuo miserans succtìrre Godrico, 

Et dignum solii culrmne redde lui. 

* Bulland. Vii. S. Godric. c. 6 n. S6. . 
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Ma dove lascercmo la beata Colomba di Rieti, 
di cui si Celebra la memoria nel giorno antece- 
dente? Bambinella coniava tra le sue maggiori 
delizie il poter recitare l’y4ve Mafia, e T uffizio 
dèlia Madonna. YoHe fare a piedi scalzi il pel- 
legrinaggio al santuario della Yprginè detta del- 
la Quercia poco distante .dalla .città di Viterbo. 
Avvicinandosi una volta ' la festa dell' assun- 
zione di Maria, pregò il suo confessore a cele- 
brare peV’selte giorni la messa della beata Ver- , 
gine. Lo fece il confessore , e passati que’ sette 
giorni , gii palesò Colomba come avea veduto il 
Re del cielo sedente sopra un gran trono di lu- 
ce terribile e maestosa e colla- mano' armata 
, di tre acutissime, spade in atto di scagliarle con- 
tro la città di Perugia per i peccali de’cìttadini. 
Stando in questa positura, gli si presentò dinan-- 
zi la Regina degli angeli, c facendo Ire atti di 
adorazione al Signore del cielo $i accostò al suo 
trono , pregandolo, caldamente a sospendere 
quel flagello. Pareva inflessibile il supremo 
monarca per la giustizia , ma Analmente Maria 
ottenne misericordia, e colla sua benedetta ma- 
no torse la punta a due di quelle spade, ma la 
terza rimase diritta , c così furono qualche po- 
co soggetti al castigo que’ cittadini. Altre vol- 
te * si vide una immagine della Madonna pian- 
gere per le afflizioni di Colomba , e di Rieti sua 
patria. Chi può negare l’ affettò di questa buo- 

> Bullaiid. Vii. B. Columb. C. J6 ri. I5b die 30 Maii.* 

* IbuKc. 18 II. 175. / 
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Da madre per i suoi figliuoli , mentr.e prende ' 
tanta parte'oelleJoro disgrazie? 

Pregate Maria per la conversione dei peccatori . -, 

• * ^ • 

• 22 MAGGIO 

QUo'd proceda ex ore , hoc coinquiml hominem . 

Mallh. 15. 11. 

» • 

Ciò che imbratta i' Uomo, dice Gesù Cristo, 
non è quello che entra nella bocca; ma bensì 
Ciò che esce ' dalla bocca., questo imbratta 
1^ uomo. Quelle bugie , qùelle mormorazioni , 
quei ^rcasiùi, quelle parole oziose, sconce, 
disoneste, che v’ escono tutto di dalle labbra , 
queste sop quelle che macchiano l’anima vo- 
stra. Anzi è tanto il veleno delle vostre sordi- 
dezze , che passan persino a sporcare le anime 
altrui. Coi vostri discorsi si fomenta l’ozio, la 
disonestà', l’ invidia, l’odio degli altri. Avete 
imbrattata tutta una conversazione , un ridot- 
to , una brigata. Che terribile rendimento di 
conto dovrete farne al tribunale di Dio/ 

SAN GIOVANNI ABATE ’ 

Si avvicinayà il transito di questo santo aba- 
te di un monistero di Parma dopo sette anni 
d’ irreprensibile governo , e sopraggiunto da 
grave infermità si pose in letto. E trovandosi 
in questo stato, pregò un giorno due monaci 
che lo assistevano, ' ad uscir della stanza, e 

‘ Bullancl Vii. S. Jean. c. H, n, 12 ilio 22 Maii, 
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(T andar a cenare cogli altri- Fecero i monaci 
qualche resistenza^ ma poi ubbidirono ;-e an^ 
dando fuori. chiusero I’ uscio della stanza. Tut- 
tavolt^ ebbero curiosità di veder quello che 
accadesse , e si fermarono a spiare' per le fes- . 
sure della porta con molto silenzio. Ed ecco 
air improvviso riempirsi di luce la stanza , e 
Giovanni alzatosi a sedere sul letto , cominciò 
a dire: Vi rendo infinite grazie, perché vi siè- 
te degnati di visitare il vostro servo. Ora bo bi- 
sogno delle vostre orazioni per comparire di^‘ 
nanzi al tribunale del supremo giudice. E ripe- 
tute queste cose più volte , si mise in silenzio , 
e quella luce svanì a poco a poco, ma vi rima- 
se per altro un soavissimo odore. Allora entra- 
rono denti^q^ue’ due monaci con altri loro Ira- 
telli, e vollero sapere con chi -parlava nélla 
sua camera! Rispose Giovanni , che nostra Si- 
gnora gii era comparsa con altre vergini, e 
r <avea assicurato , che subito sarebbe morto. 
Indi ricevuto il viatico, con gran divozione ed 
allegrezza rese io spirito nelle mani di quella 
Vergine , ch’era discesa dall’empireo per por- 
tarlo alla sua gloria nel paradiso de’ santi. 

r.liiiidele l'orécchio a qualuiiqiio iliscoiso di poca mode- 
stia ,.o carilài . . • , < 

23 MAGGIO 

> 

Omnis piantano, quam non planlavit pater nieus aelestis 
erudicalfUur.- MMh, la. 

Sforzatevi pure , quanto volete , a |)iantare 
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* il lustro della vostra famiglia. Ma se Iddio non 
' concorre a piantarla , durerà pur poco il frut- 
to della vostra" fatica. Un erede dissoluto con- - 
sumera, in poco tempo tutto il sudore della vo- 
stra fr<mte'. Ma dall’ altra parte come volete , 
che Iddio concorra a quest’ edificio » che è tut- 
^ to fondato sopra la^ cabala , la prepotenza, Tiu- 
giustizia e la frode P £ chi fa dell' opere 'spi- 
rituali , ma senza il vero fine della gloria di 
Dìo, e senza la volontà di Dio , per amor pro- 
prio , perìnteressc , per vanità, che friitto può 
sperare dalie sue fatiche? Eccolo. Ogni albero, 
che- non è piantato da Dio , non solo non farà 
frutto , ma sarà sradicato. ” ' . 

\ BEATA CIHÌLIATìI. ABBADESSA 

Cominciava Umiliata tutte le sue azioni col- 
l’implqrare l’ aiuto dì nostra Signora, e in tutti ' 
i discorsi volea mescolare le sue lodi, avendo- 
la ' sperimentata per fedele protettricein tut- 
te le. sue necessità. Scrisse questa beata alcuni 
sermoni, ne-’ quali ad ogni -tratto si diffonde 
' negli encomi della Vergine , u protesta , che 
questa buona madre rispondeva sempre di pro- 
pria bocca a tutte le sue interrogazioni. Una 
volta, nostra Signora le comandò che facesse 
una vestieciuola al suo bambino Gesù , intes- 
suta di gemme , e ricamata di tre diversi colo- 
ri, O dolcissima Signora mia, rispóse Umiliata, 

( Buliand. Ànalcct. de B. llumiliat. c. 2. n. 8.-cl scq. 
die 22. Mail. 
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mi pare impossibile a poter vestire il Signore 
del cielo e della terra , a coi nè men gli an- 
geli ardiscono di avvicinarsi ; e poi io 4ion ho 
gemme , e non conosco colori convenienti pér 
il vostro'santo Bambino.- La santissima Vergine 
le soggiunse , che non si prendesse angustie 
per questo, ma che le avrel^e mandato s. Gio- 
vanni evangèlista -ad istruirlo di tutto. Venuto 
s. Giovanni le spiegò , che quella vesticciuola 
doveva essere tutta spirituale , .tessuta d’umil- 
tà , d’ amore , di compunzione , e di medita- 
zione; Nominò i tre colori, cioè il rosso , l’in- 
carnato-, e il bianco; il primo per denotare la 
divinità di Cristo , il secondo in segno della 
sua unoanità , il terzo per sìmbolo della vergi- 
nità di Maria. Cosi istruita compose Umiliata 
alcune lodi divotissime in Onore deli’ incarna- 
zione del Figlio , e della verginità della Madre. 
Quanto fossero potenti presso Dio queste ora- 
zioni , lo mostra il caso seguente. Un religio- 
so tormentato da un gagliardo impulso' di di- 
sperazione, si portò per conforto al monistero 
di san Salvio, dove Umiliata era stata abbades- 
sa. Prima di parlare ad alcuna di quelle mona- 
che, le .fu rappresentata in ispirilo una ricchis- 
sima mensa imbandita di squisite e celesti vi- 
vande, intorno a cui sedevano quelle monache 
delieiandosi con molto gusto in quei sapori di 
pai^diso;. Solamente tre di loro come ìnfermic- 
ce non aveano posto a quella tavola , e stava- 
no in disparte sdraiate per terra. Del che pro- 
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v«ndu'il religioso moUa afflizione, propose di 
‘ trascrivere per loro le orazioni della beata Umi- 
liata. Fatta questa risoluzióne, vide nostra Si- 
gnora cbe le prese per mano; Le fece alzare ; 
le mise a tavola colle altre ; ed egli medesimo 
si riscosse Lutto consoiato , e guarito della- sua 
spirituale infermità. 

OfTerite tulle le azioni di questo giorno o gloria di Dio per 

mano della Vergine. 

> * • . 

24 MÀGGIO . . 

Filiameu male a dwmonio vexalur. Manli. .U>. 

. ■ • t 

Una Cananea domanda pietà a Gesù , perché 
una sua figlia è tormentata dal demonio. £ voi, 
'che avete l’ anima vostra coà agitata dal demo- 
nio, non ricorrete a Gesù? Pensateci bene, che 
pur troppo è vero ; nelle vostre inquietudini 
interne piuttosto cercate .conforto dagli uomi- - 
ni, che da Dio. Peggio poi per chi vive col pec- 
cato mortaio neH' anima, nelle mani del demo- 
nio, con rimorsi continui nella coscienza , con 
un piede già nell’ inferno, e non pensa nè pure 
ad implorare la misericordia di un Dio. Si può 
dare maggior noncuranza dell’anima propria? 
Lasciarla f^ra ì denti di un mastino rabbioso , e 
non pianger nè meno la sua disgrazia ? 

SANTA MARTA VEDOVA 

' E^e questa santa rivelazione da nostra Si- 
gnora, della gloria apparecchiata a se medesima 
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e al di lei figlio san Simeone Stilita il ianiore, 
in questa maniera. Le parve vedere il suo Si- ‘ 
meone in una 'chiesa , dove stando in orazio- 
ne ' sopraggiunsero alcuni uomini di un paese 
yicino,e levandolo su le spalle lo portavano via. 
Marta si mise a corrergli; dietro, e diceva al suo 
figliuolo ; che cosa fai •, che ti lasci portare in 
questa maniera da gente villana ? Rispondeva 
Simeone ; non dubitate , che lo cosa finirà be- 
ne. E cosi andando, arrivarono a un altissimo 
monte, e si fermarono in un certo luogo, dove 
Marta si sènti subito portata per l’aria verso il 
cielo, e vide un palazzo cosi magnifico, che non 
ave» mai vedpto il simile. Mentre lo stava guar- 
dando con .molta meraviglia , ècco venii-e no- 
stra Signora accompagnata da due angeli , la^ 
quale le disse: che cosa guardi^ rispose Marta : 
o signora, non ho mai veduto un palazzo più bello 
diquesto. Ripigliò la Vergine: sai tu per chi è fat- 
to questo palazzo? io no, rispose Marta. Dunque 
non'sai, aggiunse Maria , che questo è fabbricato 
per te , e r ha fatto colle sue buene>opere tl tuo fi- 
gliuolo ? Questa è la gloria per le preparata, per- 
chè hai temuto Iddio, e onoratala sua chiesa, lo- 
di la Vergine la trasportò più in alto^ e le fece 
vedere un altro palazzo ancor più bello , e le 
disse : anche questo è stato fabbricato dal tuo fi- 
gliuolo , ed egli al presente sta gettando i fonda- 
menti d’ un terzo edificio. Le mostrò eziandio il 
paradiso di quelli che fanno limosina ai pove- 

* Bullaiid. Vii. S. Marlb. c, 2. u. 17 ol seq. dife 2i Maii, 
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ri , dicendo: Bèati i misericordiosi; perchè es- 
si otterraoiK) misericordia* E dopo ciò la ricon- 
dusse per mano sicuramente sino alla terra;- e 
Marta si scosse tutta piena di giubilo da quella 
celeste visione. * , 

Fata qualche allò <11 carità coi poverelli. 

2^ MAGGIO 

AV>h sapis cu (ime Dei suni , scdea quae hominum. 

Malli). ,10. 23. ■ , 

k 

Tutto il timore degli uomini è di patire ; e 
pure questo patire è il desiderio di Gesù Cri- 
sto. In conseguenza il patire è il désideriò dei 
santi; e a chi cerca di sfuggire ogni 'croce si 
può dir con ragione ciò che disse Gesù Cristo’ 
a , san Pietro: tu non gusti k tose di Dio, ma ben- 
sì ‘le cose degli uomini. 'Esaminate dunque voi 
stesso, se cercato i patimenti; o pur gli fuggite; 
se gli amate , o pur gli abborrite , se gli tolle- 
rate con. buon animo , 0 pur con. impazienza. 
Misero voi , se odiata' la croce, che è la glòria 
del vostro maestro I siete un falso' discepolo di 
Gesù Cristo, perche non avete ‘ ancora in tanti 
anni imparate le sue lezioni. 

SANTA MAItlA MADDALENA DE^ PAZZI 

• » » 

Mirabili furono le estasi di questa santa , in 
cui le Vennero rivelati i frequenti colloqui del- 
la Vergine col suo divin Figliuolo, mentr’ era- 
no ancor in vita , e le grazie singolari da lui 
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concesse alla dilettissima sua Madre. Notabile 
sopra le altre fu quella , che ebbe ' una volta 
nella notte della gloriosa Assunzione. Vide r co- 
ri degli angeli scendere dal cielo a schiere ver- 
so il sepolcro della Vergine , e portavano ric- 
chi monili di perle , e di gemme staccati dalle 
piaghe del Redentore. La Vergine si alzò verso il 
cielo, portata su le spalle deg4i . angeli, e Madda- 
lena sentì, che' questi cantavano cosi: assumia- 
mo questa, cheassuim Dio in se slegai assumia- 
mo questa , che asmnse in se tutte le miserie del 
genere umano; assumiamo questa, che in se a^un- 
se tutte le virtù. Intanto le pareva tale il gaudio 
(j|et cielo per T arriva della sua regina , che io 
^stesso eterno Padre stava pieno di compiacenza 
nel mirare la purità della Madre del suo 'dìvin 
Figliuolo. Oggi pure ricorre la memoria' di San 
Gregorio, VII. Convien certo dire , che noslfa 
Signora' V avesse ih conto dì suo figliuolo, per- 
chè avendo come legato del papa assoluto un 
vescovo innocente , fu calunniato di essersi la- 
sciato guadagnare dai donativi. Facendo dun- 
que Gregorio orazione dinanzi una immagine 
di nostra Signora,. la vide piangere per compas- 
sione della sua disgrazia. Indi dichiarata. la sua 
innocenza, tornando a ringraziare la Vergine, 
la vide sorridere verso di luì, quasi rallegran- 
dosi della sua consolazione. Era però Maria ge- 

* Bulland. Vii. 2. S.< Mariau Magdal. c. 21. n. 228. ci seq. 
die 25 Mail. 

* bulland. Vii. S. Cregor. c. 2 n. 17 c. 3 n. 26 ci 27. 
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' Iosa della sua fedeltà- Una volta perdè Grego- 
rio la grazia delle lagrgnè , e non sapendo in-r 
dovinare la causa, fece aspra penitenza per due 
settimane. A capo di queste comparve nostra 
Signora a un suo divolo, e gli disse , che ma- 
nifestasse a Gregorio la sua colpa , ed era T a- 
ver toccato la m.ano di una sua nipote , contro 
la gravità di un casto ìmilator della Vergine. 
Un’ altra volta io tempo d’estate fu travagliato . 
il , santo Pontefice per una settimana intiera da 
febbri ardentissime ; nel qual tempo le appar-^ 
ve nostra Signora, e per mostrargli la sua colle- 
ra gli diede colla sua benedetta mano una per- 
cossa. Passala un’altra settimana tornò la Ver-' 
giue, e gli domandò se era ancora castigato ab- 
bastanza. Rispose Gregorio: -Signora j)iissima, 
si faccia quello, che piace a vpì. E allora Ma- 
ria toccatolo leggiermente , lo lasciò sano , e 
disparve. , Qual difetto grvesse commesso questa 
volta Gregorio, non si sa; ma se la Vergine pu- 
nisce cosi i difetti dei santi, che castigo ne de- 
vono aspettare i peccatori ? 

Fate un allo di conlrizionc dd’ vostri peccali. ' 

PIAGGIO 

Tmc reddet unicuique secundum opera sua. 

Mailh; \(i. 27.' 

Al giudizio v’aspetto, o peccatori. Allora sa- 
rà riconosciuto ciascuno secondo il suo merito. 
Quanti f che godevano stima , onori, e beni in 
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questo mondo sarannqspogliatìdi tutto persein* 
pre! Quanti, che parevano quasi santi, si troveran 
peccatori ! Quanti al contrario, che non mostra- 
vano motta- virtù , si vedranno pieni di buone 
opere, e di morliflcazione ! lasciate pur dun- 
que, che adesso il mondo giudihhi a suo mòdo, 
e procuratevi intanto un buon capitale di me- 
riti. Questi non andranno perduti ; e verrà un 
.giorno, che il mondo istesso dovrà render giu- 
stizia alia vostra virtù. Ma per questo ci vuoi 
fede, e costanza^ 

SAN FILIPPO NEIU 

Questo santo, che potrebbe dirsi un serafino 
. ,di Maria, era solito di cliiatnarla ora col nome 
di Amore, ora con quello di Madre. In tutte le 
cappelle della sua Qhiesa volea dipinta la -Ma- 
donna; ed avea composta come una coroncina 
di divote aspirazioni da recitarsi ogni ' giorno 
a nostra Signora. Ma non men questa si mostrò 
liberale con lui. Una mattina Filippo' chiama 
uno di casa , e gli ordina di far venir subito i 
muratori per demolire un tetto vècchio, e sog- 
giunge, che fa notte antecedente sarebbe rovi- ' 
nato, se la Vergine non l’avesse sostentato col- 
le sue medesime mani. In fatti, venuti i mura- 
tori trovarono, che la trave, unico sostegno dei 
tetto, era uscita di luogo , e stava miracolosa- 
mente sospesa in aila. Un’altra volta tróvan- 

*BuUand. Vii. 2 S. Philip, c. l3 ii. 160 et scq. c. 33. 
n. 610 die 36 iMaii. 
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dosi Filippo infermo,, e disperalo da' medici , 
cominciò a gridare improvvisamente : 0 san- 
tissima Signora ma ! o Signwa bellissima /'o be- 
nedetta mia Signora! e lo ripeteva con tanto ar- 
dore f che facea tremare persino il Ietto. Ac- 
corrono I circostanti , e Io trovano levato in 
aria con tutto il corpo /che ora stendeva , ora 
ritirava le braccia, e gridava : Non son degno , 
non son degno, kilerrogato, che fosse, rispose : 
Noti vedete la ilfadonna, che è venuta a guarir- 
mi? Ma poi accortosi , che vi era troppa gente 
nella-stanza, si raggruppò tutto sotto i lenzuo- 
li,^ e si coperse con essi persino la testa. Ci vol- 
le mollo a farnelo uscir fuori , e i medici toc- 
catogli il polso, lo trovarono intieramente gua- 
rito. A Cesare Baronie ottenne altresì miraco- 
losamente la sanità per intercession della Ver- 
ginb. Imperocché trovandosi il Baronie - quasi 
agli estremi , vide io sogno, che ' Filippo, pre^ 
gava per lui Gesù Cristo, e andava ripetendo j 
Conservatemi Cesare , voglio la sanità di Cesare. 
E non avendo potuto ottenere la grazia , Filip- 
■ po si voltava a nostra Signora , 'perchè facesse 
da avvocata per questo favore , e Maria subito 
l’ ottenne dal suo divip Figliuolo.' 

SoppoNatc con pazif^iiza tutte lo contraddizioni del mondo. 



’ Biilland. Vii. 1 c. 5> ii. lOi. 
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1Ì7 MAGGIO 

JSisi effieiamini sicut ‘pat'mli^nm inlrabUis, 

tnrcf^num Cce/oi’«m.-Malih..l8.3. ^ 

Dunque per salvarsi bisogna diventar simile 
ad un fanciullo? Sì ; come un fanciullo umile, 
ubbidiente, che non fa mai la propria volontà. 
Chi si umilia , e si soggetta al pari di un fan- 
ciulio , ottiene il maggior posto nel regno dei 
cieli. Anche Gesù ha presa questa figura. -Oh 
andate dunque, o superbi del mondo, e.col fa- 
sto , e coir alterigia vostra entrate , se -potete , 
nel paradiso. Le porte di quella santa città so- 
no basse , ed anguste. Un uomo di statura gi- 
gantesca j)on vi passa: bisogna impiccolirsi co- 
me un fanciullo. E voi cercate di diventar sem- 
pre più grande nel mondo? Dunque vi rende- 
te sempre più difficile l’ ingresso nel paMdiso. 

‘ RUFILIO DOMENICANO ' . * 

Venuto a morte questo divoto servo di no- 
stra Signora, e stando quasi per spirare , diede 
in un grandissimo sorriso ; e interrogato ' del- • 
la cagione di così improvvisa allegrezza, rispo- 
se , che era stato visitato dalla gloriosa Vei^i- 
ne , e da san Raimondo , e disse a quei reli- 
giosi , che divotamente salutassero Maria. Si 
prostrarono quelli subitamente a terra , e reci- 
tarono la Salve Éegina , dopo la quale soggiun- 
se Tinfermo: Oh quanto le è stato gradito que- 

* Marches. Diar. 27 Maggio. 
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sto saluto I ecco cUe ella stessa dà segui dejla 
gioia , cbe ha perciò copcepita. Gli parve po- 
^ scia di vedere il Signore , che facesse minuto 
esame delle si>e coipe; onde pregava Maria, che 
Taiutasse, e non si partisse da lui, e poco dopo 
felicemente spirò. Così purè favori Maria uri • 
altro suo dWoto , chiamato Antonino dell’ Or- 
dine seraGco. Questi nell’ ultima sua infermi- 
tà ebbe avviso dalla Madre di Dio % che sareb- 
be morto nel prossimo sabato , per esser gior- 
no a lei dedicato; ma questo giubilo fu.presto 
intorbidato. Ca notte fu assalito) dai diavoli in 
forma' di leoni e di serpenti : gridava orribil- 
mente .l'infermo , e volea giltarsi.dal letto , e 
r avrebbe fatto , se non fosse stato trattenuto. 
Corse al rumore quasi tutto il convento, e sta- 
vano i circostanti atterriti , aspettando V esito , 
e raccomandando al Signore il loro fratello. In 
questo sentono, che con gran paura dicea il mo- 
ribondo : Questo non è vero, è falsità : di que- 
sto ne ho fatta penitenza : è vero però, cbe ho 
pigliato un pomo dal convento senza licenza , ■ 
e che un’altra vòlta senza licenza ho bevuto del 
vino ; ed in questo ì demoni faceano gran for- 
za per rapirlo. Ma la pietosissima Madre non 
abbandonò in tal bisogno il suo dìvoto Aglio. 

Gli comparve, e 'pose in fuga i suoi nemici , 
consolando il moribondo, il quale per tutto il 
venerdì sino alla sera del sabato non fece al- 
tro, che lodar Maria," ed esortare i frati alla di 
* Àuriegi. pari.' 2 c. 7. 

^/i« Mar, 1 . Sém, 8* 
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lei divozione; ed al tocco, del solito segno dd- 
VAve Maria rese l’animn plàcidamente nelle sue 
mani. , 

Falò qnalol )0 allo (riimiilù a imitazion «lolla Vorgino.»' 

28 MAGGIO 

. ' • * * 

Vac.homini illi, per quem scandaXum wqiY.-Maih.18, 7. 

Guai a colui, dice Gesù Cristo, da cui viene 

10 scandalo! E perchè? perchè sarebbe mpn 
male per lui , se gli fos$e appesa al colla una 
macina da mulino, e fosse in questa. guisa pre- 
cipitato nel^raarè. Dunque che deve farsi ? Se 

11 vostro piede o la vostra mano , se il vostro 
amico o la .vostra roba vi scandalizza , presto 
uh taglip.al piede , alla mano , all’ amico , alia 
roba. È meglio entrar - ignudo , e zoppo nei 
paradiso, che esserè gittate con tutte le mem- 
bra nel fuoco eterno. E se l’occhio , e la lin- 
gua vi danno occasion di scandalo ; modestia a 
quegli occhi, silenzio a quella lipg.ua. £ meglio 
senza lingua , e àenz’ occhi godere Id^io , che 
arder di sete, e spasimare negli òcchi per tut- 
ta Teternità nell’ inferno. • . 

/ ^ 

sant’ ANDREA SALO 

Un giovine caduto più volte in un peccato 
di furto, e inùtilmente corretto da sanl’Andrea, 
ebbe a provare un gravissimo castigo dei suo 
fallo per opera del santo medesimo. Imperoc- 
ché entrato Andrea nella sua stanza comandò 
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al demonio ' dì prender [rossesso di quel gio- 
vine, e di manifestare io pubblico le sue col- 
pe. Occupato il povero giovine dal demonio 
corse piangendo , ad unaF immagine miracolosa • 
di nostra Signora, e ungendosi col balsamo ce- 
leste, che da quella stillava, si mise caldamèn- 
te a supplicarla per essere liberato. In questo 
vide assisa nel , presbiterio la Begina degli an- 
geli , la quale con severo cìglio guardando il 
demonio : E ancora ti trattieni^ gli di^se, o sor- 
(Udissimo spirito ? Parti suMto Ài (pieslo mio fi- 
gliuòlo , il quale è ricorso al mio aiuto: Rispose 
il demonio, che- Andrea, glielo avea consegnato 
nelle mani. E la Vergine : Esci . senza dimora , • 
che lo stesso Aììdrea per compiacermi ti comaMa 
dipartire di mia. Cosi rimase libero quel gio- 
vine , e giuro subito dinanzi quella stessa im-^ 
magine , che.avrebbe mutato vita y e lasciati i 
cattivi compagni, lina volta l’istesso Andrea fa- 
cendo orazione dinanzi una insigne* reliquia 
della veste della Madonna, la vide entrar nellp 
chiesa , accompagnata da altri sariti , e la mo-> 
strò a dito a un suo compagno chiamato Epi- 
fanio. La Vergine arrivata alTaltàre piegò le gi- 
nocchia in terra , e pregò con molte lagrime 
per il popolo. Indi si trasse di testa un bian- 
chissimo velo , e lo spiegò pér aria j tenendolo 
disteso colle sue benignissime mani sopra il po- 
polò r^unato nella chiesa. Si trattenne in que- 

* Cullani]. Vit. S. Aneli’, c. 10 n. 80 et 81 c. 24. n. 204. die 
28 Mail. 
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sta positura per qualche tempo alla presenzia 
'd’Epifanio e di Andrea , sinché dagli occhi d’a- 
mendue disparve. 

Fuggite ogni (Kfcasio&ed'oOendteF Dio. 

29 MAGGIO , 

I , 

• > 

Tenti Filius hominis sdlvctre quod perierat. Mallhi i8. 1 1 . 

Osservate quanto dovete sperare nella mise- 
ricordia dì un Dio. Egli stesso protesta d' esser 
venuto a salvare ciò , che era- perduto; Eravate 
voi fórse un’ anima perduta ? Dunque a posta 
per voi- è disceso Iddio dai cielo. E ancora dif- 
fidate di lui? Se un pastore ha smarrita una pe- 
corella , abbandona tutte le altre per mettersi 
in traccia di lei. £ se la trova; oh che giubilo 
in casa , e cogli amici ! Iddio tia perduto l’ ani- 
ma vpstra , e Ja cerca. Ah ! se la trova, che fe- 
sta ne farà in paradiso cogli angeli , e coi san- 
ti. E non volete ancor -dare questa consolazio- 
ne a Gesù Cristo ? ‘ 

. BEATA GHERARBESCA PISANA ’ ^ 

Palesò Maria a questa beata , come non le 
piacciono i doni de’ peccatori, che non voglio- 
no. ravvedersi del lor peccato. Una donna aven- 
do commesso un grave fallo con un suo cogna-, 
to, era di poi andata ad offerire un bacino d’ar- 
gento a ima ' immagine di nostra Signora in 

* Bullaml. Vii. B. Gherar. c, 3 n. 29 ei seq. die 29 Maii. 






Digitized by Googic 




2»1 

espiazione del suo peccato , senza aVerlo ancor 
confessato. Apparve la l>eata Vergine a Gberar- 
desca , e le ordinò di portar via, dal suo altare 
il bacino offerto , protestando , cbc'non gradi- 
va i doni di una peccatrice impenitente". Ubbidì 
la beata , e poi ne rese inteso il confessore del- 
la dopna f la quale perseverava ostìnàtanìenle 
in negare l’ err'or comniesso. Ma avendo poi 
veduto il suo bacino in casa di GheranJesca, e 
udito da lei tutto il fatto, corse a piedrael con- 
fessore , « ricevè la dovuta penitenza. Allora 
Gherardèsca restituì il bacino airimuiagine del- 
la Madonna. Di li a pòco la donna mori, e com- 
parve alla beata in mezzo a due demoni, che 
aspramente la flagellavano, perchè in vita non 
avea compita- la penitenza del suo fallo, c sì 
raccomandò con molte lagrime alle sue orazio- • 
ni.' Un' altra volta un religioso venne da Giie> 
rardesca , e là supplicò a pregare per lui , per- 
chè il suo superiore gli avea imposta una gra- 
vosa ubbidiehza. Lo compiacque'la beata , e fa- 
cendo orazione si trovò portata in ìspirito' uel 
coro del monìstero di san Savino, a cui appar- 
teneva quel monaco. Si spaventò la beata , per- 
chè diceva : guai a me , se vengono i monaci , ' 
, e mi trovano in coro. In questo, girò l’occliio, 
e vide dinanzi l’altare di nostra Signora un bel- 
lissimo albero tutto fiorito dì gìgli, e una si- 
gnora stava appoggiata all’ albero còlle mani 
unite in orazione. La beata temendo dì distur- 
barla si ritirò in dietro , c osservò molti ange- 
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li , die andavan volando per il coro , i quali la 
salutarono , ed essa gl’ interrogò, che cosa fa- 
cessero in quel luogo. Risposero , che. stavano 
in compagnia della loro Signora, ed èra.quella, 
che ivi faceva orazione. .Intanto la beata Vergi- 
ne si mise vicino all' altare sotto il trono, e co- 
mandò agli, angeli, che le conducessero dinan- 
zi Gherardesca. A cui .disse la Vergine: 'Pei'c/iè 
preghi per quel religioso? Digli che iMidisca^ per- 
chè questa è la mia voloniàiE cosi detto disparve. 

Sottomcltelevì voieniieri a tulli i comandi de'vos^i supe- 
riori. 

30 MAGGIO . 

Vives diffìcile intrabil in regnum cmtorum. -Matlb. 19. 23. 

Siete voi povero? Non vi lagnate troppo del- 
la vòstra povertà. Se foste ricco , che cosa avre- 
ste di più? Ecco , che cosa avreste ; una mag- 
gior difficoltà di salvarvi. Contentatevi dùnque 
dellp statò, in cui Dio vi ha posto. Siete voi 
ricco? Non vi rdlegrate troppo della vostra ric- 
chezza, e non disprezzate i poveri. Voi siete 
più lontano , ed essi più vicini al regno de'cie- 
li. É difficile , che un camelo passi* la cruna 
d’ un ago ? Or bene : altrettanto è difficile, che 
si salvi un ricco. Solo lo può render possibile 
la grazia di Dio ; ma questa grazia bisogna do- 
mandarla; e i ricchi pur troppo son quelli, che 
la domandano meno degli altri. 
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S. pr£RDlNAl<(DO RE M CASTIGUA 

' ) 

Neir età fancìultesca era Ferdìoando grave- 
mente inferma, tapto che i medici disperavano 
della sua salute. Una sua zia avendo udito i mi- 
racoli operati dalla beata Vergine d'Onna , lo 
prese ' su le proprie braccia, e in mezzo a una 
gran moltitudine di popolo , che lo piangeva 
per morto , lo portò à quella chiesa , e ivi fece 
orazione per lui dinanzi alt'altare della Madon> 
na.Jn questo il fanciullo «i senti voglia di dor- 
mire , e poi svegliato domandò da .mangiare ,e 
tra quindici giorni fu perfettamente sano. .Me- 
more ferdinando della vita a lui ridonata dalia 
Vergine, le fu sempre divotissimo di modo, che 
portava continuamente nel campo una sua im- 
magine', che perciò fu detta la Madonna dei 
re. Narrasi , che nella presa d’ Ispali questa. gli 
fu miracolosa condottiera sin deqtro le mura 
nemicbe. Imperocché Vedendo Ferdinando, che 
r assedio andava in lungo , si mise a far ora- ' 
zione per tutta una notte dinanzi a qpella im- 
magine , e senti rispondersi , che prendesse co- 
' raggio , perché la città sarebbe .presto veduta 
nelle sue mani. La mattina per tempo il re da 
se solo si portò verso la città , ed entrando per 
• una porta non veduto dai nemici ,, volle vene^ 
rare una antica immagine di Maria , che con- 
servavasi ancora nella maggior Meschita de’mo- 

* Biillaiid. Ad. S. Fercliti. c. 1 n. ll’elCbroD. S. Ferilln. 

». H9, 121 die 30 .Haii. • ■ 
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ri. Falla la sua orazione se ne uscì per un’ al- 
tra porta , e ritrovò nelk sua tenda la spada , 
che inavvedutamente avea perduta in questo 
suo pellegrinaggio. Presa di poi la città , ascri- 
vendone la vittoria a nostra Signora , volle con- 
durre dentro le mura in trionfo la sua miraco- 
losa immagine , che fu riposta in una Meschita 
ridotta in forma di chiesa , e dedicata al culto 
della Vergine. Prima di morire, l’ ultimo co- 
mando che diede < fu d’essere sepolto ai piedi 
deir altare della beata Vergine, di cui era Stato 
così dìvoto in vita. 

Passando dinanzi a qualche immagine della Madonna cava- 
tevi il capiiello. 

51 MAGGIO 

Multi vrunt primi novissimi, et novissimi primi. - 
.Mallh. 19. 30. 

Molti dei primi saranno gli ultimi ; ma per- 
chè? Perchè non basta esser chiamato il primo, 
bisogna. corrisponder tra i primi. E pur troppo 
molli di quelli , «he han ricevuto grazie mag- 
giori , sono i più ingrati a Dio. Badale bene a 
non essere ancor voi uno di questi. E molti de- ’ 
gli ultimi saranno i primi , ma perchè? Perchè 
non aspeltai’ono altra 'chiamata; ubbìdìVona 
prontamente , perfettamente, e con allegrezza. 

Se siete attempato, e Iddio vi chiama, ubbidite 
subito; anche nella vostra età potete diventar 
dei primi, la pochi mesi potete acquistare un 
gran tesoro per tutta l’ eternità. 

t 



\ 
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. BEATO GIACOMO DOMENICANO 

Consegnato Giacomo nella sua puerizia alla 
custodia di una sua'zìa vedova molto diVota 
e prudente , chiamata Gioyanna, questa si pre- 
se molto ' a cuore d’instlllargli nella tenera età 
un’ aflèttuosa divozione verso nostra Signora. 
Gli fece insegnare a leggere l’ uffìzio della Ma- 
donna , e gli promise un premio , se l' avesse 
recitato per cento giorni continui. Giacomo lo 
fece, parte per divozione , e.parte per interes- 
se. Ma passati i cento giorni la zia ricusò di 
mettere ad effetto la promessa ; e Giacomo in 
vece di adirarsi protestò di volerlo dire ogni 
giorno per tutta la sua vita, a fide d’ottenere il 
patrocinio della Vergine , e cosi fece. Non fu 
piccola ricompensa quella che gli diede Maria 
col chiamarlo all’ ordine suo de’ Domenicani. 
Questi si , che mostrò vera divozione a npstra 
Signora , mentre anche in tenera età si lasdò 
guidare più dall’ amore, che dall’interesse. Non 
so per altro, se 'più bella fosse la mercede, che 
diede la Vergine a un fanciullo in Moravia , il. 
quale parimente recitava ogni giorno il suo uf- 
fizio. Infermatosi * non volte lasciarlo ; anzi 
giunto all’ ultimo giorno di sua vita dimandò 
r ulfìciuolo , r apre per dirlo , ed in questo se 
gli chiusero gli occhi , e spirò. Vollero i -suoi 
levàrglielo dalle mani , ma tenealo sì stretto , 

* Bulland. Vii. B.‘ Jacob, c. I . n. 1. \Ìi6 ài Maii. 

® Auriem. |>arl. 1. c. 8. . , 
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<-im non poterono, e fu sepolto coll' ullìcio in 
mano. 

IU‘cii;ilc r tinìcio lidia Siudonua , o pure la sua corona. 

* • * 

1 {GIUGIVO 

Qùùt hic sthtis fola die otiosi ? - Mallb. 20. 6. 

Oh a quanti mondani pur troppo si può far 
questo rimprovero ! Perchè ve ne state tutto il - 

ionio oziosi? Forse per i vostri affari? Ma l’ozio 
fa consumar le sostanze nel giuoco , nelle cra- 
pule , ne’ divertimenti , e porta la rovina alle 
intere famiglie. Forse per la vostra sanità? Ma 
r ozio genera il tedio e la tristezza , che re- 
cano nocumento anche al corpo. Forse per l’a- 
nima vostra? Ma non v’ è per l’anima nemico 
peggiore dell’ ozio , il quale secondo I’ avviso 
dello Spirito Santo., è il maestro d’ogni mali- 
. zia. Dunque perchè ne state tutto il giorno o- 
ziosi? • ' • . 

• SAN GIOVANNI ABATE. . • 

Operò dopo morte Giovanni il seguente pro- 
digio , ma in compagnia , e coll’ aiuto della 
Vergine , di cui io vita era stato sempre divo- 
to. Venne a morte * nel inonistero già da lui 
governato un certo monaco detto Sabino , e in 
tale stato fu rapito fuor di se stesso , come do- 
po raccontava' egli medesimo. In questo si vi- 
de al Ganco due spaventosi uomini, i quali s’ap- 

* nullaiul. Vii. S. Jean. c. 7 n. 61 et seq. die 1 Juft. 






Digilized by Google 




2i»7 

t . ' « 

parecchìavano a portare l’anima sua all’ infor- 
no. Ma comparve all’ improvviso l’abate Gio- 
vanni , e domandò loro imperiosamente , che 
diritto avessero sópra un suo monaco. 'Eli , ri- 
sposero que’ due demoni, costui non^è tuo ser- 
vo , ma nostro , e però si deve a noi. Facea 
forza r abate Giovanni ; c uno di loro per mo- 
strare le sue ragioni cavò fupri un libro , do- 
v’erano scritti tutti i peccati di Sabino dalla sua 
fanciullezza sino all’ ingresso in religione. Sor- 
rise Giovanni; e. non sai , rispose a costui, ebe 
questi peccati si cancellarono tutti , quando Sa- 
bino si fece monaco? Ma l’accusatore voltò 
carta , e mostrò ali’ abate, che Sabino fatto già 
monaco , avea mangiato, e bevuto furtivamen- 
te senza licenza del superiore ; e per questo lo 
voleva tirare all’ inferno. Mentre stavano Ira » 

loro cosi combattendo, all’ improvviso si lasciò 
vedere una venerabile Matrona , ed era sen- 
z’altro Maria , la quale data una fiera occhiata 
a que’ due diavoli-, gli mise in fuga , e preso 
Sabino per la mano lo restituì all’ abate , e di- 
sparve. Stando le cose in questi termini , com- 
parvero dinanzi a loro due monaci ancor vivi, 

1’ uno colla fronte , l’ altro con una gota tutta 
pesta , e fracassata.. £ allora Giovanni voltosi 
a Sabino: vedete , gli disse, questi due monaci 
cosi deformi ? sappiate , che sono in peccato 
mortale. Ritornato poi Sabino in se medesimo 
narrò ai monaci l’avuta visione; l’uno dei quali 
ravveduto confessò piangendo la sua colpa, ma 
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r altro sù mantenne tuttavia ostinalo nel suo 
fallo , c ne fu ben presto dà Dio punito. 

Non istaie mai in ozio , ma procurale rti occuparvi in qual- 
che cosa anche nelle ore Ubere òaj vostro impiesjo. 

2 GIUGNO . 

• ^ ^ / 

Qui voluei il iuler vos primus esse, crii vester sewus. 

, Mallh. 20. 27. 

Ecco r arte sicura di divenir grande nel re- 
gno de’ cieli ; umiliarsi sotto di tutti qui io ter- 
ra. I principi delle genti esercitano la loro so- 
vranità sopra i sudditi. Ma tra i discepoli di Ge- 
sù Cristo non è cosi ; e chi vuol essere il pri- 
mo deve farsi servo degli altri. Come lo stesso 
Figliuol di Dio non venne al mondo per esser 
servilo, ma per servire , e per dare sino la vi- 
ta sua in redenzione ^egli «uomini. Confrontate 
adesso queste lezioni del vangelo con quelle del 
mondo, il quale insegna y che bisogna farsi te- ^ 
mere, e rispettare. Chi merita più fede? il mon- 
do, o il vangelo ? ■ 

s 

SAN NICCOLÒ PELLEGRINO 

Nell’ età di otto anni cominciò Niccolò singo- 
larmente ispirato da Dio ad intonare ad alta vó^ 
ce per le campagne , e per le città Kyrie elei- 
son , e non lasciò di farla sino alla morte. Di- 
morava' una, volta Niccolò vicino al monistero 

* Bulland. Act. S. Nicol, p. 1 c. 2. n. 11. c. 3. n. 19. c. 

4. D. 27. pari. 2. c. 1. n. 39. die 2. Junii. 
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dr^erìchio, e V abate vedendolo venire a quel- 
la volta gridando al suo solito Kyrie eleison 
volle fare una prova stravagante della sua san- 
tità , e ordinò ai monaci di porlo per forza 
sopra un cavallo ferocissimo. Niccolò fu avvi- 
sato da un angelo a non temere e infatti 
posto sopra quel cavallo, e lasciato in libertà, 
il cavallo divenne più mansueto di un agnello. 
La notte susseguente gli apparve fo stesso an- 
gelo, e lo portò in sogno ad una spelonca , do- 
ve gli mostrò tre immagini, una di G^sù Cristo, 
r altra della Madonna, e la terza di san Giovan- 
ni Battista , dinanzi a òui ardevano tre lanàpa- 
di , e gli significò che quel luogo chiamavasi 
Trani, e che da lui sarebbe stato glorificato, si- 
no alia fine del mondo. Prima però di passare 
colà, trovandosi in-Otranto, nel tempo che fa- 
cevasi una processione di una miracolosa im- 
magine di nostra Signora, Njccolò vi andava dle^ 
tro cantando al suó solito’ Àyne eleison, E tro- 
vato un Ebreo, lo' abbracciò, e salutò come fra- 
tello. Il popolo nfe prese scandalo , e deposta 
r Immagine , volevano che per forza piegasse 
le ginocchia dinanzi a lei. Ma Niccolò con e- ■ 
sempio non imitabile fingendosi pazzo, per es- 
sere sempre più disprezzato, non volle mai far- 
lo, onde fu molto battuto, ed egli ringraziava 
la Madonna di quel dispregio. Arrivato poi a 
Trani dopo molti oltraggi ricevuti in Taranto, 
ivi dolcemente mori dinanzi alla porta della 
chiesa dedicata a nostra Signora; e fu onorevol- 

Àn, Mar, i. Stm, 9 



Digitized by Google 




mente là dentro sepolto , onorandolo Iddio w 
casa di quella', che egli avea scelta per inadre , 
e che eragli stata mostrata in sogno , come il 
termine della sua pellegrinazione. 

I^ate qualche aito di umiltà con quelli che meno stimate. 

’ 5 GIUGNO 

Quid vullis, ui faciamvobis?- Malth.20. 32. 

Due ciechi domandano pietà a Gesù Cristo , 
ed egli benignamente gl’ interroga: Che cosa vo- 
léte che vi faccia? Signore , rispondoq essi , fate 
che s’aprano i nòstri occhi. Ecco la domanda 
che dovete fare a Dio aùcor voi. Dovete chie-t 
dergli , che v’ apra gli occhi per conoscere la 
verità delle massime cristiane. Se Dio vi fa que- 
sta grazia , .Vedrete allora, quanto finora siete 
andato errando fuori di strada. Ma ricordatevi» , 
che quei due ciechi appena ottenuta dal Re- 
dentore la vista, si misero ai seguitarlo. Quan- 
do Iddio vi fa delle grazie straordinarie, biso- 
gna lasciar ogni cosa per corrispondergli. 

SANTA CLOTILDE REGINA 

V 

Tra le chiese, e i monisleri edificati da santa 
Clotilde, una delle più celebri fu quella dedica- 
ta a nostra Signora poco lungi dalle mura ' di 
Roven , la cui fabbrica mostrò Maria quanto 
le fosse grata con questo prodigio. È quel pae- 
se assai stèrile di vino, e pure gli artefici di quel- 

» Bulland. Ad. S. Clotild. c. 3. n. 17. die 3 Junii. 
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la chiesa ne esigevano dalla regina ogni gior-. 
no una misura. Che però trovandosi Clotilde in 
angustie, non sapendo come supplire al bisogno, 
apparve all’ improvviso colà vicino un fopte di 
somma bellezza, e di estrema salubrità : fu poi 
avvisata Clotilde in sogno , che quando gli ar- 
teCci domandasser del vino, mandasse a empir 
un bicchiere dell’acqua di 'quella fonte,elo das- 
se loro a bere. Il di seguente nel maggior ca- 
lore *&el giorno, imperocché era d’estate , gli 
artefici chiamano la regina , e chiedon del yi- 
no. Ella fece, «ome erale stato indicato. Mandò 
a empire un bicchiere di quell’ acqua, e lo por- 
se loro a bere. Ma presto s’accorsero, che quel- 
lo era vino e non acqua, e vino si buono , che 
dissero non aver mai più gustato il simile. Gli 
altri però.cbe bevean della fonte, non sperimen- 
tavano la stessa cosa. 11 miracolo si faceva per i 
soli operai del tempio di nostra Signora, e durò ' 
per essi sino a terminata la chiesa^ dopo che ri- 
prese per tutti queir acqua miracolosa- il suo 
naturai sapore. 

Privatevi per amor, di Maria di qualche cosa più gradita al 
vostro palalo. 

4GICG1VO 

Domus tnea domus orationis vocabilur. • Matlh. 21. 

« 

La casa di Dio è casa di orazione, non di pen- 
sieri inutili , non di ciarle ,.non di risa , non 
di amoreggiamenti. Quanti scandali avrete for- 
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se dato anche voi nelle chiese! Ma se nel gior- 
no del giudizio si deve dar conto per sino d’una 
parola oziosa ; che sarà poi- d’ un discorso te- 
nuto nella casa di Dio? che sarà poi di on pec- 
cato comm^so nel luogo dell’ orazione ? Esa- 
minatevi, se per un cattivo costume, o per un 
rispetto umano, talvolta vi tate lecito ancor voi 
di dir qualche parola nella chiesa, e procurate 
subito di egaendarvi. 

, '■ ^ SAN GUALTIERO ABATE 

Nacque Gualtiero in Roma con una stella pro- 
digiosa, sucui era impressa una croce anche più 
bel la. Suo pad re lo vesti di semplice panno’, esu 
la spallagli fece ricamare in seta unastella simile 
a quella, cheGualtiero portava nella carne. In età 
di sette anni fu mandato alla scuola, e andando e 
tornando passava dinanzi alia casa di un divo- 
lo sacerdote per nome Armando , il quale ossèr- 
vando più volte l'avvenenza,* e la modestia dei 
fanciullo: oh, diceva tra se', quanto vi darei 
mio Dio, perchè questo fanciullo si mantenesse , 
illibato ! Un giorno Armando gli domandò, che 
cosa volesse dire quella stella di seta?E Gualtie- 
ro scoprendosi la spalla, gli mostrò la stella , e 
la croce miracolosa impressa nella carne. Allo- 
ra gli disse Armando : figliuolo guarda bene a - 
custodire la grazia del Signore. Ma che cosa 
debbo fare, rispose Gualtiero, per servire a Ge- 
sù ? Ripigliò Armando; Hai da sapere , cheGe- 

' Bulland. Vit. S. Guati, n. 5. et scq. die 4. Janii. 





sù nell’ eternità è stato generato dal Padre ce- 
leste » ma nel tempo , dalla purissima madre 
r immacolata vergine Maria^ e però abbi sopra 
tutto a cuore la santa virtù della purità. Cre- 
sciuto Gualtiero pegli anni e nella bellezza , fa 
dimandato per isposo dalla figlia del presiden- 
te, e i suoi genitori aspiravano con molto tra>* 
sporto a queste nozze ; ma Gualtiero volle pri- 
ma coQsì^iarsi con Armando , il quale Ip per- 
suase a mettersi in ginocchioni dinanzi l’ im- 
magine deliba Madonna, e a pregarla di lume in 
quella urgenza. Tornato il giovinetto a casa , e 
facendo orazione dinanzi a nostra Signora , sen- 
tì dal cielo una voce, che glidisse: Fuggii o Chud- 
fiero. Subito corse ad Armando , e gli narrò il 
successo ; e Armando fattosi suo compagno di 
viaggio lo indusse a fuggir secretamente. An- 
.darono amendue in una selva dei Piceno , do- 
ve spesero il restante della vita in servir quella 
Vergine, che gli aveva chiamati alla solitudine. 

Udite la santa messa con tener sempre gli occhi bassi.' 

« • * ' 

. 6 GIUGIVO 

Nihil invenit in ea, nisi fólta tantum. -Mallh. 27. 19, 

Gesù Cristo si accosta ad un fico , perchè ha 
fame , e non vi trova altro che fòglie. Che ne 
segue dunque? Maledice il fico , e la pianta su- 
bito inaridisce del tutto. Dopo tant’ anni , che 
frutti di buone opere, avete voi? Forse non a- 
vete altro che foglie di qualche divozione, e di 
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qualche modestia ; ma umiltà, mortiQcazione , 
carità non si vede , è non si trova nel vostro 
cuore. Presto presto fate nascere questi frutti, 
altrimenti Iddio può.fulminare sopra di voi la 
sua maledizione dicendo: Da te non nasca più 
fnUlo in derno. ^ . 

SAN MEINVERCO VESCOVO 

Dedicò S. Meìnverco in Erivordki la chiesa 
detta di santa Croce per la seguente apparizio- 
ne di nostra Signora : stavano le religiose di 
quel monistero ristaurando la detta chiesa , e 
nella festa de’ santi Gervasio e Protasio un po- 
vero travagliato dalla nudità e dalla fame- an- 
dava al predetto monistero per trovar ^ qual- 
che soccorso dalla liberalità di quelle monache. 
Gli apparve nostra Signóra , e gli comandò di 
dire da sua parte alla superiora , e alle sue.re-<- 
ligiose , che applicasserp tanto alla fabbrica spi- 
rituale deU’anima , quanto attendevano al.tera- 
porale ediflzio ; e aggiunse , che- con questo 
ella avrebbe preso cura di quel luogo, e avreb- 
be ivi esaltata la sua gloria , ed esaudite le pre- 
ghiere de' suoi divoti. Si scusava il x>overo dal- 
r eseguire quest’ ambasciata , dicendo, che non 
l’avrebber creduto , e domandava alla Vergine 
qualche segno straordinario della sua missio- 
ne. E bene , rispose la piissima Signora , que- 
sto sarà il segno che ti do : per qualunque fe- 
^ rita ti sarà fatta, non riceverai nessun nocu- 
' ISulland. Vii. S. Meinven‘.c. li. n. 77. die 5 Jiioii. 
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mento.: ma il povero non era ancora contento. 
Allora soggiunse la Vergine : Taglia il tuo ba- 
stone in due parti , e fattane una ' croce , la 
pianterai dove vedi che io tengo i piedi , e 
ogni qualvolta verranno in questo luogo, mi 
védranno sempre posare su questa croce in for- 
ma di colomba. Ricevuto la badessa quest’ av- 
viso , fece chiamare san Meinvetco co’ suoi 
chierici, il quale chiese lume a Dio con digiu- 
ni ed orazioni. Indi recatisi al luogo indicato 
trovarono la detta colom^ sedere sopra la- cro- 
ce , come quel povero avea detto , ed ivi fab- 
bricarono una sontuosa basilica , detta perciò 
la chi^ della Croce. 

Fate qualche atto di mortificazione interna. 

6 GIUGNO 



JEb Donttnc, rt non- iwY. - Matth. 21 . 

• Che cosa servi a quel giovine l’aver promes- 
so a suo padre di andare a lavorar nella vigna, 
se poi" non vi andò? E che giova a voi l’ aver 
fatte tante promesse a Dio, se poi non gli man- 
tenète la parola? Questo mostra , che. conosce- 
te il vostro debito ; ma che per accidia , o per 
malizia non volete eseguirlo. All’ opposto, un 
gran peccatore volterà le spalle per moli’ anni 
a Dio , e poi alle volte tocco da pentimento si 
converte , e dice davvero. Chi di voi due ha fat- 
ta la volontà di Dio? Solo il secondo. Dunque, 

t 
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soggiuuge Gesù Cristo, alcuni peccatori avran- 
no in cielo un posto migliore del vostro. 

BEATA CRISTINA DOMENICANA 

' i % * 

Si venera ai ventidue di questo mese, la me- 
moria della beata Cristina, favorita contro il de- 
monio dalla protezione ' di nostra Signora,. di 
cui era divotissima. Una volta nella novena del- 
la gloriósa Assunzione la tormentarono i de- 
moni ogni notte per distorta dall’orazione. L’al- 
zavano di peso da terra, e se la geltavanó l’uno 
contro l’ altro come una palla , e nel lasciarla 
poi cadere ridevano, e si burlavano di lei.Per 
tre notti la traGssero con acutissime punte , si- 
no a cavarle in gran copia il sangue, e una vol- 
ta le abbrustolirono^ col fuoco tutta la faccia. 
Eran costoro in numero di cento; ma nella 
notte , che precede alla festa dell’ Assunzione 
furono dalla Vergine costretti a darsi per vinti 
ai piedi di Cristina , e a domandarle perdono. 
Nel di seguente, facendo Cristina la sua comu- 
niobe , fu trasportata in’ ispirito sopra i cori 
degli angeli a godere quella festa in' paradiso. 
Soleva poi Cristina raccontare di se medesima, 
come essendo ancor fanciulla ,. per tre notti era 
stata presentata dinanzi alla vergine Maria, 
cantando ad onór suo quell’ inno, che comin- 
cia: Aoe rosa generosa, salve candens lilium. In- 
di avea pregato nostra Signora ad ottenerìe il 

’ Bulland. Act. Beat. Cbrist. I. 3 c. 6 n. 56 et seq. die 22 
Junii. 
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perdono de' peccali , e la grazia e l' amicizia 
del suo divin Figliuolo. Finita questa Orazio- 
ne , le rispose Ifi Yergiue : Consolati , p figlia 
carissima, ed esulta , perchè sarai amica e spo- 
sa dilettissima di Gesù. D' allora in poi si de- 
dicò Cristina per sempre al servizio della Ver- 
gine , e fu da questa sempre considerata non 
come serva , ma come figlia. 

Rinnovate a Dio i vòstri proponimenti, e cominciate subito 
ad escguirii. ' • ' 

7 GIUGIVO 

* % 

' Vineam smm locabit cUiis agricolis. - Matih. 21. 41 . 

Sé un pastore non pasce la sua greggia, tro- 
verà Dio altri pastori , che la pascano. Se un 
predicatore non annunzia la sua parola , man- 
derà Iddio altri predicatori , che l’ annunzino. 
Se una religione nou lo serve colla, dovuta os- 
servanza, ecciterà Iddio altre religioni , che lo 
servano. Se una nazione è ribelle alla fède , 
porterà Iddio la sua fede alle altre nazioni. Se 
un’anima favorita non corrisponde alla grazia, 
• lavorerà Iddio delle altre anime ^ che vi corri- 
spondano. E dei disubbidienti', e degli ingrati 
che ne avverrà? Malos mai&perdet. I cattivi sa- 
ran trattati da lor pari. 

- BEATA OSANNA DI MANTOVA 

Ricorre ai diciottò di «questo mese la memo- 
ria della beata Osanna , che noi anticipiamo in 
questo giorno. Era grandemente bramosa Osan- 
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oa d’ imparare a leggere e scrivere, ‘ per po- 
ter guatare le vite de’ santi e ricreare lo spirita 
in quejla divota lezione. Espose que^o sao de- 
siderio alla vergine Maria dinanzi ad una im~ 
magine, che teneva a capo del letto , e la pre- 
gò molto caldamente a farle da maestra; ma non 
otteneva cosa alcuna: onde un giorno inginoc- 
chiatasi, deliberò di starvi tanto, sinché nostra 
Signora l’ avesse esaudita. £ stando cpsi, andò 
in estasi ; poi qnando fu ritornata in se, si tro- 
vò in mano una carta, dove con bellissime let- 
tere erano scritte queste due parole : Jesus , Ma- . 
ria; ed avendóla Osanna veduta , la lesse con 
quella facilità , che suol far uno , il quale sa 
' leggere bene ; e la carta subito .sparì via. Per- 
ciò vedendo Osanna d’ essere stata ascoltata , 

' 'ne ringraziò Iddio, e la vergine Maria. £ prer 
so di qui foraggio , ogiù giorno andava- avanti 
a quella immagine, come se andasse a spuola. 
Domandò apebe un’ altra grazia a Maria , e fu 
che le dasse Cristo per suo sposo. Arrivata al- 
r età di venticinque anni le apparve nostra Si- 
gnora coi suo Figliuolo in braccio, accompa- 
gnata da molte vergini sante , e le doinandò , 
se durasse ancora nello stesso desiderio. Osan- 
sa rispose di si, e aggiunse, che non poteva più 
vivere , se non era soddisfatta^ Allora Maria 
rivolta ai suo Figliuolo , gli disse: Io desidero, 
che tu pigli per isposa questa giovane , che è 
innamorala di te, ed è tanto tempo, che do- ' 

^ Bulland. Vii. B. Osan. die 18 Jun. - 
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manda questa grazia ; onde ti prego per il lat- 
te che ti ho dato , che tu la consoli. E Gesù 
Cristo acconsentendo alla Madre , tnise l’anello 
ad Osanna in dito , la benedisse , e disparve. 

Esercitate il vostro impiego eoo tutta la possibile diligenza. 

8 GIUGNO 

Illi atUem neglexerutU. - Matlb. 22. 5. 

Guai a chi non corrisponde alle ispirazioni 
di Dio. Alcuni non le curano ; altri vi resisto- 
no ; sono anche di quelli , che le disprezza- 
no. £ perchè? per gli affari di questa terra, per 
i piaceri dei mondo , per non voler lasciare il 
peccato , per una falsa lusinga di farlo un’altra 
volta.' Intanto l’ispirazione passa, e foi^e più 
non torna. Dio si volta altrove , o anche casti- 
ga questi disubbidienti , come fece quel re con 
coloro , che non vollero intervenire alle sue 
nozze , e uccisero i suoi servi. Se vi sentite da 
Dio chiamato a servirlo più da vicino , ubbidi- 
te subito , e non differite a un altro tempo , 
ebe forse non verrà mai più. 

BEATA MARIA OONACENSE 

Che bel nome fu mai quello di questa beata! 
.Ma al nome corrispose la sua divozione per ' Ma- 
ria. Ebbe perciò la grazia di vederla una vòlta 
assistere ai letto di una vedova. La beata Ver- 
gine con una ventola in mano andava rinfre- 

' Bullaa. Vit. B. Mar. I. 2. c.6. n. 52. die 23. Junii. 
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scaodo il calor febbrile dì quella pia donna e 
Stava aspettando che V anima sua uscisse dal 
corpo. Mòrta chefu, vide la serva dìCristo nuo- 
vamente nostra Signora con gran moltitudine 
di celesti fanciulle d' intorno alla bara di quel- 
la vedova, le quali divise in due cori cantavano 
sopra il suo corpo dìvotissimi salmi. Arrivato 
il sacerdote all* esequie, allora Gesù Cristo me- 
desimo insieme coi santi del cielo compì l’ Uffi- 
zio , e la Chiesa trionfante dolcemente rispon- 
deva alia, militante. Non terminò qui la visione. 
Sepolto il corpo della vedova , vide la beata , 
che l’anima sua fu portata in purgatorio a pur- 
gar quelle colpe, che non avea per anche scon- 
tate in vita. Imperocché suo marito era stato 
mercatante, e avea fatti alcuni acquisti per fro- 
de, e sua moglie sapendolo, non ne aveva an- 
cor fatta la piena restituzione. II che notificato 
dalla beata alle sue figliuole , queste colle ora- 
zioni, e colla dovuta restituzione la liberarono 
quanto prfma da quel le fiamme. 

Se avete qualche cosa , che noo sia vostre, restituitela su- 
bito. 

9 GIUGTO 

Tmpkta sunt nuptioB discumbenfiuth. -Malth. 22. 10. 

l 

' La Chiesa è piena di cristiani , ma tutti non 
portano la veste nunziale della grazia ; e pure 
si lusingano di salvarsi col solo battesimo. Ma 
non sarà cosi. Quel re aveva la sala delle sue 
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nozze piena di convitati ; ma perchè uno di lo- 
ro non era vestito da nozze, Io fece gHtare col- 
le mani e con i piedi legati, nelle tenebre. £ che 
cosa soggiunge Gesù Cristo dopo quella para- 
bola ? Eccolo : molli sono i chiamali , pochi sono 
gli eleni. £ perchè sono pochi ? Perchè molti . 
presumono di salvarsi senza buone opere , col 
solo nome di cristiano.- 

YEN. GIUSEPPE ANCHIETA 

Questo santo gesuita nato in una delle Isole 
Canarie, nemico di ogni libertà giovanile, con- 
sacrò alla Regina delle vergini ’ in voto la pro- 
pria verginità. Era tanto divoto della Madon- 
na,, che aveva intrapreso nelle sue missioni a de- 
scrivere in versi elegiaci la di lei santissima vi-* 
ta ; e mentre si tratteneva in tale ocdupazione 
gli occorse un caso singolare. Trovavasi per o- - 
staggio in mano de’ barbari, e-uo giorno sénti 
da loro intimarsi questa dura sentenza : Noi, gli 
dissero, per il lai giorno abbiam risoluto di far 
delle tue carni un solenne banchetto : però saziati 
della luce del sole. Rispose Giuseppe ; Non è an- 
cor giunto il tempo della mia morte , e però non 
m’ ucciderete. Ripigliarono i barbari : Come tu 
puoi saperlo? Lo so, diss’egli, ^alla Madre di DiOy 
la quale m' ha detto che non mi sarebbe levata la 
vitaì prima che io finissi di cantar le sue lodi. Do- 
, po tre mési fu liberato il servo di Dio , e se ne 
ritornò alla città di san Vincenzo , dove scrisse 
< Patriga. Meno). 9 Giugao. 
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ÌD carta quei versi, cbe in lod&delia santissima 
Vergine. avea scritti nella memoria per man- 
canza di penna e di carta , e furono quattro 
mila seicento sessantaduè : miracolò prodigio- 
so della sua memoria, e deU’assistenza di Maria. 

Astenetevi da ogni lettura pericolosa, e leggete piuttosto 
qualche libro spirituale. 

10 GIUGNO 



Cvjus est imago hoec ? - MatUi. 2?. 20. 

A quanti cristiani potrebbe fare Iddio que- 
sta medesima interrogazione : Di chi è quesl’im- 
magine , che portate nell' anima Dio impresse 
nelle anime nostre la stessa sua immagine ; ma 
quanti pur troppo la cancellano col peccato per 
sostituirvi l’immagine delle creaturè,'del mon- 
do , e dei demonio. Che direste voi di Un uo- 
mo, che regalato dal Principe d’ una sua meda- 
glia, ne guastasse l’impronta , per mettervi in 
cambio la faccia di un commediante , o di un 
boia ? £ pure il. cristiano peccando fa questo 
gran torto a Dio. Cbe dirà dunque Dio contro 
quest’ anima nel di del giudizio ? Rendete al de 
moniOf ciò che è dd demonio. Ecco la sua terri- 
bile, ma giusta sentenza. , 
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' ■ SAN B0GCJM11.0 CAMALDOLESE ' . 

. L’uffizio della gloriosa Vergioe madre di Dio, 
e la sua'corona erano la quotidiana delizi» di 
questo santo eremita ' ; come pure recitava 
ogni giorno sessantatre volte la salutazione an- 
gelica in memoria degli anni, che nostra Signo- 
ra visse in terra ; divozione assai comune nella 
Polonia, e instillata a Bogumilo insieme col lat- 
te nella sua infanzia. Ogni qualvolta gli occor- 
reva di nominar Maria , lo faceva sempre ab- 
bassando il capo con molta divozione. Meritò 
dunque di averla presente nelle ultime sue ago- 
nie insieme col divin suo Figliuolo, e di sentir- 
si da lei invitare alla celeste gloria , e mutò 
la presente -vita coll’eterna, dicendo queste 
parole : O Gesù figliuolo di Dio , e della vergine 
Maria, ricevete V anima mia. Questo deve con- 
fermarci nella divozione dell’ ufficio della Ma- 
donna ,'Cbe fu si cara a Bogumilo , e di cui in 
ogni tempo si son veduti prodigi. Narrasi negli 
annali de’padri cappuccini % che facendo viag- 
gio due religiosi di quell’ ordine, s’ incontrare- ’ 
no in due Gerì mastini, i quali con gran furia si 
spiccarono contro di loro', dando terribili e mi- 
nacciosi latrati. Venne meno uno di essi so- 
pralTatto dai timore , l’ altro che recitava le ore 
della Madonna quando i cani si appressarono , 

‘ Bulland. Vii. S. Bohuni. c. 2, n. 10. c. 3. n. 17. c. 9. 
n.62. die 10. Junii. 

«Tona. l.an. 1574. 



Digitized by Coogle 




S04 

piegate le ginocchia n terra, presentò loro il li* 
bro aperto dell’ uflScìo della Vergine » alla cui * 
vista i cani fermarono subitamente il corso, ces> 
sarono di latrare, e con molta velocità se ne tor- 
narono addietro. 

Recitate l'ufficio della Madonna , o pure 1^ sua Corona . - 

il GIUGNO 

Diliges Dominum Deum tuum ex loto <^de tuo , et tn tota 

anima tua, et in tota mente tua. - Malth. 22. 37. 

• 

Dove .sono quelli stolti , i quali dicono ' che 
basta non peccare? No> non basta. Il primo pre- 
cetto della legge è di amare Iddio con tutto il 
' Cuore, con tutte le for?e, e con tutta la mente. ^ 
Dunque il servire a Dio non« consiglio ; è pre- 
cetlo.Ma come servirlo? Con dargli tutto se stes- ■ 
so , tutto il cuore, tutta Tanìma tutta la men- 
te. Oucs/o è il massimo e primo comandamento. 

E chi dona a Dio se stesso sol . per metà ? E 
chi non gli dà nulla, o quasi nulla ? Questi son 
tutti trasgressori della sua santa legge. 

BEATA MARIA DOLOROSA 

Ai diciotto di questo mese ricorre la memo- 
ria della beata Marra , la quale oltre la sorte '^di 
portare il nome di nostra Signora, si meritò al- 
tresì il tìtolo di dolorosa, perchè sìmile appun- 
to nellesue tribolazioni a Maria addolorata. Sti- 
molata da’ suoi genifori ' a dedicare la sua vèrgi- ^ 

^ * BuHand. Vit. B. Mar. n. 2 et seq. die 18 Junii. 



t 



Digilized by Google 




. ' '305 

oità sin da fancralla alla VergìDemadre di Dio, 
se De andò Maria ad abitare a canto a unàehie- 
sa dedicata a nostra Signora , dove anche sta- 
bili di morire , e di esser sepolta'. Ivi ' dunque 
dinanzi alla sua divota immagine fece voto di 
perpetua castità, e di mendicare il vitto per amor 
suo di porta inporta per tutta la vita. Avvenne 
una volta, che andando ad accattare il pane, co- ' 
m’era solita, un pessim'uomo fissò gli occhi nel 
suoYolto.e ne concepì un ardentissimo impuro 
amòre, che pensò di estinguere con un diabolico 
artificio. Notò la casa dove Maria soleva anda- 
re a pranzo per carità, e nascostamente tolse di 
là una tazza d'argento, e la cacciò dentro la sac- 
ca, che Maria, portava permettervi il pane. In- 
di appressatosi a lei le' disse, saper di certo che ■ 
ella avea rubato una tazza d’ argento , md che 
egli r avrebbe liberata da quel pericolo , se a- 
vesse condisceso alle sue voglie. Negò l’ inno- 
cente Maria il furto , e molto più di violare il 
suo volo fatto alla Vergine ; e V iniquo traen-^ ^ 
dola dinanzi al giudice l’accusò del furto,' e ca- 
vò dalla sacca di Maria la tazza di argento. Si 
difese indarno Maria; poiché fu condannata al- 
la morte , e nel passare vicino al suo tugurio 
chiese al giudice in grazia di potersi fermare 
un poco in orazione dinanzi ali' immagine del- 
la Madonna. Ottenuta questa grazia , ricevè di 
poi in quel luogo l’ingiusta morte dalle mani' 
del carnefice. Ma il pessimo calunniatore inva- 
sato subitamente dal demonio pagò la pena del- . 
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Torrìbile misfatto, e non fu liberato, sinché di- 
nanzi alla stessa immagine di nostra Signora 
non ebbe confessata l’ innocenza di Maria Do- 
lorosa, e r iniqua sua calunnia. 

Fate, tre atti di carilìi perfelta. 

12 GIUGNO. 

Diliges proximum tuum sfctU teipsum. -Matth. 22. 

Ecco la norma dell’ amore che dobbiamo al 
prossimo, amarlo come noi stessi. Or pensate se 
avreste voi piacere , che altri mormorassero di 
voi , che procurassero di ingannarvi , che vi 
sprezzassero, o che vi guardassero di mal cuo- 
re ? E perchè dunque fate voi tutto ciò col vo- 
stro prossimo ? Questo è segno, che ^oi l’amate 
. molto meno di voi. Ma vi sono poi anche di 
quelli , che I’ amano più di se stessi , più del- 
r anima propria, e che iq conseguenza l’amano 
troppo. Se volete osservare il precetto di Gesù 
^ Crjsto , tenetevi lontani da tutti e due ^li e- 
stremi. 

S. PIETRO MONACO DEL MONTE ATTO 

Navigava Pietro da Roma in Asia cercando 
un luogo, dove servire a Dio lontano dal seco- 
lo , quando ricevè io sogno la seguente visio- 
ne '. Gii parve vedere nostra Signora accom- 
pagnata con san Niccolò , e gli parve udire 

* BuUand. VitaS. Petr. c. 2 n. 11 c. 3 n. IS c. S n. 28 
et comment. n. 6 die i2 Junii. 
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dalla bocca di questo santo, che domandasse a . 
Marta : .dove mai, o Signora, avrà Pietro la sua' 
dimora ? Rispose dolcemente , e modestamente 
Maria : H^vvi in Europa un alto monte', che 
verso la Libia stendesì sin dentro al mare; que- 
sto è il luogo, che io ho eletto per piantarvi il 
monastico istituto, e per consecrarlo al mio no< 
me , di modo, che in avvenire questo monte si 
chiamerà santo. Io stessa mi farò curatrice , e 
medica di tutti quelli , che là concorreranno a 
guarire dalle spirituali infermità, e voglio, che 
Pietro ne sia il fondatore. Giunta in fatti la na- 
ve alle falde del monte Atto, non ostante il ven- 
to in poppa , non potè più muoversi; e Pietro 
inteso il nome del luogo, e osservato quel mon- 
te, comprese subito la causa di quella prodigio- 
sa immobilità, e sceso a terra si licenziò da’com- 
pagni, salì suljnonte, e diedesi ad una vita e- 
remitica e penitente. Molte furono le tenta- 
zioni che soffri dal demonio , il quale studiava' 
di impedire il proponimento di Pietro, e le glo- 
rie di Maria. Gli si presentò una volta in for- 
ma di un suo antico servitore , pregandolo e 
scongiurandolo di ritornare alla patria per con- 
solazione e vantaggio delia Sua famiglia.' Am- 
mutqli per altro tutta Teloquenza del demonio, 
tosto che Pietro avveduto della frode invocò' il 
salutar nome di Maria, da cui confuso l’ ingan- 
natore tosto disparve. Morto che fu Pietro, co- 
minciò quel monte a chiamarsi santo , e san- 
t’Attanasio parimenti eremita vi -fabbricò poi 
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una chiesa a nostra Signora, é vi disposo molte 
^ celle di monaci , che servissero continuamente 
in sante preghiere la gran Madre di Dio. 

Guardatevi dall' offendere in qualunque modo il vostro 
prossimo. 

15 GIUGNO^ 

Necvocemini magistri. -Mallh.'23. 10. 

Gesù Cristo vi proibisce di darvi il nome dì 
maestro: e perchè? perchè il vero maestro è.un 
solo , cioè Gesù Cristo medesimo. Se la vostra 
dottrina non è conforme alla sua , voi non' so- 
lo non siete maestro, ma siete un falso dottore. 
£ poi chi è il maggiore tra noi, deve farsi non 
maestro, ma ministro degli altri. Perchè .chi si 
esalta, sarà umiliato, e chi si umilia, sarà esal- 
tato. Dunque, non bisogna cercar titoli, dignità, 
posti onorevoli, inchini, e ubbidienza. Chi cer- 
ca tali cose , non è discepolo di Gesù Cristo , 
ma del mondo. £ voi di chi sin ora siete stato 
discepolo ? 

8. AirrÒNIO DA PADOVA 

Occupato Antonio nell’ ufiSzio di predicare , 
specialmente nel tempo della quaresima, ebbe 
perciò a soQrire un grave insulto dal demonio 
invidioso di tanto frutto. ' lina notte , mentre 
il santo dormiva , il demonio gli mise le mani 

' Bulland. YH. S. Anton, c. 3 n. 26 et Analect. n. 179 die 
13 Junii. 
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alla gola , e tentò rabbiosamente di soflbcarlo. 
Si sveglia in quel mentre Antonio, e sentendosi 
stringer le fauci , chiama in aiuto con gran vo- 
ce la' Madonna. Immantinenli si vide tutta la 
sua stanza piena di luce, e subito il nemico in- 
fernale jspa ventato fuggì. Per questo anche dopo 
morto si volle prevalere dell’aiuto di Maria per 
liberare dal demonio, i suoi divoti. Francesca 
Conti Bolognese era orribilmente infestata dai 
demonio, e tenuta da lui in una continua e 
penosa ipfermità. Yolle sperimentare il patrooi- 
uiodel santo, e fece a lui ricorso, invocandolo 
per- nome più volte. Una notte Antonio le ap- 
parve dentro un gran fiume di luce, e Ravvisò 
di mettere la sua fiducia in Maria, la quale 
senz’altro l’avrebbe liberata. E soggiùnse; lo 
sonq venuto in sua vece a restituirti la sanità. 
Cosi dicendo , 4a prese per i capelli, e le fece 
girar la faccia verso l’immagine della Madonna, 
che stava sospesa al suo Ietto , e la pregò ad 
usar misericordia con quella sua divota. Subi- 
to cominciò Francesca a vomitare quantità di 
schifosi animàletti , e libera da questi , rimase 
pur libera dalla lunga infermità. Chiamati i do- 
mestici, e narrata loro la visione, si vide il mi- 
racolo manifesto nella àstantanea e costante sua 
guarigione. , . 

Chinatt: ii capo nel proferire il santo nome di Maria. 
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i4 GIUGNO 



Esccolentes culicem, camelum autem gluHetUes. 
Mallh. 23. 24. 



Chi so*D coloro , che luettono attemioDe per 
colare dal bicchiere un insetto , e poi ingoiano 
per così dire un camello? Sapete chi? Quelli , 
che non lascerebbero per tutto V oro del mon- 
do una piccola divozione, un digiuno , una be- 
nedizione; e poi si pascono tutto giorno di fro- 
di , d’ usure , d’ odi , di vendette, e di disone- 
stà. E che cosa dunque bisogna fare? Praticare 
le opere di pietà , ma insieme lasciare il pec- 
cato. Altrimenti costoro ingannano , e cercano 
d' ingannare la propria coscienza *, perchè pre- 
sumono con un rosario , o con una benedizio- 
ne di espiare tutte le più nere malvagità. 

BIAGIO DA CADTAmSSETtA CAPPUCCINO 

L’ amore , che nutriva Biagio per la beila 
virtù- della purità, lo rese sopra modo divoto 
della Vergine, per averla custode di questo pre- 
zioso tesoro. L’ adorava in tutte le sue imma- 
gini, r invocava ‘ in tutte le sue orazioni , si* 
preparava alle sue feste persino con digiuni di 
quaranta giorni , e quando poteva , predicava 
con gran giubilo le sue lodi. Una volta, che 
leggevasi nel refettorio l’istoria dell’assunzio- 
ne di Maria nel giorno appunto di questa so- 

* Leggend. Francese. 14 Giugno. 
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lennità , Biagio diede per tre volte in un grido ' 
acutissimo , e spiccossi per tre volte da terra 
con un volo si alto , che giunse quasi a toccare 
col capo la volta del refettorio, dopo di che 
palpitando col petto dilatato dal fuoco dell’ a- 
more se ne usci , lasciando tutti pieni di stupo- 
re. Un’altra volta viaggiando con due religiosi 
per una strada fangosa , fu pregato -da loro a 
fare un discorsa sopra le glorie e le bellezze di 
nostra Signora. Lo cominciò Biagio , ma non 
potendo più resistere al giubilo interno nel 
parlar della Vergine, si mise a correre con tan- 
ta velocità, che i compagni non lo potevano 
raggiungere, e appena lasciava nel fango un’or- 
ma leggiera dei piedi. Per tanta divozione me- 
ritò' frequenti visite delia sua avvocata, e si può 
dire, che erano quotidiane. Essa gli prediceva 
le croci , o la calma coll’ aria del volto. Quan- 
do Biagio la vedeva tutta ridente e vezzosa , • 

quello era segpo di futura tempesta, perchè 
nostra Signora con quel giubilo straordinario 
lo preparava a una straordinaria afflizione. Ai- 
r opposto quando la. vede va nella forma ordi- 
naria, quello era segno di calma. Una volta fu 
veduto da un suo compagno malinconico, e gli 
manifestò essere di ciò la causa il non aver ve- 
duta in quel giorno la sua cara Madre , dubi- 
tando , che ciò fosse accaduto per qualche suo 
difetto. Morto che fu , volendosi fare il suo ri- 
tratto , furono costretti a farlo sopra un quadro 
della Madonna , non trovandosi altra tela , co- 
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me egli stesso avea. predetto. Ecco come, volle 
nostra Signora andare unita al suo divoto. 

Guardatevi in questo giorno da qualunque peccato veniale 
deliberato. 

GIUGIVO 

' » - 

Similes esti$ scpulchris deatóa/ti--Mattb. 23. 27. 

Va pur bène questa similitudine per i pecca- 
tori. Essi son simili ai sepolcri imbiancati , che 
di fuori sembrai! belli avvedersi, ma dentro son 
pieni di ossa di morti", e di ogni immondezza. 
Fanno una bella comparsa alcuni per gli abiti) 
per gli onori, per le cariche, e anche per qual- 
che opera esterna di pietà. Ma levale quella la- 
pide ; oh quante sordidezze dentro quell’ani- 
ma ! vermi di passioni , che la divorano ! pu- 
• tredine di disonestà , che la sfigurano ! tarlo 
d’odi e d’interesse , che la riducono quasi iu 
polvere! buona apparenza nel mondo, ma gran 
' fetore in faccia a tutto il Paradiso. 

BEATO ANGELO CLARENO 

Convien dire , che molto divoto della Ver- 
gine fosse quest’ Angelo, poiché Ella medesima 
prese cura di dichiarare dopo la di lui morte la 
sua santità. ' Un certo Tommaso della unione 
dei Fraticelli , avendo udito dire che Angelo 
era venuto nelle parti della Basilicata, si parti 
dalla Calabria , dove dimorava , per vederlo e 
parlare con lui , avendo sempre nutrito un e- 

' Bullaud. Mirac, B. Angel. n. 10. pt 5 die 11> Junii. 
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stremo desiderio di conoscere questo gran ser>- 
To dì Dio. Ma che ! ' arrivato all’ eremo della 
Madonna di Mónte Aspro , dove Angelo faceva 
vita penitente , lo trovò già passato all' altra 
vita. Si pose dunque Tommaso a pernottare 
piangendo, e lamentandosi sul di lui sepolcro, 
e intanto entrarono in chiesa i frati per canta- 
re il mattutino. Allora Tommaso girò dietro la 
tribuna , ed ivi si pose in orazione. In questo 
vide entrare Angelo insieme con nostra Si- 
gnora, la quale lo teneva per mano, ed egli il 
consolò , e gli commise alcune cose da ripor- 
tare a un suo compagno chiamato Roberto. Al- 
lora la Vergine rivolta e Tommaso gli disse : 
Tutlù ciò che t' impone da riferire questo sant^uo- 
mo , dillo pure con sicurezza , perchè è tutta ve- 
rità. Non è però meravìglia^ se Maria prendes- 
se r impegno di dichiarare la santità del suo di- 
voto , il quale a lei soleva ricorrere nelle sue 
tribolazioni dopo averne sperimentata la poten- 
te e costante protezione. 

Fate tre atU di contrizione dei vostri peccati. 

16 GIUGNO 

Relinquelur vobU domus vedrà deserta. - Maltb. 23. 38. 

Dopo che Iddio è venuto più volte ad abi- 
tare nell’ anima .vostra, e voi l’avete sempre 
scacciato di casa , che fa Iddio sdegnato? lascia 
abbandonata la casa vostra, e la lascia in mano 
a voi. Ma senza Iddio, che cosa resta un’anima? 

jin., it/nr* 9* 
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UD deserto , dove non piove rugiada di grazia, 
dove non nasce pianta dt vita , dove passeggia- 
no a lor talento le Cere delle più atroci passio- 
ni» Badate dunque bene a non abusar delle vi- 
site > che vi fa ad ogni tratto il Signore , e pre- 
gatelo a ritornare , se mai si è partito da voi . 

, ' SANTA LUTGARDE 

4 

Era Lutgardc superiora nel.monistero di san- 
ta Catarina dell’ ordine di san Benedetto nella 
città di Dongre , ' quando col consiglio di nn 
sant’ uomo si determinò a passare ad un altro 
convento , detto Aquira , dell’ ordine Cister- 
ciense negli stati del Brabante. Spiacque molto 
questa sua risoluzione alle monache di santa 
Catarina , tanto che ella medesima s’ intenerì , 
e supplicò nostra Signora a prendersi cura di 
quel monistero ; ed essa le apparve , e le prp;r 
mise , che ne avrebbe tenuto particolar conto, 
tanto nello spirituale quanto nel temporale , 
piacendole molto che Lutgardc passasse al mo- 
nastero Cisterciense , perchè era a lei dedicato, 
c sotto la sua protezione. Ma che ! sapendosi 
questa cosa , molti monasteri Cisterciensi la de- 
siderarono per superiora , del che Lutgarde ri- 
mase molto sconsolata , e pregò la Vergine a 
liberarla da questa cura , la quale di nuovo le 
apparve e le promise di compiacerla. £ a tal 
effetto in quarant’ anni , che Lutgarde stette in 
quel monastero , nel quale le monache parla- 

* Bullaiul. Yit. S. Lulbg. die 16 Junii. 
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« 

vaDo francese, Appena potè apprendere a chie- 
dere in.quel linguaggio un poco.di pane quan- 
do avea fame. Onde gli altri monasteri , ciò in- 
teso , la lasciarono nella sua quiete e contem- 
plazione. Levóssi poi al suo tempo in Francia 
quella Orribile tempesta degli Albigesi, onde 
nostra Signora le apparve una volta con faccia 
triste e piangente, e le comandò, che stesse in 
continua penitenza, e digiunasse sette anni per 
i peccati del mondo, acciocché il suo divìn Fi- 
gliuolo placasse V ira sua giustissima contro di 
lui. Lo fece Lutgarde, e quantunque i suoi SU7 
pcriorialle volte le facessero forza, perchè man-, 
glasse , ed ella per obbedienza volesse mangia- 
re , non potè però mai inghiottire altro cibo , 
fuòrchè qualche poco di pane. Passati questi 
sètto anni le fu comandato , che incominciasse 
un digiuno d’altri sette anni per i peccatori, ed 
ella Io esegui di buona voglia, mangiando ogni 
giorno un poco di pane , e certe erbe , e non 
altro. Per questa sua ubbidienza meritò d’ es- 
serè avvisata dalla beata Vergine dell’ ora della 
sua morte , la quale successe nell’ anno sessa- 
gesimo quarto della sua età. 

- Itforlìncate la vostra gola per ottenere il' perdono, de’ vo- 
stri peccati. ‘ ' 

17 GIUGiVO 

ISon relinquelur hic lapis super lapidem , 
qui non dcsfntaòtr.-Matih. 24. 2. 

A voi , ricco del secolo : Dove sono i vostri 
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palagi, e le vostre ville? Guardatele pure, coo- 
templatele , abbiatene compiacenza ; ma poi 
sappiate , che non resterà di loro pietra sopra 
pietra, cbe non sia distrutta. E dei vostri giar- 
dini, e dei poderi; cbe cosa sarà? tutti in Gam- 
ma , tutti in cenere. Nel di del giudizio si con- 
sumeranno dal fuoco tutte le vostre ricchezze; 

. prima del di del giudizio, il tempo ne guasterà 
una parte , il tarlo ne roderà un’ altra, e gli e- 
redi dissiperanno il rimanente , e fra poco voi 
perderete ogni cosa in un momento , cioè nel 
punto della morte. Oh quanto sarebbe meglio 
fabbricarsi una casa eterna in paradiso! 

8. RAINIEBO PISANO 

Pellegrinava Rainiero ai Luoghi santi, e tro- 
vavasi in Tiro, dove solea frequentare con mol- 
ta divozione una bella chiesa della Madre di 
Dio. ’ Una notte, che stava ivi' facendo orazio- 
ne , gli parve di vedere due venerabili vecchi 
vestiti di bianco , che venivan per lui , i quali 
presolo per mano uno da una parte , l’ altro 
dall’ altra , lo condussero dolcemente dinanzi a 
nostra Signora , la quale era attorniata da un 
folto coro di sante vergini. Gii disse allora la 
Madonna : Tu ripeserai nel mio grembo. Ma co- 
me ? rispose Rainiero, come o Signora? Voi sie- 
te la Regina dei cielo e della terra , e io cbe so- 
' no una cosa si vile , ho da riposare nel vostro 
grembo? Intanto que' vecchi, che io avean ivi 

' Bulland. VH. S. Rayner. c. 2. n. 27. die 17. Janii. 
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condotto , lo tenevano aipto da terra per le 
bràccia, quanto è l’ altezza di un cabito, stan- 
do ancli'essi con molta riverenza dinanzi a Ma- 
ria. E di nuovo la Vergine disse a Rainiero : li 
tuo corpo riposerà in Pisa nella mia chiesa si- 
no alla fine del mondo; Fu questa una predi- 
zione che verificossi alla morte di Rainiero, 
il quale andato a Pisa ivi passò ali’ altra vita , e 
fu sepolto nella chiesa dedicata alla Madre di 
Dio. 

Lasciale di lare qualunque spesa superflua , e soccorrete 
làuUosto qualche |K)verello per amore ili -Maria. 

N. 

18 GIUGNO 

Videle, nc quis vos seducat. - Manli. '21. i. 

Questo è un grande avvertimento per tutti : 
guardatevi , che nessuno vi seduca. L’amico 
seduce l’ amico ; il fratello il fratello il padre 
la figlia : il pastore la pecora ; o coll’ insegnare 
il male , o col ritirare dal bene. Si spacciano, 
per sino massime di pietà per .ingannare più 
facilmente. Ma come conoscere i seduttori? Dai 
frutti delle opere. Il vero discepolo di Gesù Cri- 
sto è modesto , sobrio , disinteressato , umile , 
ritirato: non è cosi dell' amico che avete? dun- 
que non è discepolo di' Gesù Cristo ; dunque 
guardatevi da lui « 

BEATA ELISABETTA VERGINE 

Essendo Elisabetta mollo travagliata dalle af- 
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flizioDÌ iieli’animo, e dalie infermità nel corpo., 
ebbe una volta il contento di vedere nostra Si- 
gnora in mezzo a un coro di sante, e caste ver- 
ginelle : ' allora disse Elisabetta alia .Madonna: 
Ah Signóra mia! ricorro a voi per querelarmi di 
tante tribolazioni che soffro. Abbiate compas- 
sione di me, che sino dalia gioventù sono sta- 
ta martire di dolore , ed ora per soprappiù so- 
no tanto tormentata nel corpo. A cui la piissi- 
ma Signora con incredibile dolcezza cosi rispo- 
se: Figliuola mia , il Signore ti ha costituita in 
tale stato in questa vita , ma poi ti consolerà 
nell’ altra. Egli vuole purificarti in questo mon- 
do , perchè dopo morte non abbi a soffrire al- 
tra molestia. Guarda un poco< queste vergini , 
che mi circondano. Esse soffrirono durissime 
pene per amor del Signore, ed ora sono onora- 
tè non solamente dinanzi a Dio, ma ancora 
presso gli uomini. Ti dico in verità, che se po- 
tessi ardere trenta volte al giorno , sino a ri- 
durti in cenere , e ritornare ogni volta nello 
stato naturale , questo gran martirio non po- 
trebbe comprarti la gloria , che Iddio ti ha pre- 
parata nel ciek). Per tali parole confortata Eli- 
sabetta visse poi sempre con molta tranquillità 
nelle sue tribolazioni. La stessa Vergine le pro- 
mise di assistere alia sua morte; e fu così, per- 
chè il sabbato innanzi che Elisabetta morisse , 
le apparve nostra Signora a confortarla , e si 

* Bulland. Vii. S. Elisab. c. 9. n. 117. c. 10. n. 113. die 
18. JuDii. 
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trattenne con lei tatto quel giorno. Quindi Io 
sfogo' d’ Elisabetta in quell’ ora era un continuo 
invocare la Vergine , nelle cui braccia placida- 
mente mori. 

Ringraziate il Signore deile tribolazioni che vi manda 
colla recita dell’ inno: Te Deum laudamus. 

19 GIUGNO 

Owt perseveraverit usque in finem hic salvus erit. 

Matlh. 24. 13. 

Santa perseveranza sei pur rara nel mondo ! 
e perchè? perchè si vuol perseverare nelle oc- 
casioni del peccato. Non si possono unire in- 
sieme queste due perseveranze , l’ una nel ser- 
vizio di Dio^ r altra nel servizio del mondo. 
Esaminate voi stesso. Perchè vi convertiste , e 
non duraste ? perchè cominciaste una vita si 
santa , e poi la lasciaste? Non vi fu mai modo, 
che voleste troncare certe conversazioni , certi 
maneggi, certi interessi , certi attacchi; e que- 
sti han poi sempre intepiditi que’ primi vostri 
fervori. E pure per salvarsi bisogna persevera- ' 
re. Tornate dunque da capo , ma levate tutti gli 
ostacoli , che v’ impediscono l’ andare innanzi. 

SANTA GIULIANA FALCONIERI 

Dopo aver professato Giuliana la servitù a 
Maria nell’ ordine de’ suoi servi , pensò di do- 
vere a lei dedicare almeno un giorno della set- 
timana , ’ al quarefifelto scelse il sabato , in cui 
digiunava ad onor di Maria , con solo pane ed 

* Bullaad. Vii. B. Julian. c. 2. d. 10, 11. die 19. Junii. 
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acqua, occupando tutto quel giorno ili medita •> 

, re profondamente i suoi dolori. A tutte le ore 
deli’ ufficio premetteva la salutazione angelica, 
c cosi pure la ripeteva al fine delle détte ore in- 
sieme colla Salve regina.^ Si può dire , che pas- 
sava continuamente la sua vita nella chiesa del- 
ia santissima Nunziata in Firenze nella cappella 
gentilìzia sua famiglia. Oggi pure passò al- 
V altra vita la venerabile Cecilia Portaro terzia- 
ria francescana. Questa era cosi divota della Ma- 
donna, ' che aneli’ essa in tutti i sabati dell’an- 
no si alinienUiva di solo pane ed acqua. Ogni 
volta che usciva di casa visitava un’immagine ' 
antica della beata Vergine, strascinandosi sette 
volte colla lìngua per terra dalla porta delia 
chiesa sino alì’-allare della suddetta immagine. 
Cercava'ìmprimere in tutti la sua divozione , e 
specialmente ne’ fanciulli , pel qual flne teneva 
una gran quantità di corone, e le donava a tutti 
col patto di recitarle con divozione. Che però 
la sera antecedente alla sua morte le ^comparve 
dappresso una graziosissima donzella ‘vestita di 
bianco, e circondata di luce, la quale era pro- 
babilmente la Madonna , e questa la confortò 
alla pazienza ; e mentre si trattennero insieme, 
andavano recitando alternativamente salmi ed 
inni , c nel fino la Salve regina^ qual terminata, 
disparve. 

Troncale subito q nell’ ottasioue dii' impctlisce di mu- 
larc 0 di migliorare la vostra vita. 

* Leggeud. Fraiites. IO giugno. 
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20 GIUGNO 

Vigilate, quia n««<;tYtV>-Matib. 34. 43. 

Non sapete la morte quando sia per venire in 
casa vostra ; e non vegliale? Sapete dì certo » 
che ha da venire ; e non ci pensate ? Se foste 
stato avvisato , che un ladro medita di entrare 
di notte in casa vostra per rubarvi , fareste la 
veglia ogni notte per difendervi: la morte vuol 
rubarvi ogni cosa , le sostanze , gli amici, il 
corpo, e per sino il tempo, e pure non ne fate 
nessun caso. É egli forse perchè amiate poco i 
piaceri di questa vita ? Anzi tutto all’ opposto, 
vi siete attaccato in maniera, che non vorreste 
mai morire. Ma perchè dunque non pensate a 
salvare quel che potete, l’anima con una buo- 
na vita i e le vostre sostanze colle frequenti li- 
musine ? 

BEATO BERTOLDO TREaiONSTRATENSE 

•N 

Eravi nei contini della Vestfalia poco lungi 
dal monastero di Selleida un monte, in coi dà 
quelli abitanti praticavansi molte e vergognose 
superstizioni. ' Pensò Bertoldo di ridurre quel 
luogo a tal decenza , che potesse onorevolmen- 
te consecrarsi alla Regina del cielo. Se ne andò 
dunque a ritrovare uqa sua sorella rinchiusa 
nel monistero di Halen, e la pregò a consegnar- 
gli una divota immagine della Madonna, che il 
loro comuu padre avea portata da’luoghi di Ter- 
Bulland. die 30 Jon. Act. B. Berlold. num. 3 et seq. 
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ra santa. Nella stessa notte apparve la beata Ver- 
gine a questa religiosa , e le ordinò di dare la 
detta inoimaginc a Bertoldo, manifestandole in- 
sieme la di lui pia intenzione, e il culto che in 
quel luogo si sarebbe difluso' ad onor suo. Per 
tale avviso condiscese alle inchieste del fratello, 
e Bertoldo con questo caro pegno andava di- 
sponendo tutti i mezzi al suo disegno. Avven- 
ne un giorno f che avendo tra le braecia la sua 
‘ immagine, e volendo passare sopra un angusto 
ponticello dì legno , che attraversava un fiu- 
me, gli sdrucciolò dalle braccia la sua Madon- 
na , e caduta nelle acque se ne correva in giu 
a precipizio. Chi può dir le lagrime , e le pre- 
ghiere del suo divoto per questo improvviso ac- 
cidente ? Ma fu subito consolato , imperocché 
vide P iinmagine salire velocemente contro la 
corrente, tanto che piegandosi la potè di nuovo 
raccogliere» e d’ indi in, poi la custodì con sem- 
pre maggior gelosia. La prima volta, in .cui 
l' espose alla pubblica venerazione, fu nel pae- 
se di Meden , dove la collocò sotto una piccola 
tenda a modo di cappelluccia , e stava racco- 
gliendo limosino da’ passeggieri per impiegarle 
ad onor suo. Ma adiratosi' con lui V economo 
della parrocchia , come se Bertoldo defraudasse 
in qualche cosa quella chiesa , ebbe la temerità 
con un calcio di gettar sossopra la tenda col- 
l’immagine. Non andò però impunita tanta em- 
pietà , perchè tostò gli s’ inaridì il piede, cap- 
pona per le orazioni di Bertoldo ne fu guarito. 
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Ma il pio religioso trasferitosi coirimmagiDe ai 
piedi di quel monte cominciò a fabbricarvi 
un oratorio, il quale fu poi trasportato dal suo 
fratello Menrico su la cima del monte medesi- 
mo , secondo la prima intenzione di Bertoldo. 

Fato UD quarto d' ora di meditazione su la morte. 

« 

21 GIUGNO 

DormUaverunl omnes , et dormierunt. - Matth. SS, 5. 

Tant’ è j non solo de vergini stolte , ma an- 
che le prudenti, cominciano a dormire, e flnal- * 
mente si addormentano. E perchè? perchè lo 
sposo tqrda a venire. Anche le anime fervorose 
illanguidiscono a poco a poco, e dormono neir 
la strada della virtù. Se la morte fosse arrivata 
in quella prima carriera di fervore , che bella 
morte ! tardò lo sposo a venire per darvi più 
tempo di accrescer meriti , e voi vi stancaste 
di aspettare , e vi abbandonaste a un languido 
sonno di tepidezza Presto presto svegliatevi ^ 
che forse lo sposo è già vicino. 

SAN LUIGI GONZAGA 

Imparò Luigi ad amar Maria dalla sua madre 
medesima, la quale ne era divotissima, perchè 
a Lei doveva la propria vita, e quella di questo 
suo caro pgliuolo. ' Imperocché trovandosi 
Donna Marta, assalita dai dolori del parto, fu 

* Cepari Vii. di S. Luig. p. 1. c. 9. i7. p. 2. c. 13. 
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ridotta a tal termine , che'i medici disperarono 
aflatto delia sua vita. Onde eilà ricorrendo alla 
Madre delie misericordie , fece voto se campa- 
va , di andare alla santa casa di Loreto , e 'di 
menarvi anche il figliuolo. Fatto il voto cessò 
il pericolo ed iodi a poco partorì questo bam- 
bino ; e perchè si temeva ciò non ostante della 
sua vita , la pratica raccoglitrice, prima che to- 
talmente nascesse lo battezzò , e in questa gui- 
sa per intercessìon della Vergine nacque Luigi 
prima a Dio, che al mondo. Appena poi co- 
minciò a snodare un poco la lingua , che sua 
madre gl’ insegnava a proferire ì santissimi no- 
mi di Gesù e di Maria, e a recitare il Pater 
noster e V Ave Maria ^ e tanto bene T apprese , 
che nel far le scale ad ogni gradino recitava un’ 
Ave Maria. Diceva ^nche ogni giorno il suo uf- 
fizio , éd il rosario , e non io lasciava , quan- 
tunque fosse preso da una ostinata quartana , 
che gli durò per diciotto mesi. Quando tro- 
va vasi forestiere in qualche città , il suo spas- 
so , e la sua curiosità era di andare a visitare 
qualche chiesa, o qualche immagine della Ma- 
donna, come quella della Nunziata in Firenze, 
e queir altra detta di Crea in Casale dei Mon- 
ferrato. Meritò dunque , che la Vergine stessa 
lo chiamasse ai porto della religione di propria 
bocca. Imperocché un di dell’assunzione della 
Madonna , essendosi confessato e comunicato, 
e avendo pregato Iddio instantemente per mez- 
zo della beata Vergine , che gli dasse ad inten- 



Digitized by Google 




325 

dere la sua santissima volontà intorno all’ eie- ' 
zion dello stato , senti quasi una voce chiara 
e manifesta che gli disse , che si facesse reli^ 
gioso della Compagnia di Gesù. Quindi portan- 
dosi a Roma per vestir l’abito, andò a visitare 
la santa casa di Loreto, dove spese tutto il gior- 
no in sante meditazioni,- dopo essersi comuni- 
cato nella santa cappella. Fatto poi religióso, 
chi può dire , quanto crescesse il suo affetto per 
Maria? Tra i suoi ricordi si trova ,' ch’egli ri- 
correva a Maria per ottenere la bella virtù del- 
r umiltà , e infatti egli riuscì cosi umile, che 
meritò poi d’ essere tanto esaltalo da Dio dopo 
la sua morte. 

Recitate sei Ave Maria per ottenere quella virtù <ii cui a- 
vete più bisogno. 

, 22 GIUGIVO 

s 

Ou(P paratee erant, inlraverunt cum co ad nuptias, 
Matih. 25. 10. 

Intendete voi , quali sono coloro che en- 
trano alle nozze dello sposo ; in due parole , 
quelli , che vanno in paradiso? Son quelli che 
si- trovano già preparali, quando arriva lo spo- 
so. Ma chi aspetta dì prepararsi alla morte , ar- 
riva troppo tardi , picchia alle porte del cielo , 
e grida : Signore Signore apritemi. Ma lo sposo 
dì dentro risponde ; Vi assicuro in verità, che 
non vi conosco. Dio non vi vuol conoscere solo 
alla voce , ma vi vuol conoscere anche alle o- 
pere. E voi forse vi picchiate spesso il petto , 

jin. Mar. i . ^ 
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andate a una benedizione, e anche ad una pre- 
dica ; ma poi oh quanti peccati e quante ini- 
quità! 

8A!Vt’ EBERARDO ARCIVESCOVO 

Dopo la morte di questo santo pastore ebbe 
un monaco la seguente visione: ' Gli pareva di 
sentirsi travaglialo da un’ ardentissima sete , e 
correndo in cerca d’acqua , entrava in uua 
chiesa. Ivi osservò nostra Signora , che stava 
a sedere in un luogo molto eminente, e teneva 
nei grembo un fauciullino , a cui faceva molte 
carezze. Il monaco la riconobbe , e le doman- 
dò , chi fosse quel fanciullo. Rispose Maria : 
Questi è il mio figliuolo Eberardo, che non mi 
ha mai negala cosa alcuna. Ed invero era co- 
si , perchè Eberardo non era mai stato solito a ' 
negar cosa , che gli fosse stata richiesta per a- 
mor di Maria. In questo vide un vecchio vene- 
rabile , ed un coppiere che entrava in chie- 
sa , portando a bere in un nappo di oro finis- 
simo un mistico e prezioso liquore. Ne gustò 
la Madonna , e poi ne diede un sorso ad Ebe- 
rardo , e r ultimo a berne fu quel santo vec- 
chio. Aspettava il monaco che lo portassero 
anche a lui , tanto più, che la sete era grandis- 
sima : ma nostra Signora; nò , gli disse , non 
puoi bere per anche di questo calice. Si scosse 
allora dal sonno il monaco, e raccontò agli al- 
tri questa bella visione , da cui si comprende , 

’ BullanH. Vii. S. Eberard. c. i. n. 23. die 22 Junii. 
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quanto fosse l' amore scambievole, die portava 
Eberardo a Maria , e Maria a questo santo pa- * 
store. 

Non nejjrale in questo giorno cosa alcuna , che vi sia do- 
inandala per amor di Alena. 

25 GIUGNO 

Abscomlif pectinìam Dommi sui. - Matlh. 25 18. 

Quel talento che avete, quelle doti di spirito, 
quella prontezza d’ ingegno' non é'vostra, ma è 
di Dio signor vostro. Egli vi ha dati questi do- , 
ni per trafficarli nel governo della famiglia, nel- 
r educazione dei figliuoli , nella conversione ' 
delle anime , nclia edificazione del popolo. E 
voi gli nascondete in un caffè, in un ridotto, in 
una conversazione, in un teatro ! Siete pur in 
errore. Se non aveste altra colpa, avete questo 
peccato di omissione , che basta per condan- 
narvi. Qual fu la sentenza del padrone contro 
quel servo, che avea nascosto il suo talento sot- 
terra? Eccola. Cacciate quel servo inutile nelle te- 
nebre. 

SAN I.IETBERTO VESCOVO 

Tornava Lietberto dai luoghi santi di Geru- 
salemme, e passando per Laodicea, s’ infermò a 
morte un suo compagno di viaggio per nome 
Fulchero. Voleva il santo partire, ma ‘ lo rite- 
neva il pericolo del compagno. Finalmente de- 

’ Bulland, Vii. Sancì. Lielbcrl. c. 5. n. 36 et s:q. die 
23 Junii. 
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termiuò di lasciarne la cura a Dio j e portatosi 
’ al letto deir infermo, lo raccomandò all’ inter- 
cessione di sant’ Andrea apostolo e della glo- 
riosa Madre di Dio. Partito che fu Lielberlo , 
Fulcbero cominciò a riandar colla mente la rac- 
comandazione per lui fatta dal santo pastore alla 
beata Vergine , e a sant’ Andrea , e si mise da 
se solo ad implorar caldamente il loro aiuto, lii 
questo si addormenta, e vede due demoni avvi- 
cinarsi al suo letto, i quali aveano in mano un 
tridente di ferro cavato allora dalla fucina del- 
r inferno, e che chiamavasi da costoro il pun- 
golo della morte. Quei due diavoli dissero a 
Fulcbero , eh’ erano venuti a bella posta per 
piantargli quel ferro nel cuore, e cavargli fuo- 
ri r anima dal corpo. Oh ! allora sì che l’ in- 
fermo si rivolse a pregare più che mai i suoi 
protettori , e andava ripetendo : santa Vergine 
dei vergini Madre di Gesù , sant’ Andrea aiu- 
tatemi . Ed ecco tra quelle tenebre folgorare la 
stella del mare. Invocata comparve subito Ma- 
ria, recando nella destra il segno salutar della 
croce , e tenendosi colla sinistra appoggiala a 
sant’ Andrea. Sgridò i demoni , e gli fece fug- 
gire , e restituì a Fulcbero l’intiera e perfetta 
sanità. Svegliato Tinfermo, domanda da vestir- 
si, e mettendosi subito in cammino, raggiunge 
Lietberto; chi sa dire con quanta consolazione 
deir uno, e dell’ altro, e con quanti ringrazia- 
ménti alla Vergine ! 

Ili unii i vostri pericoli dite ; Maria aiutatemi. 
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94 GlUGi\0 

Esurim, et dedisUs rnihi manducare. - Matth. 25. 3S. 

Chi è questi , che aveva fame , e a cui avete 
dato da mangiare ? Gesù Cristo medesimo, che 
ha ricevuta quella limosina , che voi per amor 
suo avete fatta ad un povero. E che premio vi 
promette per questo ? Niente meno , che il pa- 
radiso. Ma come ? basta forse essere limosinie- 
, re per salvarsi? Non basta : ma un vero amico 
dei poveri ha tutto il resto , che è necessario 
per salvarsi. La fede, la speranza, la carità so- 
no' virtù tutte proprie di un vero limosiniere. 
Egli arriva a rinunziare all’ interesse, ai como- 
di , alle vanità per soccorrere i poveri. E con 
tanta annegazion di se stesso , non volete che 
egli si salvi ? 

SAN BARTOLOMEO EREMITA 

Fu invitato Bartolomeo alla vita eremìtica 
colla seguente visione; Gli parve di trovarsi in 
una amenissima pianura rischiarata dalla luce 
di bianca nube ' , o quasi di una aurora , che 
spunta nel cielo. In questo vede comparire Ge- 
sù Cristo colla sua santissima Madre, e coi due 
santi apostoli Pietro e Giovanni. Stava Barto- 
lomeo lutto stupefatto, quando la beata Vergi- 
ne guardandolo con occhio sereno sorrise con 
lui , e gli fece cenno di avvicinarsi. E perché 

* Vii. s. Barlhol. c. I. 3.el scq. Biillaml. rlie 24 Junii. 
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Bartolomeo intimorito non si moveva , ordinò 
ai due apostolii che lo conducessero dinanzi a 
lei. Dunque i due apostoli , per ubbidire a Ma- 
ria , presero Bartolomeo liel mezzo , e perche 
andavano a passo lento, la beala Vergine disse 
loro , che camminassero con più fretta , e che 
le presentassero il giovine. Il quale, venuto alla 
sua presenza, slava con gran timore e meravi- 
glia. Allora la ]Madre delle misericordie gli fe- 
ce coraggio, e gli disse : Accostati, c abbraccia 
i piedi del mio divirr Figliuolo, e umilmente lo 
supplica ad usarti misericordia. Il che eseguilo 
dal giovine, gridò per tre volte : Gesù signor 
mio, abbiale pietà di me. Dopo la terza volta 
Gesù Cristo gli diede la mano .per alzarlo da 
terra , lo benedisse , e dolcemente gli rispose : 
Ti ho misericordia adesso , e le l’ avrò in per- 
petuo. Questa visione fu replicata tre volte ; e 
quantunque Bartolomeo non subito si conver- 
tisse , pure finalmente cedette agli avvisi della 
Madre delle misericordie, e fallo monaco iiiDu- 
ùelmo nell’Inghilterra, visse poi sempre una vi- 
ta solitaria e penitente. 

Pule qualche limosina secondo il vostro stato. 

25 GIUGAO 

Emrivi, et non dedislis mihi manducare. - Maith. 25. 32. 

Dunque per non aver soccorsi i poveri di Ge- 
sù Cristo si va all’ inferno? Si, perché si manca 
al secondo dei precetti di Dio: amerai il tuo pros- 
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simo come te stesso. Se voi aveste fame , e po- 
teste sfamarvi , non lo fareste ? Han fame i po- 
veri; voi potete dar loro da mangiare, e non lo 
fate ; dunque mancate alia carità del prossimo. 
Miseri ricchi del mondo, che consumate tanto 
in pompe, in vanità, in cavalli, iu drappi stra- 
nieri , in vestire le stanze di seta , in variare e 
colorire i cibi, in dorare i cocchi, i letti, e per- 
sino i sedili; e poi lasciate sfinire un povero di 
,fame e di freddo : che duro giudizio, che spa- 
ventosa sentenza sarà la vostra ! * 

SAN GUGLIELMO ABATE 

Fu ordinato a Guglielmo fondatore del mo- 
nistero di Monte Vergine di fabbricare una chie- 
sa ad onore di nostra Signora. ' Egli dunque 
si accinse con tutto calore all’ impresa. Si ser- 
viva a quest’ effetto di un giumento per tra- 
sportare legna , pietre , e altre cose necessarie 
alia fabbrica. Avvenne, che un giorno il giu- 
mento lasciato in libertà a pascolar per il mon- 
te s’ abbattè in un lupo, il quale subito Tassali, 
Io fece in brani, e il divorò. Avvisato Gugliel- 
mo del fatto, chiama in nome della beala Ver- 
gine il lupo, e gli ordina di far le veci del giu- 
mento ucciso. Mirabil'potenza del nome san- 
tissimo di Maria! Il lupo, deposta ogni ferocia, 
chinò la testa al comando dell’ abate , e sinché 
. fu terminata la chiesa , portava su e giù il ca- 

*BulIand. Vii. S. Guillelm, c. 3. n. 18. 20. et 21. et 
App. n. 10. die 25 Jiuiìi. • ^ 
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rico dì legna, e di sassi per il monte. Finito poi 
r edìGzio, fu dal Vescovo nel giorno di Pente- 
coste consecrato , e dedicato a Maria , per cui 
volere , e col cui patrocinio crasi condotta a 
perfezione quell’ opera. Egli medesimo sì fece 
dipingere a piedi di una immagine della Madon- 
na, e genuflesso in atto di far orazione, coll’a- 
bito bianco, e col cappuccio monastico. Questa 
immagine da lui posta nella detta chiesa , fu poi 
trasferita nella cappella del monistero detta del-v 
la Madonna della Bilancia. Così chiamasi il det^ 
to oratorio per due bilance, che ivi esistono ; 
e su le quali per antico rito sì pesano tutti quel- 
li, che per guarire promettono in voto alla bea- 
ta Vergine una misura di grano eguale al pe- 
so del loro corpo. Ma per l’ umidità del luo- 
go il generale Giordano nell’ anno 1635 la tol- 
se di là, c la ripose alla pubblica venerazione in ^ 
luogo più asciutto. •* > 

Ofieritevi a Dio in luogo eli quelli , che co’ vostri scandali 
avete ritirato dal bene. 

2G GIUGNO 

Ibunt hi in snintìicium atemumjnsti autem in VfTam 
atcrnum. i6. 

Che terribile separazione sarà mai questa; gli 
uni al fuoco per sempre , gli altri alla gloria 
per sempre ! Il padre, il fratello , la moglie al- 
l’ inferno ; il Gglio, la sorella, il marito in pa- 
radiso I Cosi è : d’ una stessa famiglia se ne fa- 
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ranno due ; si pianterà una casa in paradiso , 
un' altra nell' inferno, e queste due case dure- 
ranno per tutta l’eternità. Pazzi del mondo! che 
faticate con tanti pensieri per stabilire la vostra 
casa sopra la terra, che presto o tardi ha da fi- 
nire. Eh fabbricale piuttosto col santo timor di 
Dio una casa eterna nel cielo per voi , e per 
tutta la vostra famiglia. 

BEATO MEIHRICO 

Era questi fratello del beato Bertoldo, di cui 
abbiam fatto menzione il di venti di questo me- 
se, e fu ' dalla Vergine eletto per 'compire le 
opere ad onor suo intraprese da Bertoldo. Es- 
sa dunque gli apparve tre volte io sogno , e gli 
ordinò di secondare i suoi disegni; onde Meori- 
co postosi in viaggio, ed arrivato ad Haien , vi 
trovò quella immagine della Madonna , che pri- 
ma vi era stata collocata dal fratello. Restò per 
altro sconsolato Menrico nel vedere il poco cul- 
to, in cui era tenuta la beataVergine dentro un 
vilissimo tugurio; ma venne poi confortato dal- 
la stessa Immagine, la quale gli parlò, e gli dis- 
se; Perché ti rattristi? io sarò sempre con te, e 
con tutti i miei divoti in questo luogo. Dunque 
fermatosi Menrico alla custodia di quest'imma- 
gine , la portava sempre con se dovu^^que an- 
'dasse , sinché trasferendola alla cima del mon- 
te, le fabbricò un piccolo , ma divoto oratorio. 

* Bulland. Acl. B. Berth. et Menr. c. 'ì. n. 7. et seq. die 
26 Junii. 



Digilized by Google 




334 

Vollero alcuni monaci impedire questa divo- 
zione ; che però accusarono Menrico appresso 
il vescovo di Colonia. Ma la beala Vergine ap- 
parve in sogno al vescovo, e l’avvisò che Men- 
rico operava tutto secondo i suoi ordini. Il di 
seguente Menrico andò dal vescovo, e portò so- 
pra un bacile la santa immagine coronata in- 
torno graziosamente con pere, e pomi ben co- 
loriti, e disposti in bell’ordine. Gradi somma- 
mente il prelato questo presente , e volle che 
Menrico fosse libero a promovere su quel mon- 
. te il culto , e r onore di nostra Signora ; onde 
' questo beato istruito da celeste avviso vi radu- 
nò alcune monache, le quali con perpetua sol- 
lecitudine servissero quella santa immagine , e 
mantenessero il culto di quella gran Vergine , 
da cui insieme col fratello avea ricevuto si sin- 
golari favori. 

Mcltcìevi sul petto una immagine della Madonna. 

27 GIUGNO 

ut quid perditio hac ? - Matlh . 26. 8. 

Sino i discepoli del Redentore mormorano d» 
una Maddalena , perchè versa un vaso di bal- 
samo sul capo a Gesù, come se lo gettasse a per- 
dere in UB fiume. Immaginate poi, che cosa de- 
von dire i mondani, quando vedono che si spen- 
de molt’ oro intorno alle chiese ! La Maddalena 
non bada- ai discepoli di Gesù Cristo: e voi por- 
tate tanto rispetto alle massime de| mondani , 
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p«r cui avete paura jdi far troppo nell’ onorare 
i santi , e il Re della gloria ? Fabbricate palagi, 
vestite di seta, iuibanditeconvitì, accrescete ser- 
vi e cavalli ; il mondo dice, che voi siete il pa- 
dre della patria. Fabbricate una chiesa , un al- 
tare, un chiostro , il mondo dice : era pur me- 
glio sostentare tante povere famiglie ! Ma. paz- 
zo, chi bada al mondo. ^ 

. * 

SAN LADISLAO RE d’ UNGHERIA 

Era Ladislao ancor duca dell’ Ungheria sotto 
il regno del suo maggior fratello chiamato Gey- 
za, quando stabilirono insieme dì fabbricare nel- 
la campagna di Vacia una maestosa basilica ad 
onor della Vergine madre di Dio. ’ Quivi avea 
veduto Ladislao un angelo, che sosteneva in a- 
ria una corona reale sul capo del fratello , pre- 
sagio della sua futura dignità, e allora poi trat- 
tavano dì edificare la detta Basilica precisamen- 
te nel luogo , dov’ è situato l’oratorio di san 
Pietro. Ma diversa era la volontà della Vergi- 
ne ; imperocché , stando essi in questo parere, ^ 
apparve un cervo , che le ramose corna avea 
tutte vestite d’ ardentissima luce , e voltandosi 
subito a fuggire si nascose neU’impenetrabil fo- 
resta, lasciando soltanto impresse in terra le pe- 
date nel luogo, dove fu poi collocata la chiesa. 
Interpretò Ladislao, che quello fosse un angelo 
mandato dal cielo per indicar loro il luogo, do- 

* Bullaiid. vii. 2. S. Ladisl. c. 2. ii. 1 1 . Pi c. I, n. 30. 
die 27 Junii. 
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ve fondar la basilica , come di fatti eseguirono 
con tutta la regia munificenza. Un’altra pure ne 
fabbricarono in Buda ad onor della stessa Ver- 
gine , dotandola di copiose rendite , ed arric- 
chendola di preziose suppellettili. Pareva La* 
dislao dal cielo prescelto alle glorie di nostra 
Signora. Imperocché fatto poi re dell’ Unghe- 
ria , e presa soddisfazione dai ribelli Boemi , 
mentre godeva l’ ozio della pace , fu da nunzio 
celeste avvisato di fabbricar un’altra chiesa alia 
Madre di Dio vicino ai fiume Grisio. S’ accinse 
subito Ladislao con tutto calore all’ impresa, e- 
dificò un magnifico tempio , e vi fabbricò una - 
città, chiamata Varadino , donando all’ una e 
all’altro un pastore con ricche rendite per mag> 
gior culto delia Vergine , a cui tutto quel luo- 
go era da lui dedicato. 

Viacete ogui rispetto umano nelle vostre divozioni. 

28 GIUGNO 

Fuit homo missus a Deo, cui nomen eratJoannes. 

Joan. 1, 6. 

Che bella cosa sarebbe, se si potesse dire an- 
che di voi, che siete mandato da Diol Ma non 
v’ è che un Giovanni con altri pochi , che sia 
veramente mandato da Dio. Chi è mandato a 
quel posto dall’ interesse, e dairambizione ;chi 
v’ è mandato dalla prepotenza, dall’ inganno, e 
dalla usurpazione ; chi v’è maudatò dalla pro- 
pria inclinazione. L’interesse, e l’amor proprio, 
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e la vanità manda per sino alle volte a predica- 
re. Sono pur pochi i veri mandati da Dio ; e 
per questo van cosi male gl’ impieghi , e si fa 
colle prediche cosi poco profitto. Altri poi so- 
no mandati da Dio, e non vanno. Cosi tutto nel 
mondo cammina al peggio. Se volete dunque 
andar sicuro, aspettate la chiamata di Dio ; ma 
. poi, quando Iddio vi manda , non dico che an- 
diate, correte subito , che Iddio è con voi. 

S. FAOLO 1.” PAPA 

Mostrò molto affetto questo santo Pontefice 
al culto di nostra Signora , perché negli ultimi 
anni del suo pontificato fece fabbricare ‘ U!»a 
magnifica chiesa ad onor di lei. Né contento 
della sua divozione in vita , volle anche darne 
segni per i’ avvenire , ordinando di esser se- 
polto nello stesso tempio di nostra Signora. Che 
premio avrà egli ricevuto in cielo per l’ onore 
fatto alla Vergine in terra , mentre leggiamo 
quanti favori abbia accordati Maria a quelli , 
che ad onor suo hanno fatta qualche dimostra- 
zione divota alle sue chiese, ed alle sue imma- 
gini ? Uno schiavo maomettano in Napoli , * il 
quale chiamavasi Abele , quando poteva aver 
qualche denaro , lo spendeva in tener accesa 
una lampada avanti l’ immagine della Vergine, 
che stava nel cortile del suo padrone. Doman- 
dato, perchè ciò facesse, rispondeva, che glipa- 

* Bari Giugno. 

“ Aurieni. parie 1. c. 12. 
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reva mollo bella quella Signora , che sperava 
un giorno l'avrebbeaiutato. Una notte dormendo 
si senti chiamare : Abele, Abele , svegliati, che 
t’ ho da parlare. Svegliandosi subito, ed apren- 
do gii occhi vide illuminata la stanza , ed una 
matrona con un uomo d’ appresso. Allora disse 
Abele: E chi sei tu , che sei venuta a porte 
chiuse con quest' uomo ? A cui la Vergine : io 
son Maria, che tu hai onorato tanto tempo lìel- 
r immagi tie mia ; questo è Giuseppe mio spo- 
so : sono venuta per esortarti ad esser cristia- 
no, ed il tuo nome sarà Giuseppe. Non si arrese 
per allora Abele, e rispose : ogni 'altra cosa co- 
mandatemi, Signora mia , fuorché questa. Ma 
la Madra pietosissima accostata a lui , gli toccò 
colla mano la spalla, e soggiunse : In ogni con- 
to fatti cristiano, e non resister più. Non vi vol- 
le altro; Signora, rispose Abele, mi avete tutto 
mutato , ed acceso il fuoco nel cuore. Si alzò 
subito Abele, narrò il fatto al suo padrone , e 
di li a poco si battezzò , prendendo il nome di 
Giuseppe. 

Accomiele un lume dinanzi qu.alchc immagine di nostra Si- 
gnora. 

29 GIUGNO 

Erat lux vera , qua; illuminai otnnem ftonuuern.-Joan. 1. 9. 

Sentite voi che luce è Gesù Cristo ? É una 
luce , che illumina tutti gli uomini che ven- 
gono in questo mondo. Dunque non crediate , 
che Iddio lasci perir nessuno senza sua colpa. 
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Prendete I’ argomento da voi. Quanti lumi , e 
quante ispirazioni vi ha date Iddio, non ostan- 
te i vostri demeriti , e nessuno Io sa , fuor che 
Dio e voi ! Dunque se voi non sapete i lumi 
che Iddio somministra ai turchi, agli ebrei, 
agli eretici, non vi scandalizzate. Dio illumina 
anche costoro, come ha illuminato voi ; ma co- 
storo chiudono gli occhi alla luce , come pur 
troppo li chiudete voi. / 

' SANTA EMMA VEDOVA 

Mirabile è ciò che leggesi tra i miracoli di 
questa santa vedova fondatrice del monistero di 
Gurca. Mancalo di vita Verenchero vescovo di 
quella città, ‘ fu innalzato a quella sede un suo 
nipote chiamato Ottone , il quale trovandosi 
una volta per suoi affari lontano da Gurca, cad- 
de impensatamente in una pericolosa infermità. 
Per lo che rivolto di nuovo il cammino a Gur- 
ca, e aggravandosi sempre più il male, dovè 
fermarsi in Strasburgo , mezzo miglio lontano 
dalla sua sede. In questo stato chiama al letto 
un suo cappellano detto Arnoldo , e gli ordina 
di portarsi Ireltolosamente a Gurca , di entrar 
nella tomba del defonto Verenchero, e di chie- 
dergli notizia a suo nome della futura sua sorte. 
Ubbidì Arnoldo , e preso in sua compagnia il 
custode della chiesa, al primo affacciarsi al se- 
polcro di Verenchero , lo trovarono su la so- 
glia già apparecchiato a riceverli. Il quale mo- 

* Bulland. Mirar. S. Hemmse n. 11. ei seq. die 29 Junii. 
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strandosi informalo di ogni cosa , volle con se 
il solo custode , e con esso discese alla tomba 
di santa Emma , che subito ne usci fuori fol- 
gorante di molta luce , e insieme ne andarono 
dinanzi all’ altare di nostra Signora per sapere 
da lei la sorte del vescovo Ottone. Mentre sta- 
vano cosi in orazione , ecco all’ improvviso a- 
prirsi nei mezzo 1’ altare, e uscirne fuori una 
gtan fiamma di luce, in mezzo a cui diè loro a 
vedersi la gran Regina del cielo. Essa li salutò 
dolcemente , e impose loro di dire ad Ottone, 
che tre giorni dopo sarebbe passato all’altra vi- 
ta, e ciré ella medesima sarebbe venuta ad 
assistere alla sua morte. Ciò udito Verenche- 
ro ed Emma , piegarono riverentemente il ca- 
po a nostra Signora , e se ne ritornarono alla 
loro tomba. Il cappellano poi insieme col cu- 
stode riportò in fretta la risposta ad Ottone, che 
nel terzo di, secondo l’annunzio della Vergine, 
passò tranquillamente alla gloria. 

Corrispondelo subito alle ispirazioni, che vi dà Iddio. 

50 GIUGNO 

la mundo crai... cl mundus eum non cognovit.-ioAa. ì . IO. 

11 mondo non conosce Iddio , e pure Iddio 
è nel mondo ; e perchè ? perchè il mondo è 
tutto carne , cupidigia , ambizione , e Itfdio è 
puro spirito. E voi seguitate il mondo? dunque 
non potete ben conoscere Iddio. Un bruto non 
intende le cose celesti ; dunque nè anche un 
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uomo che vive alla maniera di un bruto. E 
voi dite nel vostro cuore: se avessi quelle gra- 
zie che Iddio ha date a tanti altri , farei an- 
eli’ io una vita cristiana. Non basta aver le gra- 
zie ; bisogna corrispondervi ; bisogna lasciare 
il mondo che vi fa viver da bestia ; e voi l’a- 
mate troppo. 

BEATO ARNOLFO CISTERCIENSE 

Una notte, mentre Arnolfo faceva orazione, 
si vide aH’improvviso comparir dinanzi la Ver- 
gine Maria, la quale ' gli porse il suo divin Fi- 
gliuolo tra le braccia. Arnolfo si schermiva , 
dicendo alla Vergine , che questo era troppo ; 
ma fu tale la consolazione ed il gusto che ne 
provò, che per quaranta giorni non sentiva più 
alcun sapore nelle vivande. Era divotissimo 
delle sette allegrezze della Madonna , e le me- 
ditava ogni giorno. Gli comparve però nostra 
Signora , e gl’insegnò a meditare ancora le set- 
te allegrezze da lei godute nel cielo. Divenne 
poi tale la famigliarità d’Aruolfo colla Vergine, 
che questa prendeva tutti gl' interessi d’Arnol- 
fo, come suoi , e li raccomandava , come cosa 
sua, al celeste suo Figliuolo. Nel giorno dell’ as- 
sunzione di nostra Signora , mentre i monaci 
cantavano nel coro Tinvitatorio Ave Maria ^ in- 
sieme col salmo Venite exiiUemus^ ebbe grazia 
il beato Arnolfo di vedere un monaco , il qua- 

* Bulland. Vii. B. Arnulf. c. 1 . I. 2. n. 9., el c. 3. n. 14. 
ei seq., et I. 3. c. 3. n. 42. die .30 Junii. 
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le sopra gli altri si studiava d’innalzare il cuo- 
re e la mente a lodare la sovrana Regina degli 
angeli. In questo vede arrivar Gesù Cristo , e 
la sua santissima Madre, i quali mettendosi ai 
fìanchi del monaco lo cinsero con una bellissi- 
ma fascia, e prendendolo a destra ed a sinistra, 
lo sollevarono tanto in alto verso il cielo , che 
Arnolfo il perdette di vista. Il monaco per al- 
tro non sapeva niente del fatlo accaduto con 
se ; e si umiliò' dinanzi a Dio , quando gli fu 
narrato dal bealo Arnolfo. 

Contemplale le scile allegrezze*' della Madonna, aggiun- 
gendoli selle .4t'e jtlarta. . I 

Lam Deo , et Beala Maria sempcr Virgini 
L'_; sine labe Cóncepta. 



FINE DEI. PRIMO SEMESTRE 



•CONSIGLIO GENERALE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
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Biapoli 11 Giugno 18S2. 

Vista la domanda dei Tipografo RatTaele Marotta con che 
ha chiesto di porre a stampa l’ilnno Mariano in onore della 
B. Vergine del P. Muzzarelli della Compagnia di Gesù. — Vi- 
sto il parere del R. Revisore sig. D. Giulio Capone. — Si per- 
mette che la suddetta opera si stampi ; però non si pubblichi 
senza un secondo permesso, che non si darà se prima io stes- 
so R. Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel 
confronto esser T impressione uniforme all’ originale ajipro- 
valo. 



Il Presidente interino : Francesco Saverio Apuzio. 
Il Segretario interino: Giuseppe Pietrocola. 
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